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ì A GESÙ' SAGR AMENTATOJ 



Engo dinnanzi a voi , mio 
Amore Sagramentato , 
reo di troppo ardire, men- 
tre vi fo r oblazione di 
qoefti poveri fogli . Gli 
porgo con mano, che non fa operare ciò 
che deve , e còn un cuore , che non (a»» 
amare ciò ch'efprime . Niego colla lin- 
gua dei coftumi quanto vengo a direj 
co i dettami della penna 5 e fo pur bene , 
ch'c un reato di maggior gravezza il 
non fare ciò che s'intende,che il non fa* 
re cio,che non fi capifce. Ma mi fa cuore 
a prefentarvi quefto tenue dono il vedes 
Voi fotto quelle tenui (pecie così umi- 1 
liato . Per mio amore vi fiete pofto in_. 
tale ba/Tezza, che fapete entrare nel feno 
del più vile degli Vomini : non credo 

sde- 
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sdegnerete di faf e anche quefta umilia- 
zione , di tollerare di gradire eio che ho 
fcritto di voi. Se io non Co fare quanto io 
dico, godo almeno , che vi fiano delle 
Anime , che leggendo quefti miei fogli 
meglio di me vi preftino ua buon alber- 
go nel cuore.Son contento,che altri fap- 
piano darvi gloria , e ch'io ferva loro d' 
un ignorante pennello , che fa , ma non 
fa ciò che fi faccia . Chi fa, forfè per l'al- 
trui merito , e per la voftra clemenza , io 
una volta dia principio adelfeie buono 
difcepolo di quell'amore , che voi così 
ben fapete dettare da quella Cattedra d* 
amóre , ancorché tacendo, o Verbo elo- 
quentifllmo, quantuque taciturno.Que- 
fta limofina d'un poco di vero , e puro 
amore io vi chieggo da mifero mendico} 
e fpero,che mirando Voi in quefte Carte 
Voi ftcfTo e nell'oggetto , e nei (ènfi,da- 
rete al voftro infinito merito quefta gra- 
zia, che dovrefte negare alia mia in- 
degnità . 
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PROTESTATIO AVCTORIS : 

Càm SS. Z). N.Fvbarws Vili* Tcntifexdie IJ* 
Martij anno 162$. Decretum ediderit,illudquc 
die ì$.Iulij anno 16^4. confirmaverit , quo inbibuit 
imprimi libros bominum, qui Sanftitatis , vel Marty- 
rijfama celcbres tutta migraverint,gefla, miracuhh 
revetationes ,feuquacunque beneficia , tanquameo- 
ruminterccjjìonibus à Deo accepta tontinentes , fint-* 
recognitione ,atquc approbatione Ordinari] , & qu* 
hattenùs [me ea imprefla funt, nullo modo vult cenfe- 
ri approbata : & cum idem SS. Z>. N. Vrbanus Tapa 
Vili* die f'iunij anno 1641. ita explicaverit , ut 
nimirùnt non admittantur Elogia Sanili , vel Beati 
abfolutè, & qua cadunt fuper perfonam ; bene tamen 
ea, qua cadunt fupra mores, & opinionem , ami prò* 
teflatione in principio , quod iis nulla adftt aufìoritas 
ab Ecchfià Romana] fed fides tantum fit penes sfatto* 
rem. Huic Decreto, ejufque Confirmationi, & Decla* 
rationi obfervantia , & reverentia , qua par efi , infi- 
ttendo, profiteor me haudalioftnfu , quidquìd in hoc 
volumine refero, accipere, aut accifi ab ullo veliti* 
quàm quo ea folent, qua bumana duntaxat auttorita* 
te, non autem Divina Catbolica Romana Lede fia, aut 
Sanila Sedis oipoftolica nituntur : iis tantummodo 
exeoptis, quos eadem Sancia Sedes Sanftorum Beato* 
rum, aut Martyrum Catalogo adfctipfit. 
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SOCIETATIS JESV 

• ' • 

Trovincialis in Trovincia Ncapolitana. 

< * * ■ 

-, 

CVm Libruro, cui titulus : apparato Eucarifli- 
co y cioè Meditatone di apparecchio alla Santa 
Comunione per tutte le Domeniche , e Fèfle Trincipali 
dell'anno*?. Simone Bàgnati noftrac Societatis 
compofitua), aliquot ejufdem Socictatis Theolo- 
gi rccognoverinr^&inluccmcdi poffe probave- 
rint,facuitate Nobis à P. Noftro Thyrfo Gonza- 
lez Pracpofito Generali communicata > concedi- 
mi^, ut XyP's mandecur, R iis , ad quos pertinet, 
v debitur . In quorum fidem has litteras roanu 
noOxa fut>rcr.ipras,ac Sigillo noftrae Societatis mu- 
niias dedittius. Datum Neapoli io.Jan. 1710. 

Loco *J» Sigilli 

* ■ • • 

. ' • ; Thomas Capanur . 



H. T. Ioannes Marciano Congregationis Orato rii 
Vtdeat,& referat.Neap,4* lulii 1705. 

SEPT1MÌVS PALVTIVS VIC. GEN. 
D.Vetrus Marcus Giptius Can.Dep. 

Etninentifs. > & Reverendifs* Domine . 

IGnem,quem S.Patriarcha Ignatius venit m irte- 
re in terrara, perenni ftudio cuftodiunt ejus Fi- 
lli, ac fcriptis,praedtcationibus, & Apoftolicis la- 
boribus nutriunt, ipfumque longè latèque in om- 
neon prorfus'raundi piagam invehunts unde fpiri* 
tuaiesanimarum Incendiari) nuncupari poffunt: 
Ex his P.SimonBagnati magnum incendia in hoc 
parvo libcllo,cui titul\\s,^pparato Eucarifìico ,cioè 
Meditazioni di apparecchio alla $. Comunione , exci- 
tavit,ut profcétò,qui eo piè,ac devorè ufi fuerinf, 
non modicum concipict fervorem in fumptione , 
& cultu Sacratiffi/ni Corporis Chrilìi, magnumq; 
fenticnt, divina afpirante gratia , fupernt amoris 
aeftuin,ac veraciter cù Propheta dicere poterut.In 
meditatione mea exardefat ignis. Cftet Uni dignfi 
illù cenfeo publica i u ce, cu alias nihil contra Fide, 
aut bonos rnores contineat : fi tatnen ita Em. V* 
videbitur.ExAdibusOratorii,IdibusAugufti 1705. 
Em. V.Re vcrendi fs. uumillimus>ac addittifuSer. 
Ioannes Marcianus Congr.Oratorii. 
Attenta fupradi&a relationc Reu. P.Marciani. 
Imprimatur.Neap.21.Aug.1705. ■ * 

SEPTIM1VS PALVTIVS VIC. GEN, 
m D. Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 

REIMPRIMATFR. 

SfcPTIMIVS PALVTIVS VIC. GEN. 
D.Petrus Marcus Giptius Can.Dep. 



R.Tater £». Bencdiftus Laudati tiideat^, in f cripti s 
refe rat. 



GASCON R. MERCADO R. VLLOA R. 

Premium per S. E. Ncap. 8. Iiilii 1705. 

* ■" MaMonus. { 

% • 

ExcellentiJJìme Domine. ; 

IN opufculo, cui titiilus , apparato Eucariftic»; 
«H.ab Excellentia Veftra prò cenfura mihi de- 
niandaro.nìhil legi,quòd laedat Regalia Iuraj qua- 
rc/ì ita ExccUentiae Veftrae placuerit,cenfeo pof- 
fe Typismandari. Neapoli in Regali Monafterio 
SS. Severini, & Soffij , die 16. Ianuarii 1766. 
Excel 1. Ve first 

Humillimns Servui 
D.Benedicìus Laudari Cafiuenfis . 

littema fifpradifia relatione . Imprimatur . 

OASCON R. MERCADO R. VLLOA R. 

Provifum per S.E.Neap.io.Idii 170?. 

. Majkllonns. 



REIMPRIMATVR. 

VLLOA K. 
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• PRIMO DI GENNARO 1 

MEDITAZIONE PRIMA: 

Circoncifione di Gcsb , motivo per 
la Comunione . 

Tcftquìm ccvfummatifuntdies otto, ut circtfm* 
ciderctur, &c. Luc.2. 

• 

Onfidera,che la Circoncifione 
del noftro caro Gcsb è un pic- 
colo fagrificio cruento , ò pili 
rollo una primizia del gran.» 
fagrificio cruento , che farà la 
J Pafiìonefantiffima.NeJja Cir- 
concifione Gesii fparge il fuo fangue innocente , 
e porta le apparenze di peccatore: nella Paflìone 
profonde il fuo fangue a vene aperte, ed in abito 
di peccatore dà perfetta foddistazzione per tutti 
i peccati. Il medefimo è il fuo fagrificio cotidiano 
nel Divin Sacramento full'Altarc ; ma fagrificio 
incruento , cioè fenza fangue , come una replica- 
zione amorofa di quel fagrificio , che fu cruento , 
e con fangue. Eadem hoftia, idem uimc eferens (Con- 
ctl.Trid.fiff.zi. c.i.)ES.Cipr.(botn.3j.in Evang.) 
"pffio Domini tfl facrificium ipfum , quod offerimus . 
\-aro Gesù , quanto contento , e quanto ben fod- 
QJsfattovidatc, di effervi fagrificato per noftro 
amore , che godete di fare innumerabili fagrificii 
«i voi medefimo ! O* Amore da voftro pan ! Siete 

A in- 
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% apparato lucariftico 

infinito nell'Effere, fictc anche infinito nel Bare. 
Impara, ò Anima,afare qualche piccolo fagnficio 
. di te ftefla a chi non cefla mai di fagrificarfi per te. 
Se non è per te un fagrificio di tutto il fangue , fia I 
almeno un fagrificio di Circoncifione. Circoncidi* 
t fagrifica quell'attacco , quella ripugnanza, quel- 
ravverfione. Quella chiamali Circoncifionedel 
cuore. Si circoncida il cuore, fecondo il Deutero* 
Bornio ( cap.io. 16. ) circumeidite praputium cordis 
veflri. Vuoi communicarti con profitto? Prima di 
accodarti , circoncidi il tuo cuore . Bell'apparec- 
chio airEucariftia , portare a Gesìi un regalo , di 
Sopportar qualche torto , di fuggire quella occa- 
sione , di perdonare quella ingiuria . Il Sagrificio 
è del tutto, la Circoncifione è della parte: fagrifi- 
ca qualche parte di te,fe non puoi il tutto,a Gesù. 
Proponi, e priega . I 

II. Le due virtU , che fpiccano nella Circon- 
cifione di Gesb,deono imitar/1 da chi vuole ben_» 
prepararli alla Santa Comunione . La prima fu 
l'Ubbidienza ad una legge , la quale non poteic* 
obbligarlo. La Circoncifione davafi per abolire 
la colpa originale . Quale obligo di legge era nel- 
l'iftelTo Legislatore , e nell'Innocenza increata? 
O confusone eftrema per me ! Ubbidifce 1! Mo- 
narca de' Monarchi ad una legge da fc fatta per li 
colpevoli ; ed io carico di miferie, fchiavo della.» 
viltà, alzo il capo ribelle contrai precetti fatti 
per me. Miral'ubidienza di Crifto nel Sagramen- 
to , c ardi per roffore .AI primo compirfi le voci 
Sacerdotali Gesb , quafi fatto prigioniere dellti 
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fua parola * fi chiude lotto le Specie $ e prima il 
Cielo fi abbaflèrà alJa Terra, la Terra fi follcverà, 
al Cielo , che Crifto tardi un momento a mettere 
in efecuzione il comando : Ohediente Deovoci ho» 
nìnis . Un Dio in verità ubbidifce all'Uomo ; o 
l'Uomo come fi porta con Dio ? O penfiero , che 
trafìgge da banda a banda il cuore di chi ha zelo ! 
Quanto poco è ubbidito Dio f Quanto poco è fil- 
mato! Non vorrei dire, e pur è vero, che non v'è 
perfona cosi poco ubbidita nel Mondo, quanto è 
il noftro Dio. Sforzati di far propofiti fermi,e vi- 
gorofi di ubbidire ad un Dio Sagramentato cosi 
ubbidiente. 

III. L'altra virtù, che rifplende nella Cir- 
concifiòne,è l'Umiltà. Dice S.Bernardo; z>0»//fl»* 
in Incarnatione minoratus efi paulò minùs ab dilige- 
lisi in Circumciftonc multò minus, latronis cauterio efi 
fìgnatus : c maggiore pur molto l'abbalTamento di 
umiliazione d'un Dio Circoncifo , che d'un Dio 
Incarnato ; perche incarnato fi umiliò ad efler 
uomo; ma circoncifo fi umiliò a parer peccatore. 
L'umiliazione di Gesù nelSagramentoèancho 
prodigiosi , perche ivi fi mettein apparenza di 
pane ; anzi fecondo S.Giuftino , fe nell'Incarna- 
zione copri la Divinità, almeno moftra l'Umani- 
tà; cosi anche nella Circoncifione; ma nell'Euca- 
riflia cuopre il tutto , tuttofi umilia , tutto s'im- 
piccolifce ; In Eucharifiia totus velatur , & ut Deus, 
& ut Homo. Che firana ripugnanza èquella del- 



za! Che non fi avvihfca la viltà ! Che non fi anni- 
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4 apparato EucarifJco 

chili il niente! Vuoi effere aggradevole a Gesti 
Sagramentato 5 fa te fteffo come lui . Replica atti 
di confufione , di avvilimento , di umiliazione.* . 
Fallo, che ne hai ben ragione di farlo . 

COLLOQV IO . Adoro con profondiamo of- 
fequio le voftre ineffabili ubbidienze , ed umilia* 
zioni, caro mio Gesìi circoncifo, e fagramentato* 
Siete voi TAltiflìmo; perciò vi abbaffate; Io fono 
tin niente, perciò mi follevo . Ah che almeno mi 
confondevi , perche non mi confondo i Mi umi- 
liali, perche non mi umilio ! Che polTodireio 
a vifìa d'un Dio, che porta apparenze di peccato, 
e apparenze di pane! lo vengo invitato dal voftro 
amore a ricevervi nel petto 5 ma come potete ve- 
derlo di buon occhio , le in effb trovate la fuper- 
bia 9 che voi tanto odiate l Ah che io l'abbomino , 
mio Signore, la detefto, Ja ritratto . Ma fe voi lie- 
te l'Onnipotente , caro mio Bene, che vicofbo 
con una voftra parola annichilare in me quella^» 
palfione tanto a voi odiofa , tanto a me nociva.* ? 
Fatelo, dehfatelo, unico Amato dell'Anima miai 
c fe il mio libero arbitrio ricalcitra, a voi che fiete 
dentro di me lo fagrifico 5 non lo voglio per mio, 

fc non è voltro 5 non è mio , fe non è umile, 
non è mio , fe non è ubbidiente , 
Piegatevi a' miei fofpiri , 
- fottofcriv.eteleinìe 
r . fuppliche f 

* 

voi 

1 
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Gennaro. 5 
* DOMENICA I. GENNAR'O 

MEDITAZIONE IL 

Nome di Gesti , motivo per la Comunione . . 
yocatum eft Nomen cjits lefus. Lue. 2. j. 

• 

I ✓"l Onfidera , che il gran Nome di Cesb, 
K^j cioè di Salvadore f importo al noftro < 
Bambirìo,non fu folamente adempiuto da lui nel- 
la Patfione $ ma non cella ad efercirarfi innumcra* 
bili volte nel diviaSagratnento.Fu Salvadore,per- 
che falvò dalla morte della colpa il Genere Urna* 
nojrna tante volte è Sai vadore,quante volte entra 
a falvare le Anime nolìre . Amato dell'Animo , 
guanto liete tutto intefo a farci bene! Quanto, di- 
rò cosavi fpendete tutto, e di continuo per riscat- 
tarci! ili fcattò gli Uomini col contante del fuo 
fangue fparfo; rifeatta ciafehedun Uomo coi me- - 
déiìmo fangue da noi bevuto. Baftava con foprab- 
bondanza la mera applicazione dell'attività del 
fuo fangue. Ma quando mai il noftro Dio il appa- 
ga di qualunque foprabbondanza? Ce lo dà a bere 
lealmente , e viene pcrfonalmente ad empirci di 
fe . Fu Sai vadore, perche Dio , ed Uomo ; comej» 
Uomo pati 3 come Dio diede una dignità infinita 
al patire . Entra in noi anche come Dio, e corno 
Uomo, per applicarci a noftro bene l'efficacia^ 
della Divinità, e dell'Umanità. In tre modi ci 
*alva: 1. Col contatto tìfico, e reale . Il tocco an- 
che dell'orlo della velie di Gesù liberò l'£mor* 

A 3 xoifà \ 
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6 apparato Eucarìftico 

ì-oiflEa dal fuo morbojche non potrà il rocco dell'i* 
ftcflb Corpo ? Ed in noi , che fà l'onnipotenza di 
tal tocco? 0 Dio, c qual oftinatczza è la noftra.,, 
che per noftra colpa prendiamo fenz'ufile una_* 
Onnipotenza! Qual forza diabolica della noftra^ 
tepidezza, e de' noftri morbi , che contrafta con_f 
un Dio , e la vince ! Atti di confufione , e penti- 
mento. 

II. Gesb è per noi Gesb Salvadorc coll'effere 
noftro alimento : non gli bafta toccarci, fi avanza 
a nudrirci. Ponderabile un tale unirfi con noi ali- 
mentandoci è la finezza più fina dell'Amor divi- 
no. L'Amore da fe è una Unione , e quanto è più 
flretta l'unione , a tanto maggior fopraffino giun- 
ge l'Amore.Orqual cofa più unita a noi dell'Ali- 
mento? anzi qua! cofa più mede/imata con noi ? 
^Alimentumy in quantum nutrit> & vegetaty eft ident^ 
cumfub)etto {^ìrifl. ) O Amore fvifeeratiflìmo di 
Gcsli,e chi non refta attonito a i voftri ecceffi!Che 
Gesb comeftibile , e potabile paflTi ad edere non 
folo in noi, e con noi, ma ad efTere noi medefimi! 
Quefta è un affatto divina maniera d'eflèr Salva- 
dor noftro: venir tutto un Dio fatto Uomo, e tut- 
to darcifi con tutta l'unione potàbile con che po- 
tea darci/i . Perche dunque non partiamo noi ad 
effer tutti di Dio, fe Dio paffa ad effer Noi? Vuoi 
conofeere , fe ti comunichi bene ì Come ti vai di- 
fiaccando datemedefimo, e cometi unifei con~* 
Dio ? Attendi a diftaccarti da ciò che non è Dio , 
e fubito ti attaccherai a Dio. Il noftro cuore vive 
d'amore , fe,non avrà amor propio , avrà l'amor 
divino. t HI.Ge- 
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Gennaro. 7 
III. Gcsli neirEucariftia è Gesto col portarci 
abbondanza di grazie, c ajuti . Le vifire perfonali 
de' Principi portano grazie fuor d'ordine* perche 
la Perfona Regale non folo onora , ma benefica . 
Quanto più nel Principe de' Principi ? i. Perche 
aqucfto fines'èchiufo in quel nafcondigliod'a- 
more: per far grazie fpeciali: i. Perche vi hà im- 
pegnata la fua parola : Memoria™ fecit mirabilium 
fuor uni mfericors , & miferator Dominus >efcam de* 
Ut timentibus [t{?{ alt» Joo.5.)Scnza la Grazia fu- 
mo impotenti a fare il minimo degli atti fovrana- 
turali,e colla Grazia fiaoio potenti a tutto: Omnia 
foQumin eo>qui me confortai. Se dunque nel Sagra- 
melo è la Fonte maeftra di tutte le grazie^Gesìi 
in eflò è con ifpecialità /ingoiare noftro Salvado- 
re.Sei indegno di accollarti ; non importa. GesU 
ti rende degno col fuo amore .' Confida > e apri il 
cuore.Egli ti&VinvitolFenite admc omnes.Ugli ti 
fpinge ad andare incontro alle fue grazie. Atto di 
fiducia, e di lode» 

COLLOQUIO . Quante volte amabiliflimo 
Gesù, liete GesU per me, perche Salvadore! Glo- 
ria infinita al voftro amore,che mai non è fatollo 
di fempre più impegnarli a falvarmi . Fufte chia- 
mato a gran ragione,o Gcsh^mor efurìens, hmo- 
re affamato, Amore infaziabile, incontentabile di 
farci bene. Ma che vuol dire, che nel Sagramcnto 
più che altrove avete tanta fame di falvarmi,e fle- 
tè famelico ch'io habbia fame di voi 5 ed io foro 
tanto difamorato verfo di voi , e tanto fvogliato 
ael riceverviJO infinita gentilezza di GesUlOim* 

A 4 mepfa 



8 t apparato Eucatijìico: 
menfa,dirò cosi, increanza del mio difamorc Ho 
vi chiedo umilmente perdono di si enorme feo- 
nofeenza 5 ed iniìeme vi fupplico , ch'eflendo voi 
Salvadore Onnipotente, facciate una volta quella 
prodezza degna di voi , di mutarmi il cuore , di 
darmi una fame ardente di quefìo gran cibo, di 
fare* che quefto gran cibo mi faccia prò,ch*io ami 
chi tanto mi ama . . . 

VI. GENNARO 

MEDITAZIONE III. 

Nell'Epifania del Signore. Viaggio,Arrivo, 
c Adorazione de' Magi : idea del ben 

comunicar/i . 
Invenerunt Tuenm cum Maria Matre e)us . 

Matth.i, u. 

■ 

li Onlidera>che Gesb appena nato acce-. 

fe nell'aria quella Stella , che facefTe 
l'invito à 1 Rè Magi ad adorarlo. O quante Stelle 
manda Gesù a farci l'invito per andare a ricever- 
Jo nella Eucanftia ! Stelle (uno quelle interne il- 
Jultrazioni, e ifpirazioni,chc fa rilucerei ardere 
nel noftro cuore. A tutti manda le Stelle,ma noa 
tutti ubbidirono alle Srdle.Chi fi feufa cogli af- 
fari, chi colla mancanza del tempo, e chi anche.* 
colla propria indegnità. Gesù tutu chiama. Veni* 
te ad me onnes, e quei tutti che chiama,tutti ne fo- 
no indegni, perche tutti fiamo peccatori.Sei inde- 
gno di riceverlo • Ma dimmi , chi mai i/è degno ? 

- ' Ap- 
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Gennaro] p 
Apparecchiati con tutto il tuo sforzo, indegno ti 
accoderai , egli ti farà degno . Nell'Oriente tutti 
viddero la nuova Stella; ma non tutti la intefero: 
eccetto i Magi , tutti colà fi reftarono . O quanto 
è vero, ma quanto è tremendo ! Multi funt vocatiì 
fauci vero efc#/.ÀfFrettatidi efiere coi pochi, e fa- 
rai degli Eletti. Veduta,c tntefa la Stella fi pofero 
in viaggio.Chi vuol trovar Gesu,faccia la parten- 
za di dove fi truova . Ti truovi dentro un'amor 
terreno ? Partiti prefto da quello coldiftacco . Ti 
truovi dentro un rancore? Parti da quello col dar 
perdono . Ti truovi dentro la robba d'altri? Parti 
da quella col reftituire, e poi giungerai a Gesù fa- 
gramentato. Viaggiavano i Magi , e la Stellai 
• viaggiava avanti. Non perdere mai di villa lo 
illutazioni divine, che ti chiamano alla comu- 
nione. Ti verranno incontro i rifpetti umani,chc 
dicono, bada il comunicarli una volta i'annoichc 
bifogno farlo s\ fpefiò . No. Mira la Stella, che ti 
guida, e non badare ad altro . Ci corre intereffe si 
rilevante nello fpcfiòcomunicarci,che dobbiamo 
chiudere l'orecchio ad ogn'altro riguardo . Per* 
donatemi, caro Gesù, i tanti miei mali termini di 
Tante negative da me date a' voftri inviti , e vi do 
parola,che noncurerò gli I7omini,folo udirò voi. 

II. Giunti a Gerufalemrae,difparve la Stella, 
11 fine fu , acciocché dimandando effi del luogo, 
ove era nato il nuovo Rè , vi divulgaflero la fua_> 
nafcita^Ma foventc per noi fi nafeondono le Stel- 
le delle ifpirazioni,perci)e ci mettiamo in conver- 
fazione cogli Uomini. Chi va dierro agli Uomini, 
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; iì apparta da Dio. Gcsb fagramentato vuole il 

; , cuore in folitudinc, non in converfazione. Ducam 
i in folitudinem> & ibi loquar ad cor ejns. O confufio- 

. ne de'Criftiani ! Di dentro alle diffrazioni de* 
ragionamenti fpeflò fi partono a ricevere la divi- 
na Eucariftia . Lingua , che molroparla indica-* 
un cuore, che poco ama. Gesii vuole cuori chiulié 
Cuori, che tutti fi efalano in affari diftrattivi ; non 
fi fcaldano in amore uel ricevere Gesti , percho 
reftano Tempre aperti . Buona difpofizione per 
ben comunicarli: o/Tervar filenzio rigorofo , e fo- 
Joconvcrfar con Gesli cogli affetti,prima di rice- 
verlo in perfona . Si turba Erode per la novella^ 
del nuovo Rè ; in Erode figurali il Demonio, che 
arde e di sdegno , e di dolore, quando vede, cho 
Gesli nafee per la comunione nel noftro cuoro . 
Dagli pure Tempre più di difpiacere col ben co- 
municarti, e darai piudigufto aDio^ 

III. Licenziati i Magida Erode in traccia del ! 
nuovo Rè , ecco rivedono la Stella . Licenziati tu 
dalla terra, e avrai il Cielo 5 lafcia gli Uomini, ed 1 
avrai Dio. Si fermò la Stella, ed efli entrarono . 
Intrantes Domum . Gesli nell'Eucariftia entra io.* 
noi; ma noi non entriamo in lui , perche non pe- , 
rcrriamo col pendere la grandezza di Gesti • Fe- 
de dove feilSecredeflìmoconfede viva, che fotto 
quelle fpecie fi chiude un Dio fatt'Uomo, quai 
riverenza ,qual mondezza , qual affetto, qual at- 
tenzione farebbe la noftra! Ccnvivium infpcftionis, 
c il luo titolo . II mezzo primario per difpor/i è 
l'Attenzione. Attendi pur bere a ciò che fai $ e lo 

fa- 
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farai bene l Invencrmit Tuerum aim Maria* Bella.* 
divozione, e fruttuofo penfiere. Immaginarfi,che 
Maria ci accompagna alla comunione a trovare il 
Figlio . Ogni bene viene da Gesù per Maria * Per 
Maria viene il fapere ben accogliere Gesti . Ado- 
rarono GesU con profondità d'oflequio . Abbaca- 
ti , o verme , annichilati dinnanzi ad un Dio si 
grande . Adoratolo gli ofFcrfero in dono 5 Oro > 
Incenfo, e Mirra 1 . Gesù Sagramentato porta gra- 
zie , tu offerifcigli Doni . Oro d'amore , Incenfo 
d'orazionc,Mirra di mortificazione. Non è buon . 
trarto, il ricevere un Dio , e non fargli qualcho 
prefente, ò di attenerti dal male , ò di far qual- 
che bene. 

COLLOQUIO. Confufo, ma non diffidato , 
vengo a voi , unico Rè dell'anima mia . Confufo, 
perche là dove i voftri cari Rè Magi imprendono 
si difaftrofo viaggio per trovarvi , io non fo dare 
un paflb fuora de 1 miei commodi , de* mici punti- 
gli , delle miefoddisfazioni per trovar voi ftefTo 
in perfona nel divin Sagramento. A quante Stelle 
volto le fpalle per non interrompere i miei diver- 
timenti! Perdonate , poco amato mio Dio , ad un 
mal creato si brutti rermini, c chieggo perdono, 
che a voi che mi date tutto voi, io non fo dar nul- 
la del mio. Ad un Principe, che mi faceffe una vi- 
lita di paflaggio, che non darei ? A voi Principe* 
de' Principi do mille negative . Ma la mia feorte. 
fiaè Tempre inferiore alla voftra Mifericordia^, 
Se le mie colpe pare, che mi tolgano il coraggio, 
la voftra Mifericordia mei rend e. SI ; caro GcsU , 
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io vengo , perche voi volete ch'io venga; dunque, 
in certo modo poflb pretendere , che il venire à 
voi col voflio favore fia di mio prò . Io vi offerì- 
ico rutto me fteflb; ma voi fate, voi ; ch'iO non mai 
più vi ritolga l'offerto . ' - 

DOMENICA II. • 
Dentro l'Ottava dell'Epifania ■ s 

MED I T A Z IONE I V. 

Il ritiramento di Gesii nel Tempio, 
fimbolodel ritirame&to,di G£S.U; 
nell'Eucariftia . • : '~ . - 
Toft triduum invenevunt Uhm in Tempio » 

Lue. c.46. 

* • * 

* « 

!• On fiderà ,« che la noftra cara Regina \ 
VJ e Madre Maria , che cerca , e poi 
truova Gesii nel Tempio,ci è Tefemplare del mo- 
do di difporci , e ricevere Gesù neli J £ucarifiia_> • 
Maria fmani Gesù fenza veruna fua colpa; noi lo 
fmarriamo per Je noftre colpe. Maria appena li 
accorge di non vederlo feco, di fubito fi cambia^ 
in un penficro , in un dolore , in un'applicazione 
attcntifllma per ritrovarlo. Ah noftra inefeufabile 
Iciopcratezza ! Ci accorgiamo di non aver coil* 
noi Gesù, cioè la fua aflUìenza, il fuo amore, le-* 
fue confolazioni, e non ifpendiamo un penfiero 
per ritrovarlo nel Tèmpio Eucariftico . Eh,che-> 
par the non teo^h amo per nofh;o,difcapito,ref- 
fer lontani da Gesii l Ecco il perchè languì fcc in 

noi 
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noi il defideriodi riceverlo. Ed eccola prima di- 
fpofizione per ben comunicarli 5 il Ddiderio ar- 
dente. Chi può foto rammentai^ de'defiderii di 
rante Anime fante di comunicarfi>c non feppellir- 
fi nella confufione? E' pure il mede/imo Gesii 
quello > eh' eflì con tanto impegn® bramavano / 
quello , cui noi quafi abbiamo a faftidio . L'Euca- 
riftiaècibo de' famelici 5 fa prò a chi ne ha fame. 
Chi ne ha fame parche non vada a trovarlo , ma 
che lo tiri a se • Tanto egli corre a chi lei defidera. 
Il Serafico S. Bonaventura infermo per rigetta- 
xnento di cibo , era impotente a ricevere il divino 
Viatico • Per la fanta impazienti del fuo amore 
fi accollò la particola al petto:mirabil cofalquefta 
gli entrò fin dentro al cuore da fe ! Ah quanto te- 
mo , ch'in accollarmi io nonfiada Gesù ributta- 
to ! Venerunt iter diei . Maria , e Giufeppe ne an* 
darono in cerca per un viaggio di una giornata • 
Sarebbe fbrfeun gran chè/prepararfi a trovar 
Crifto nel Sagraniento per un giorno! conutu 
digiuno , con un po di ritiramento , con un po di 
lezzionc fpirituale l Ah che non abbiamo ne pur 
in ombra il cuor di Maria ! 

IL Requircbant eum inter Cognatos , Notos . 
Pondera, quanto è delicato il noftro Gesbnel 
voler efler cercato . L'amor del fangue è un amor 
innocente f come dettame della natura ,eimpofI- 
zione della convenienza. Ma no. Gesù non-* 
vuole, che fi ftirnino piccoli i piccoli attacchi • 
Per bencomunicarfi è di bifogno toglier/i anche 
i nei , anche gli atomi dell'amor proprio .^5e egli 

è vc- 



Digitized by Google 



t 



I 



14 % apparato Eucariflico 
è veramente gelofò ; Deus T^elotes, del cuore di chi 
ji comunica ha un eftrema gclofia . Efigge la_» 
mondezza dalle colpe mortati ; ma vuole anelici 
la mondezza dalle veniali , e dagli affetti alle col- 
pe . Ecco il perchè tanto poco fi profitta colle.* 
tante comunioni . Ci accodiamo si bene in grazia 
di Dio , ma con un abito di grazia in gran parte^ 
logoro, e trinciato • Rifarcifcilo con una perfetta 
contrizione . Gli Affetti alle colpe fono tronchi, 
non già sradicati , ma fu J a mente potati: pretto 
pretto ripullulano in germogli di nuove colpo . 
O grande ingiuftizia che faccialo al merito di 
Gesù , col ritenerci per noi qualche parte del no- 
Uro troppo anguftoaflfetto! 

III. Toft trtduum invenerunt illum in T empio l 
Pondera il mittero di quefto Triduo . In eflò vien 
fimboleggiata la penitenza , che deve prevenire^ 
> la comunione , in tre mittici giorni > cioè, nell^j» 
Contrizione, nella Confezione, e'nelfa Sod- 
disfazzione • Quanto di dolore accolfe il bel Cuo- 
re di Maria in quel Triduo troppo prolungato 
dal tormento I Non ceflare di dolerti delle colpe, 
di umiliarti , di chiederne umile perdono a quel 
Diooffefo, che dei alloggiare nel cuore 1 e forfè 
hai perduto. La più bella difpofizione all'Elica- 
- nttia è l'umiliarli a Dio 5 e quanto più ti allontani 
colla ttima propia , e ti fprofondi nel propio nul- 
la, tanto più fai di viaggio per trovar Gesù. Gran 
pervertita dell'Uomo! Tocca con mani le fuc* 
mifcric , e niega di riconofcerle . Sappiamo tutti, 
che fiamo un niente , ne facciamo la confclfiono 

col- 
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colla bocca j maoimè, chela confeflìone non.» 
nafce dal cuore . Se dici d'effer niente i fa , ch<L> 
cosi la ferita il tuo cuore . Qual fu il giubilo di 
Maria per aver ricuperato il luo Bene ! Dove fo- 
no i noftri giubili nel ritrovar che facciamo il me* 
defimo Gesù nell'Eucariftia! Non giubiliamo nel 
trovarlo , perchè non l'amiamo . Eccita l'amore , 
e concepirai un tal giubilo • 

COLLOQUIO • E* di bi fogno eh ' io confefli , 
Gesù Sagraa*emato , a voi, che veramente è cieca 
in mal fenfo la mia fede . Se mi veniffe novelJ&_> , 
che in un Tempio vi facefte vedere nella voflra_> 
figura fenfibile , oh con quanta velocità colà vo- 
lerei . Amato mio berte, e che? ho bifogno de- 
gli occhi per vedervi fu quell'altare , percorrere 
a trovarvi ! So eh' è più certa la vofìra rea! pre- 
fenza fotto quelle fpecie, che io fono qui ; e dove 
è l'ardore del cercarvi , dove l'impegno per dis- 
pormi i dove la fame per cibarmene! Odplorofo 
penfiere! Vengo a ricevervi quali per ufanza, per 
convenienza , e forfè anche per riguardo umano. 
Per sì baffi impulfi io vengo a ricevervi ? 
Ma no . E* troppo enorme il torto , che 
vi farei . Vengo a voi per goder 
di v oi , per abbandonare tutto 
. ciò che non fiete voi , 
per innamorarmi 
di folo voi. 
Voi fteflò colJa voftra grazia 
. fate eh' io dica 
vero. • 

DO- 
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DOMENICA III. GENNARO 

Seconda doppo l'Epifania . 

MEDITAZIÓNE V. 

Delle Nozze di Gana , come fimbolo della 
Spofaliiio Eucariftico . 
Nupti<efafìtffiwt in Cana Galilea. Jo*Z* 

rt L o n *id cra > che per molti riguardi que- 

V_j Ite Nozze , onorate dalla prefenza di 
Crifto, fimboleggiano colle Nozze dell'Eucart- 
ftia, dove con intima prefenza è Crifto. Il primo; 
Egli in quefte Nozze diede la prima mano all'e- 

^feicizio dell'Onnipotenza affoluta coi primo mi- 
racolo: nel convito nuzziale Eucariftico gli die- 
de l'ultima mano col miracolo de'miracoli.Ó amo- 
risvis ! Quid amore violentiti* ! efclama Bernardo • 
Chi mai potea per fogno figurarono fpofalizio 
cosi ftrano, che lo Spofo paffaflTe a farli cibo della 
Spofa,non folo ramafle,ma la nudiifle.'L'amore è 
Figlio, e Padre dell'Unioneifu di eccedente amo- 
re l'Unione Ipoftatica del Verbo ccll'umana na- 
tura; ma l'unione fi fece in una tale particolar na- 
tura: i. L'unione Eucariftica fi partecipa ad ogni 
anima umana.Onde TEucariftia chiamafì , Eften- 

Honc dell'Incarnazione : 2. In quelle Nozze l'ac- 
qua fi cambiò in vino : Nelle Nozze Eucariftiche 
il pane viene tranfoftanziato nel Corpo di Gesìi . 
Dunque nell'Eucariftia bifogna mutarli , e unirli: 
da disamorato cambiar/i in fuoco d'amore 5 e cosi 
cambiato paffare ad elfere una cofa con Gesù . Se 
non v ecambiamento,nonyi farà unione.O pen- 

> ficie 



Digitized by^Qpglel 



Gennaro . 17 
fiere dolorofo! Ci uniamo realmente con Criflò, 
e fiamo troppo da lungi col cuore da Crifto . La** 
lingua tocca quel corpo divino, e non però muta 
linguaggio. Torna di fubito alle mormotaziont, 
alle parole diflolute , alle imprecazioni . Il feno 
tutto fi riempie di Crifto , e non però cambia.* 
l'amore • Gli attacchi rimangono 1 medcfimi , gì' 
impegni non fi lafciano, i puntigli non fi fpunta- 
no. Quefto non è fpofarfi con Crifto, Muta coftu- 
mi,e farai fpofo. - * 

IL Lo Sponfalizio porta feco una inviolabile 
fedeltà. Gli fpofi non rimangono fuoi s l'uno è in 
proprietà dell'altro . Onde per entrare in impe- 
gno di fedeltà fi toccano le mani $ edè unfegno 
loquace del cuore , il quale col contatto fi mette * 
in obbligazione di non mancar mai alla parola.» 
impegnata.Tale, anzi o quanto maggiore,è l'im- 
pegno, che fi contrae nelle Nozze Eucariftiche** 
tra l'Anima fpofa,e lo fpofo Gesìi. Che dici .*Puo 
venirti in fofpetto di mancanza la fedeltà di Ge- 
u ? Ah che egli è quelfolo amico fedele , che dee 
e/Ter l'anima dell'anima tua:, il cuor del tuo cuo* 
tQìfi eft tibi femus , dirò io , otmkus fidehs,fit Ubi 
quaft anima tua. (£cc/.r.?£.?i. ) Fedele, anzi lafc- 
deità medefima • Impegnò la parola di faivarri j 
non lo ritraflero gli ccceffi delie pene . Promife* 
di darti l'aflìftenza delie grazie ; quando mai dà 
negative alle tue fuppliche ? Ala tu fei a ini fede- 
le ? Che fedeltà? Qua fi quafi partiti dalla fua prc- 
fenza ci vQjjiamo altrove ad offenderlo 5 ancor 
colle labb^ >ofl?ggianti del carofuofangue gli 
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diamo il bacio di Giuda. Ricordati, che nella co* 
munionedai la parola fponfale al tuo Spofo di 
non tornare a quella Vi/ita pericolofa, dinoto 
pafTare per quella fìrada &c 

III. LoSponfalizio ha perone la procreazio- 
ne della prole. Anche lo Sponfalizio Eucariftico 
ha per fine la produzzione delle opere fante. Non 
può darfi unione più ftretta dell' unione Eucari- 
ftica; non può darli virtù più attiva per fecondare 
l'Anima di virtù della Onnipotenza d'un Dio 
fatto noftro cibo, e bevanda. Che vuol dire,che_> 
da fpofalizio si ammirabile non nafeono figli, 
cioè gli atti virtuofi ? Ecco il perchè:Noi noi fia- 
rao gli fterili,noi i reftii a ricevere la virtti infini- 
ta di Gesù, E per confeguenza noi noi rendiamo 
Aerile per noi una fecondità infinita querelando- 
fé ne l'ifteflb Dio per bocca di David: Ketribuebat 
tnibimala prò bonisjkrilitatem anima me<e ( Tf* Ì4- 
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tenza; fa egli cagionare fieri lità ad una infinita^ 
fecondità. Dopo tante comunioni fiamoimedefi. 
mi. Quel vino generofo veramente germinai Vir- 
gines. Qual èia tua purità , avendone tante volte 
bevuto ? Quel Corpo divino guarifee anche coli' 
orlo della vede. Da quali abiti lei guarito , etfen- 
doti tante volte di eflb anche pafeiuto ì Immorta- 
lità* è chiamato da S.Fafcafio il Sacramento ( de 
Sacr. c. i. ) Quanto tempo hai durato a non far 
nuove cadute ? Confonditi^ proponi. 
COLLO QU IO . Se voi, caro, e amato Gesti , 
* noi 
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noi dicefte , chi potea crederlo ? Voi voi dicefte • 
Sponfabo te mibi in fempiternum ( Ofe<e c. z. ) Ma chi 
fon io 9 che meco voi vi degniate di contrarrò 
fponfalizìo ? Poteano darfi fpofo, e fpofa di mag- 
gior difuguaglianza ? Ma che pofliam dire ì è co- 
tcfto un eccetto amorofo del voftro bel cuore, che 
avete iftituito quello fponfalizio di nuova inven- 
zione . Lodo , efalto, e glorifico la voftra bontà 
infinita,chc fola vi cófigliò,e vi perfuafe sì ftrana 
finezza. Ma dove va qucfto mio cuore, degnato da 
voi dello fponfalizio Eucariftico, a cercare altri 
amorii e altri fpoiì de i beni terreni , caduchi, in- 
fedeli» perniciofilAh quanto detefto i miei pattati 
errori , quanto gli abbonii no, quanto ne piango! 
.Avuto Gcsii per i fpofo , che poflb aver io di van- 
taggio ! Ma pur è vero, che quello medefimo, Tef- 
fervi fpofa fedele , è voftro donativo. Datemi voi 
per pietà, la virtù della fedeltà , e fe prevedete* , 
ch'io hò da rompere la fede, che vi ho data , e ora 
vi ratifico, toglietemi la vita , che ne fon conten- 
to • E 9 meglio non elTercch'clfervi infedele* 

v DOMENICA IV. DI GENNARO 

Ter^a dopo l'Epifania. - ■ 

MEDITAZIONE VJ. 

Della fede, e umiltà del Centurione \ 
da imi tari! nella Comunione . 
tAit illi jefusiego veniam, & carabo eunt : & reff on- 
dens Centuno air.Domine non fum dignusMm -8." 

*• Onfidera, che gli atti d,i fede , edi umiltà 
V-# di quefto Centurione Gemile fono uiu» 
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idea cosi propia per l'Eucariftia, che Santa Chic- 
fa l'onorò coll'appropriare a tal effetto le fue pa- 
role . Il Centurione è /imbolo dell' Anima , che 
vuol guarire da'fuoi morbi, il Paralitico è /imbo- 
lo delia medelima inferma,Gesb fi degna di volqr 
entrare in cafa deU'Infer mo , ed ivi guarirlo . Ve- 
niam,& curabo eum. Il Centurione con vero fenfo 
d'umiltà ripugna all'offerta , e fi contenta di una 
fola fua parola '.tantum die verbo : non perchè non 
defideri con ardore un tal-onore 5 ma perchè cori* 
feflàndo la fua viltà fe ne confeffa indegniffimo* 
Con fede ingegnolà argomenta da sè a Crifto 5 
fea fèbaftaun cenno per far/i ubbidire da'fuoi 
fudditi , altresì non vuolfi altro a Crifto,perchè è 
Padrone del tutto, che una fola parola. Ecco 1 due 
atti propiiffimi p« IaComunione,Fede,ed Vmil- 
tà. VMiKdHcifihè Myflerium Fidei: vi bifogna ufo* 
molto cfellaFede.E'in noi lafedejmaoèfonnac- 
chiofà, o addormita:bifogna fagliarla renderla 
attentavate Cafo, che fó quell'altare Gesìi in fi- 
gura fenfibile apparì/Te • Qual'affctto, quai divo- 
zione, qua! riveren?* I Ma dov'è Jia fede ? Credia- 
mo, che fotto.queUe fpecie è quel mede/imo , che 
alte volte ivi è apparito vifibi^e 5 parche? dunque 
tatAa'tepidèzza,indivozione, mali tenpifli?Dun- 
quofi ecciti rimmaguntivaj edè ottimotnezzo 
termine , immaginar/TGesìi in forma Vìfibile coi 
corteggio de'Serafini,con truppe d'Angeli.Il non 
apparire non nuoce, purché ci figuriamo, che ivi 
apparifca.A vviva la fede e lo vederai, - 1 
' Ih II fccotìdo at to è r Vmiliazione.E'dùalc^ 
4 • - ardo* 
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ardore^ e profondità l'umiltà del Centurionc,chc 
rinunzia a 1 fummo onore di ricevere Gesù in ca- 
fa,pcr far giuftizia alla dignità infiniti dell'Ofpi* 
te, e alla battezza del propio demerito • Gesù h a 
pietà d'ogni gran peccatore,purche li umilii , e fi 
abbaili, ma e nimico giurato della fuperbi&j , 
l**bbomina al fommo, anche détro la ifteffa inno- 
cenza, fe pur èinnocenza.Dioè verità effenziaie, 
non può veder la bugia, e bugia è la fuperbia, ve* 
rUà è l'umiltà • Gran maraviglia del genio uma- 
no ! ftenta chi è baffo ad abbaflàrlì.Peccafti ì umi- 
liati , confonditi^ qua/i qua/1 pare, che non abbi 
peccato . Tanto è in grado a Dio l'umiliazione* 
Qual più facile apparecchio alla Comunione , ri* 
conofeer/i di cuore di effa indegno , cosi te ne fa- 
rai, quanto lì può degno . O quanto pochi pene-* 
trano quelle gran parole : Dofhine non funidignus , 
ut intres ftib tettum munì ! Kiconofciti indegno 
ma non perciò dei ritirarti. L'umiltà ti ritragga;» 
ni a la carità ti avvicini. Quel caro Dio vuole, vuo- 
le effer ricevuto anche dagl'indegni. Fa dunquo 
ciò ch'egli vuole* e diverrai degno . 

III. Dixitjefus Centurioni zvade , &ftcutcndi+ 
tiftifiat tibi . Il fervo per cui fupplica è infermo 
di paraliiia , e quella col credere vivamente , e_> 
«all'umiliarli profondamente è guarita . Il mor- 
bo univerfalc dell'Anime èia Paraliiia . Queftso 
« una debolezza nei nervi portavi dall'umor pec- 
cante; onde il Paralitico nè può caminare fenza__» 
jMcrc, nè può muover/i fenza offenderli. Quello 
* il morbo comune, cadere, forgere, ricadere , ri- 

B s 



li " lAppafatò Éucariflico 
fòrgerc. Proponi di fuggire il tal difetto queft f og* 
gi5 oggi vi caderai • Tale è la proprietà della.» 
fragilità umana ; e fola è prerogativa di Gesb nel 
Sacramento di darci la guarigione • ivi è vera* 
mente cibus fortium • Gesti ha facramentato sè 
ftcflb per e fife r la fortezza di tutte le Anime, pe- 
netrando col fuo corpo , e colla fua attività den- 
tro le A nime % E' querela comune, e decantata^, 
fiamo fragili . Fragili ? dunque rinforziamoci , 
ecco neirEucariftia la noftra fortezza; Se neghia- 
mo di accodarci , vogliamo a puf] a reftar fragili 
come fiamo . E che potevate far di più per noftro 
bene, caro Gesù ? Vi fate mafticare, inghiottirci 
per nudr ir ci, ed imbal famar ci . Ah eh 'è quafi fpe- 
dito quel paralitico, che ò non vuole ricevervi, é 
fe vi riceve , non guar ifee i 

COLLOQUIO. Confetfò colla fronte per ter* 
ra, Sacramentato mio Bene, ch'è affai maligna, e 
mortale la mia paralifia. A guarire affatto il fervo 
paralitico badò una parola? die verbo > per guarir 
me, non fo come, fi perdono , mia colpa > le cen- 
to, e mille vifite facramen tali , che avete fatte al 
cuor mio » Ah cuore prodigiofamente orti nato . 
che fa , e può fare oftacolo all'efficacia d'un Dio I 
Ieri io era paralitico,cadeva,e ricadeva,oggi dop- 
pola Comunione fono un poco più ro bullo a ri- 
battere i colpi delle tentazioni ?So bene io, chc^ 
di no. E che vuol dir quello ? Sarà forfè , che io a 
voi, caro mio Amore, per la voftra dolce affabili- 
tà hò perduto il rifpetto? O pure , forfè perchè 
quello cibo è cotidiano , non ha la fua attività ? 

„ ^ Mi* 

* 
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Mi fero, che fono: Un cibo divino hà virtù infini- 
ta, può diffonderla ad infiniti, e rimanere infini- 
to. Orfu, clementiffimo Gesii,voglio almeno tan- 
to umiliarmi) tanto confondermi , che per quefta 
via io incontri il voftro gradimento, che voi(U£ 
fo dite di avere, di un cuore umiliato . Mi umilio 
dunque nel più bafio del mio niente ; ma Tempre 
coll'occhio mirandola voftra mifericordia . Que- 
lla fola mi folle va, e fpero mi foli e vera, finche io 
venga a vedervi , e godervi per fempre anche dal 
fondo delle mie «iferie. 

DOMENICA V. DI GENNARO 

Squarta dopo l'Epifania . * ! 

MEDITAZIONE VII. 

Del ricorfo a Gesii nella tempefta , idea della 

Comunione. • 
gect mot us magnusfaBus eft in mari : & accejferunt 
ad eum Difcipuli, &c. Matt. S. 

L Onfidera nella nave l'Anima tua , ne)k_» 
V^l tempefta le tentazioni , nel ricorfo de' 
Difcepoli a Gesù il ricorfo a Gesìt fagramentato. 
11 no Uro vivere è un navigare, e navigare fempre 
in tempefta,cioè in mezzo alle tentazioni,a*difa- 
flri,alle traverfie.Di due generi fono le tempefte, 
che aiTalgono lanoftra na\ e.O'fi eccitano daGcsli 
per far prova del noftro amore.O' fi eccitano dal- 
le noftre negligeoze,e fono pene delle noftre col- 
pe. Per amendue l'unico lcampo è il fiduciale ri- 
corfo al Divin Sacramento. Nella prima l'Augii- 
ftifiìma Eucariftia è una Rocca inefpugnabilo, . 

B 4 do. 
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dovaci ritiriamo al feno d'un Dio, che ci difen- 
da da 'colpi d'un Dio,che ci pruova. Nella fecon- 
da è una fcuola celefte , dove udiamo la correz- 
ione delle noflre mancanze ,* e impariamo gli 
aforifmi del fervore, e delia vigilanza.Nelle ten- 
tazioni di pruova , Gesb par che fi metta in uiu 
Tonno miftico, ipfe vero domiebat , quali godendo 
di vederci a cimento,felo amiamo di cuore,fe per 
lui fappiamo patire . Il patire è la pietra paragó- 
ne dell'amore-Molti fono quelli, che vorrebbono 
amar Gesù, ma pur che avelTero tutte le loro fod- 
disfazzioni, tutti i loro comodi, O amore, mone» 
ta falfa,che non corre per la compera del Paradi- 
fo l £* amore più tofto di noi, che di Ge9li . Gesìi 
in croce allora .vede di miglior occhio le anime > 
quando le vede in croce.NelIe tentazioni di calli - 
go anche Gesìi dorme , ma noi fiamo quelli , che 
per le noftre colpe facciamo ch'egli dorma ; per- 
chè appunto operiamo , quanto fe non Tamaffi- 
mo.Si mette quel Giovane neli'occafione di quel- 
la veglia,di quella compagnia. Chi lo tenta fe non 
egli fte(To?Egli è il fuo Demonio. Beati noi,fefo- 
lo fuflìmo tentati dai Demonio ; poche volte ca- 
dereflìmo nelle tentazioni. Fa un efame attento» 
fe tu fei il tentatore di te medefimo > c d\ a Gesii 
facramentato, Domine fulva nos } perimus.Dz\i fatc> 
ch'io non tenti me fìeflb . 

IL GesU dorme,c i Difcepoli lo fvegliano.il 
fonno di Gesìi altro non è , che un'afpettare da_» 
noi la noftra cooperazione , e principalmente il 
ricorfo, che facciamo a lui Sagramcntato. Dice U 

Chio* 
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Chiofa interlineare fu quefto paflb ; Vult enitn De- 
minus fcrnper rogavi, Gesù vuol eficre fempre pre- 
gato. La ragione si è ( Hugo in cap.SMattb. ) quia 
vnltbabere occaftonem danài, quia targffimus, qui<u* 
ditiffimus . O adorabile magnificenza del noftro 
Dio ! per farci grazie , per fottrarci da' pericoli , 
per conferirci le virtU quafi altro non vuole , che 
i'eflere fupplicato . Pondera , fe li trovò mai uiut 
Principe di liberalità cosi generofa, che fi conten- 
tafledelfolo memoriale di fupplica per dargli 
referitto di grazia. Quefti è Gesti, e maflìmamen- 
te Gesb fagramentato . O Anima, fai tu di quanti 
favori fai getto, perche non li chiedi, perche dol- 
cemente non importuni Gesù ? Gesù fagramenta- 
to entra in alcuni, dirò cosi , in fonno , in alcuni, 
in veglia . In fonno entra in quelle Anime , chc^ 
non lo fvegliano coi gridi delle orazioni: vanno a 
comunicarli fenz'apparecchio, fenzà impegno. A 
* quelle è di poco prò la Comunione. In altre entra 
in veglia, a cui prima abbiano fatta una cara via- 
lenza colle preghiere , abbiano detto , e ridetto ; 
Domine falva nos. Crediamo pure una volta , che il 
profitto per le Comunioni confitte nella difpofi* 
zione dell'apparecchio. Sei tentato ? Sveglia Ge- 
sti, e grida. Ti dà la carica la fuggettione ! prefto 
forgi da quel luogo , e va a gridare in una Chiefa 
a GesÌJ, Domine, falva me, quia pereo.O bello Ara- 
tagemma per vincere ogni gran tentazione^! 
portarli ad un3 Chiefa , e proftrarfi dinnanzi a.» 
Gesti fagramentato ! 
III. I Difcepoli fanno il ricorfo a Gesti , ^ 

pure 
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pure ne ricevono la riprenlìone.; quid timidi eflis, i 
modica fidei ì Come fon deboli di fede,fe ricorren- 
do a lui credono nella fua infinita poflanza ? Ca- 
pi lei, o Anima? il miftero. Hanno fede? ma poca j 
è in effi viva la fede, ma debole,Credono,che Ge- 
sto pofla falvarli, fvegliato; ma non già addormi- 
to; dunque vacilla la fiducia. Bel documento ; par j 
che GesU alle volte dorma, perche non di fubito I 
efaudifee Jg preghiere, ancorché calde 5 non per- J 
dere, nè feemare la fiducia; prega, e riprega,fem- 
pre vivo nella fperanza d'effere una volra efaudi- 
ro. Ti comunichi ; non cedi di gridare alto collo 
Suppliche; gli chiedi la tale, e tal virtù, la libera- 
zione dalla tale , e tale tentazione • Non vedi il 
profitto ì Che perciò ? Non perdere il coraggio, 
non ti fiancar di pregare . Gesb fa moftra di dor- 
mire: ma nó dorme.Ha un tal gradimento dal ve- < 
derc un'Anima fupplicante con fiducia, che fpef- I 
fo differifee la grazia, per avere, dirò così, la bel- I 
Ja villa d'un cuore umiliato . Alcuni vorrebbono I 
ad un faJto montare al monte della perfezione-. 1 
Eh, che vi vuol tempo , vi vuole ftento ad una«> 
falita si ripida .La perfezzione fi compera a con- j 
tante di fudori, e di fangue. Non l'orare, RfL» ; j 
l'orare con fiducia, e con perfeveranza alla fine 
efpugnail Cielo . 

COLLOQUIO . A chi ho da ricorrere nello 
tempefte di quefla vita, che a^oi unico, fofpiro 
del mio cuore. Gesù fagramentato : In voi tr uo- 
vo tutto l'oggetto delle fperanze , in me tutti i 
njotivi della diffidcnza.A voi è dovuto guelt'ono- 
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re, a me è dovuto tutto l'obbrobrio . Voi liete il 
tutto , io il nulla ; e pure voi il tutto per la voftra 
clemenza volete capire nel mio nulla . Siate infi- 
nite volte il ben venuto • Voglio fcanfare la de- 
bolezza di fede. Batta, che voi entriate inme,o 
in me fiate col voftro Corpo* e Sangue;altro non 
cerco. Mollrate pure di dormire; dormite dentro 
di me , e fon contento. Sono atroci le burrafche , 
che mi muovono le mie palfioni , fino ad empire 
d'acqua di turbazione » e di triftezza la mia nave • 
Non importa.Voi, amato Gesù , fiate dentro la^ 
nave, non temo di nulla . Ah fe io lafciaffi fare a 
voi in tutto, m io Piloto divino>chi cótra di me? SU 
Amore del mio cuore, eccovi l'Anima mia,el la è 
tutta voftra, guida tela, c reggetela a deftra,ea fini- 
ftra, tra k profperità, tra i'afflizzioni. Inchioda» 
temi nel cuore quefta rifoluzione nella Comu- 
nione preferite, di non penfare, di non parlarci , 

di non operare altramente,che governato da voi, 

- 

XXV. G E N N A R O, 

Nella Converjtone di S. Paolo 

MEDITAZIONE Vili: 

Della rifoluzione da rinovarfi in ogni Co» 

munionc. 

Et tremens, & flupens dixit : Domine , quid me K 

vis facete ? Aéh 5.5. 
I? Onfidera l'Onnipotenza della Grazia di- 
vina,la quale con una luce, e con una vo- 
ce cambiòSaolo in Paolo, un Pcrfccutor c fieriffi- 

fflo 
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mo della Chicfa in un Campione maflìrao della-» 
Chiefa . Ma pur è vero , ch'è affai maggiore ìil> 
buon fenfo la degnazione di Gesù nella Comu- 
nione verfo di noi , che quella del medefimo con 
Saolo.A Saolo apparve Gesb,ma in noi entraspcr 
lui fi affacciò dal Ciclo , rr.a per noi lì fà cibo per 
penetrare in noi. Dunque è vero,che una fola Co- 
munione ballerebbe a fare in noi ftupende muta- 
zioni . Perche non le fa ì Da GcsU non manca_> 5 
egli è il medefimo , e di più viene in vicinanza-*, 
anzi alla unione ftrettiffima . Manca dunque da** 
noi. O confufione mia eftrema ! Ad una luceSao- 
Jo perdette gli occhi della fronte, acquifìògli 
occhi della mente? Quanti raggi di luce rifplen- 
dono nell'anime noftre* venuto Gesb nel noftro 
feno ! Alla luce accoppia la voce . Ci fà vedere la 
vanità delle cofe transitorie, e infieme ci dice,che 
cifepariamo da quell'attacco , che licenziamo 
quel Compagno* che facciamo quella reftituzio- 
ne.Oimè, che molto illumina , e molto parla i £ 
noi chiudiamo gli occhi alla luce, gli orecchi alla 
voce ! Avverti bene, o Anima , ad ubbidire allo 
chiamate* alle ifpirazioni nella Comunione • 1 E* 
luce, e voce di Gesìj in per fona. Rallegrati con-* 
Paolo* e pregalo , che ti faccia in qualche modo a 
lui fimile nelle risoluzioni . 

II. Et cadens in terrai» audivit vocetn dìcentem 
fìbi : Sauhy Saule , quid me perfequeris ? Gran cofa. 
Gesù altro non rinfaccia a Saolo fe non quello , 
ch'egli faceva, e fapeva di fare. Gli pofe fugli oc- 
chi il Tuo operare.E pure il fapere di farlo non gli 
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facea forza, la voce di Gesti preferite, che glielo 
rapprefenta, lo fcavalca , lo vince , lo cambia^ J 
Quanto può, e quanto fa la prefenza di Gesli 1 Q 
bel fentìmento ! Figuriamoci con fenfo di vera.» 
umiltà, di efler tanti Saoli Perfecutori di Gesli,fe 
una volta abbiam peccato. Se peccammo, fummo 
nimicidi Gesli ; lo fappiamo , ce ne ricordiamo; * 
c pure my tal penfiere non ha punta da ferirci • 
Dunque facciamo cosi . Immaginiamoci, che Gesli 
cel dicr.Saule, Sanie. Anima, dice Gesli nella Co* 
munione, tu una volta, e che dico una ? quante, e 
quante volte furti mia nemica, e mi perfeguitafh ? 
Vn tal penfiere non ti batte palpitante a terra-, ? 
Vna tal voce non ti muta il cuore ? Ah, che fe te- 
neifìmo attento l'orecchio a Gesù, che nel noi tro 
petto fi querela delle ingiurie da noi ricevute,che 
'bei fenfi di dolore , che profondità di umiliazio- 
ne ci abbaflerebbono nei noftro niente ì Con che 
ardore gli chiederemmo perdono ! Sii di buona-» 
memoria, o Anima» Per la buona vita , che meni 
jion ti dimenticare della rea, che menarti. Moftra 
di non capire, che Zìa, peccare , chi ogni di non-» 
procura con atti ' di contrizione di deplorare la^ 
vita partala . Ricevi nel petto un Dio, a cui hai 
fatto milleic mille o!traggi,e piacefle a lui mede- 
fimo , che non gii replicarti di nuovo. E puoi non 
dolerti ? * • - . -i 

III. Trernens, & ftnpens dixit'.Domine, quid me 
vis facere ì coppia d'affetti per !a Comunio- 
ne, Tremore, e Stupore.Tremare con vero fenti- 
mento a villa della Maeftà incomprenfibilcd'un 

Dio 
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Dio nafcofta in un boccone. Tremare al tocco di 
quel Corpo facrofanto,di quei Sangue adorando. 
Tremare al folopenfare» di chiudere in un feno 
fuccido la Purità infinita , in un feno reiffimo Ja_* 
Santità increata , in un feno gelato un fuoco im- 
snenfo. Ma infieme ftupire , che la grandezza^» 
ineffabile d'un Dio fappia cosi baffo difenderei 
alla noftra viltà . Caro Gesù , bafta dire fleto 
Voi quello,che fate, la fate da par voftro! O bon* 
tà incomprenfibile d'un Dio fattoti un boccone J 
Se agli Angioli appena creati fuffeftata rivelata 
la futura iftituzione del Sacramento » che avreb- 
bono detto , un Dio farli nudrimento 1 Vn Dio 
entrare a pafeere un* Vomo ! £ pur'è cosl.Loda_>, 
efalta » benedici un Dio sì dolce , si affabile , si 
amorofo . Domine quid me visfacere ? Fu l'affetto 
degno del grand' A portolo delle Genti, e quello 
dee effere propio di chi fi comu nica. Signor mio , 
eccomi pronto a'voftri voleri , che volete , ch'io 
faccia ? comandate voi» efeguirò io • Il frutto del- 
la Comunione non dee effere di parole > e parole 
generali, di mutar vita, di farli Santo , ma bi fo- 
gna difeendere al particolare» cioè domare il tale 
affetto» fare la tal limofina » perdonare la tal in* 
giuria.!/ Attrarre in generale è nulla prenderò , 



COLLOQVIO. Avendo già voi nel mio feno, 
Gesti fagramentato? mi giova sfogare i chiufi af- 
fetti del mio cuore» e muovere in confidenza lo 
voftrc pili care mifericordie. Eccovi dinnanzi un 
Saolo perfecutore » ma » che non iì rifui ve a far fi 

un 
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un Paolo innamorato di voi ; Furono si atroci, c 
sì oftinate le perfccuzioni,ch'io contro vi moflì , 
che non poflb dimenticarmene con tutta la mia 
si alta cecità . Ah tempo infelice, tempo tarta- 
reo, nel quale io era voftro nemico: Noòlem illam 
tenebrofus turbo po([ìdeat,9i dirò in buon fenfo coi 
voftro caro Giobbe ( cap. 6.) non computetur in 
diebusanni. O vita mia fcialacquata , vita che fu 
notte tetra 5 perche oppreflTa dalla cecità, e fep- 
pellita nelle tenebre del peccato • Per corregge* 
re una tal vita vorrei una morte di dolore.Sl caro 
Gesb, muoja io di dolore, perche viflì voftrò ne- 
mico • Vnifco tutte le mie deteftazioni per ab- 
borrir foto i miei peccati , perche foli fono gli 
abbonii nabli i :E pure voi offefo, e maltrattato fi e* 
le venuto a me ad offerirmi la pace i Volete dan- 
zare nel petto d # un perfecutore , ftriagervi con 
chi vi crocili le « Ma, che farò io in contraccam- 
bio ? So pur bene > che voi avete un cuore Magna- 
nimo, e vi contentate di poco.Poco poffoo&erir- 
vi, perche poco poflìcdo . Eccovi in mano la\o- 
lontà mia,ch'è voftra.i^ic/ me visfacercì Cosi foa x 
nfjlutodi fare,nittociò che volete. Deh fate voi \ 
fte/Fjj ch'io offrivi ciò, che prometto . ^ x 

DOMENICA I. Dì FEBRARO , \ 

E V* dopo l'Epifania . 

MEDITAZIONE IX. 

De i difetti nel comunicarli , e delle lor cagióni ; 
Super feminavit ^i^ania in medio tritici.iAz.lt. i ?. 

h Onfidera, di'ò noto il titolo dato all' Eu- 

cari* 
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cariftia dal Profeta Zaccaria ( cap. 9.19. ) Frunien- 
tvm EltttoYum , Grano degli Eletti; perche fico- 
ine il Grano è pel cibo più propio dell' Vomo,e*t 
ibftentaméto cósueto della vita umana, cosi il di- 
vin Sacramento è l'alimento più propio dell' 
Anima, e la fermezza invitta dello Spirito : Fra- 
niento,&vhioftabiltvi eum. ( Gm. 27. 27. ) Che ti 
pare, o Anima, che cosi di rado ti accodi al Pane 
Eucarifiico ? Effò è frumento , e pane, dovrebbe* 
cfler cotidiano.Che maraviglia, fc fai più cadute, 
che paflì?Non gufti delPane,peró fei cosi fiacca. 
Si accorge bene il Demonio, eh 'è Inimicus homo » 
perche nimico degli Vomini, il prò, che i'Vorao 
trae da queAo divino Frumento. Che fa ? Se non-* 
gli è lecito impedirne Ja femina, s'ingegna a tut- 
to potere di framettervi gli oftacoli. Vi foprafe- 
mina le zizzanie, cioè quei difetti perniciofi, che 
ò ne impedirono, ò ne feemano la felice crescen- 
za neiranime.il primo difetto, e prima zizania è 
Tlndivozione, la tepidezza, il poco gufto. E la_* 
cagione n'è il fonno profondo de'Cuftodi : cunta 
*utem doYmirent homines , venìt inimtens e\us . Chi 
dorme, ha occhi, e non vede , ha orecchi , e non-» 
ode , ha bocca , e non parla , ha mani , e non-* 
opera, ha piedi , ,e\non camina. Ah, che pur 
troppo dormono i noftri Penfieri , che fono 
i Cuftodi , nel!' accertarci alla Comunioni ! 
Dormono, dormono. Che maraviglia , Te non 
♦vedòpojeolle pupille della fede un Dio ivi coper- 
to y non odono le fue fonare voci, non gli di- 
cono parole d-amore, non fi muovono ad operare 

* 
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bene , e a far progredì nel fentiere dello fpirito. 
Scuoti, ò anima, i tuoi pcnfieri fonnacchioii- Ve- 
glia coltamente , col cuore . Apri gli occhi a ve- 
de re qui un Dio. Ecco la Virtii neceflaria ad una 
fruttuofa Comunione , l'Attenzione, la Vigilan- 
za . Deh non fate , che azzione cosi tremenda fi 

gialli dal Rifpetto umano , dal Cofturtie , dalla_> 
erunonia . Ah quanto dobbiamo temere di non 
comunicarci per cerimonia ! 

IL La feconda Zizzania , o Difetto , è diva- 
gazione del cuote nel comunicarli , e il voltarle 
(palle del cuore a quel Dio , che andiamo a rice- 
vere; E la cagione h'è l'Affetto ardente, ed impe- 
gnato, che noi portiamo alle Creature. Il cuore.* 
va dove amajnon dimorile non a forza,dove nó 
ama. Il Penfieróè cagione dell'amoresma l'amo- 
re fi tira dietro il penfiero . Ecco il fegno eviden- 
te , che amiamo le creature, poco,e nulla il Crea- 
tore. A quelle corriamo col penfierequafifen- 
z'accorgercene 5 a Gesìi è bi fogno, che trafeinia- 
mo il noftro cuore .Ah che chiudiamo in petto 
un cuore molto minuto; non ci capono molti 
amori. Onde per comunicarli edi neceflltàUL» 
mortificazione.Se non fi fradicano gli affetti fior- 
ti,almeno fi mortifichino, fi abbattano. O bell'ap- 
parecchio alla Comunione ! portare à Gesìi uil> 
Affetto , una Paffione in catena , cioè il perdono 
già dato a chi ti offefe , una licenziata totale diL> 
quel giuoco, da quella veglia, da quella vifita. Sé 
andiamo ail'Eucariftia colle paffioni intiere, ben- . 
chè col corpo ci avviciniamo a Gesìi, col cuoi o 
r " C da 
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da lui reftiamo multo lontani. 

HI. Il terzo Difetto » o Zizzania è il poco 
tempo nel prepararli , nel comunicarli, e render 
le grazie . La cagione è la poca (lima » che faccia- 



della Grazia fi accomoda alla c 
tura; c chi non fa, che nell'ordine della Natura^ 
vi vuol molto tempo a fare gran coklExigito tm- 
pore>d\ftc Platone, magnum quid effici we^if.A na- 
scere un fongo bada una notte, a Ragionare l'oro 
nelle miniere yi vogliono anni, e anni.Oimè,che 
facciamo poco conto della Vifita Sacramentalo 
di un DioiE perdei pare,che badino quattro pic- 
chiate di petto , quattro divozioncelle dette con 
trapazzo* Caro Gwsli, fapcvat* pur bene le tante 
irriverenze , i tanti mali termini noftri nel rice- 
vervi , e pure volefte imprigionarvi nell'Eucan- 
ftia , pei cller tutto di noi, ancorché cosi ingrati! 
Che dici , o Anima, parti cola da far fi con fuper- 
ficialità il ricevimento d'un Dio i E fe no, perchè 
con tanta noncuranza, con tante d ili razioni ar- 
difei di albergare Gesù? L'arrivo d'un Prenci pe^ 
in una Città fi pubblica , fi dmunzia meli, e meli 
prima • Ma un Dio non è degno dell'onore d'un 
ora di preparamento . 

COLLOQUIO • O Frumento cIettiffimo,c io 
qual terreno, venite voi, veramente a pittarvi! In 
un anima tutta coperta di Zizzanie • Ah che pur 

troppo tutte e tre le trovate in mei Vorrei pian- 
gere a lagrime di fangue la Tepidezza, l'Indi vo- 
tone, il poco fenfo , che pruo?o ad ricever voi. 

Pia- 
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PiacefTe a voi, che non fufle vero! Che fe o la co- 
ftu manza , o l'cfcm pio degli altri non ini mafie, 
forfè non verrei da per me ad accoglier voi , uni- 
co Bene del mio cuore • De te fi o , e abbomino Te- 
vagazionedel mio cuore, che un grande fpazio è 
lontano da voi , mentre pur vi ftringc nel feno. 
Veggo , e pruovo, che le G eature fono povere* 
deboli, impotenti a con tentar mise pure vado co* 
i paffi degli a{Fctti,e corro a mendicar dalle men- 
diche le con Colazioni^ vengo a voi qua fi a forza, 
che folo liete l'adempimento totale de' miei af- 
fetti • Piango , e abborrifeo lo ftrapazzo , che ho 
, fatto di azzione cosi divina, facendola fenza pen- 
dere attéto, e con complimenti fuperficiali.Caro 
Gesù , io non fo apparecchiarmi • Voi voi appa- 
recchiatemi il cuore a voi ; fe io noi voglio , ec- 
covi a piedi la mia volontà , coftringctcla, che ne 
fon contento. 

II. FEBBRARO. 
Nella Feda della Purificazione; 

MEDITAZIONE 1 

r 

4 

Della Purificazione , e fervore del cuore 
per ben comunicarti, 

I A^Oi^fidcra, che tre fono le circoftanzedi 
quefla fcflività affai confaceli i alla Tan- 
ta Comunione, i. La Purgazione di Maria . z. 

C z L'Obla- 
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L'Oblazione, e Ri (catto di Gesii. j.Il Ricevimen- 
to di Gesti nelle braccia di Simeone. Si purifica.* 
la Vergine , ma che può purificarti nella (teffa»» ! 
Virginità > Santta, & Immaculata Virginitas. Ma- I 
riaè un Sole, che non ha macchie, è una Luna^;' 
che nonha ombre! E pure purità si pura fi puri- 
fica ; cioè non cflendo capace di purificazione^ | 
par che per un ecceflb d'affetto alla purità, e(Ta_>* 
affettivamente cerca j -di purificar/} . O bel fenti- 
xnento per la Comunione! Per eflajdirò cosl,noa 
ci bafta purificare il cuore, ma impegniamoci 
fempre più a mondarci , ancorché parefle a noi 
d'effer puri. O affetto degno d'un Anima fettafi 
capace colla mente della grandezza di Gesìr!Egli 
è un perfonaggio di tanta maeltà , che avanti a_> I 
lui anche 1 Serafini puriffimi per vergogna di fe^ I 
a fronte della purità divina fi coprivano colle-* \ 
penne il vifo , come leggono alcuni : velabantfa* j 
ciem fnam . Si afpetta in cafa un Perfonaggio d'al- 
ta sfera : per ben accoglierlo fi mondano le flan- | 
ze, fi raffrettano, fi guernifeono; non baftasdi nuo- I 
vo fe ne fa una rivifta , e non batta; fi rivede il ve- 
duto, fi riorna l'adornato. Tutto è poco ai merito 
venerato deH'Ofpfte • E per accogliere il gratu> J 
Gesù il poco farà molto ? baderà una lavanda di 
fuga , quattro ftracci di orazioni votali mal arti- i 
colate, un mezzo quarto, e nulla più? Ah che fac- . 
ciamo gran torto ad una Maeftà infinita i II puri- j 
ficare il cuore fi fa con atti fpeffi , e ferventi di \\ 
contrizione di tutte le cólpe della vita pattata ,c » 
anche della fteira po^a diligézadeirapparecchiOf 
• ■ * * XI* X*a 



Digitized by Google ; 



Pebbraroi >7 
li. La Vergine offerì (ce. al Tempio ilfuo 
caro Gesti, perchè Primogenito seGesh foia tra 
tutti prefenta fe mcdcfimo all'Eterno Padre,per- 
chè folo è dotato di ragione benché bambino. O 
donativo il più nobile, che far fi pofli, che viene 
dalle mani le più nobili, che poffono eflere,che fi 
fa al più nobile Perfonaggio,chc pofTa darfiiGra- 
dife , o Padre, con infinito, amore un Donante, c 
un Dono infinito ; miglior di quefto ne pur Voi 
potete mai riceverlo , ne da mani migliori. Ma o 
liberalità interminata di Dio!. Un dono cosi prc- 
ziofo egli lo da a noi nella Comunione , il mede» 
iìmo Gesìi Di GesU non può darci cofa migliore, 
mentre a noi dona una Perfona perfettamente-? 
uguale a fe ! E tu Anima , a tali parole non reftì 
ftordita dallo ftupore! Chehaviftoinnoi Dio, 
che tanto ci ama , tanto ci dona » tanto ci arric- 
chì fc e ( \Ja che? Portiamo noi poveri far un gran 
capitale della ricchezza di Gesti a noi donato. 
Gesù è già cofa noftra; egli è di dignità, e meritp 
infinito . Che facciamo dunque , che non offeria» 
mo lui ftelfo all'Eterno Padr£ per noi ì Su dun* 
que avvagliamoci delle ricchezze no noftre a prò 
noftro ^ Offeriamo Ge$U M Padre in ringrazia- 
mento per nói sei Padre farà infinitamente rin- 
graziato . Offeriamolo per dar gloria al Padre 3 ci 
Padre riceverà gloria infiora 5 Offeriamolo per 
dargli foddisfazzione ? el Padre non potrà efFere 
meglio foddisfatto . O bel raggiro di divozione! 
Col capitale di Gesù far vantaggi (terminati di 
ricchezze. Elfcndo già Gesù prcfentato,fu dallau 

C 3 Ma- 
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Madre ri (cattato con un pajo di tortore, ch'era^ 
il rifeatto de* Poveri . A buon prezzo fi rifeatra^ 
Gesti. Offerirci qualche mortificazione da pove- 
ro, qua! fei di fpir ito , e lo rifeatterai . Non appa~ 
re bis ante confpeftum Domini v acuta (Eecl. e? 4.6. 
.* HI. Ipfe accepit eum in ulnas fnas 3 & benedixit 
Deum . Il Santo Simeone riceve Gesb nelle brac^ 
eia, e noi nella Comunione nel feno; egli pruova 
fenficost eroici di fpirito col folo toccarlo; e noi 
penetratocelo nel cuore fiamodi ghiaccio. Ma^ 
perchè? Simeon homo ifle juflus, & timoratus. Gesb 
ricevuto anche nelle Tue braccia fa tali i mpreflìo- 
ni di giubilo, e d'amore, perche truova in lui In* 
Docenza, e Timor Tanto di Dio. Le tante colpo 
veniali ,per non dir altro, che noi facciamo, fono 
il gelo , che ci renderertìja fcaldarci con Gesù 
nel feno.Ancorche cancellate col pianto la feia no 
Dell'anima quelli, che chiamò Filone, charaCìcres 
inaliti*) caratteri della malizia, cioè quegli affet- 
ti alle colpe , quegli abiti di mormorazioni, di li- 
vori , di attacchi , che rimangono nell'anima ; nè 
mai ci nfolviamo a fterpargli dalle radici, perciò 
pretto pretto ripullulano . In ogni Comunione^ 
impegna la parola a Gesb di combattere un abi- 
to reo 1 e col fuo aiuto rterpar lo . Timoratus . Chi 
non teme Dio, non cono fee Dio;e molto più chi 
non fi accolla all'Euqpriftia con timore , non co- | 
oofee il Pcrfonaggio , a cui fi accorta • Simeone^ 
con Gesb in braccio chiede di morire : nunc dimit- 
tis fervunt tunm , Domine . Guftava di vivere folo 
per vedere il Mefite ; io vedevi nel fuo feno, che 

pò- 
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potea curari! più di vivere? Ecco* il diftaccocUu 

tutto ciò , che non è Dio > che nafee in chi ha ilL> 
feno Gesti fagraraentato • Ottenuto Gesto , cho 
retta ad ottenere ì Allora ti farai comunicato con 
frutto, quando ti farai diftaccato dal Mondo* 

COLLOQUIO . Non poflbdarc un guardo a 
quelle tre Idee, che tutto non mi cuopra di rutto- 
re ; a Voi amato Gesù , che vi preferita te al Pa- 
dre; alla voftra gran Madre, che fi purificaci ve- 
ltro favorito Simeone ,chc vi riceve . Voi vi offe- 
rite all'Eterno Padre > dando un prefente degno 
di voi, e degno di lui: ed anche nell'Eucanftja vi 
offerite a me in dono,che fono l'ifteffa indegnità» ' 
Ah fapeflì almeno gradire un Prefente d'infinito 
prezzo! Vi accetto si colia bocca» ma oimè che il 
cuore e dato ad altri . Balìa un momento di pia- 
cere per incantarmi , un poco di guadagno per 
prendermi , un fumo d'onore per incatenarmi, 
Mifero di me ! ma un mi fero , che fempre vuolo 
fperare nella voftra infinita mifericordia, che mi 
fvolgerò una volta da i lacci di tante miferie . Ri- 
corro al Rifugiodt' Peccatori » a Maria dolciffi- 
ma. Efla,ch'c la ftefla Virginità, vuol purificar fi. 
Ah che le farei torto a non afpetrare da lei per 
pietà per limofina un poco di purità, che in lei fo- 
prabbonda di tanto. Prego anche il Santo Simeo- 
ne , che interceda per me $ the mi fu buon Mae* 
ftro del come ricevere Gesti nel feno. E voi, dolce 
Gesii, movetevi a tali in ter ce Aio ni , e giacchi voi 
Vi degnate di venire nell'anima mia , che n e in- 
degniffìma,deh fatela voi degna di voi; tutto farà 
gloria voftra* C 4 DO- 
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DOMENICA li. DI F££BRARO> - 
* Sefia dopo l'Epifania. » - " 

M E D I T AZIONE XI 

Delle tre prerogative dell' Eucariftia . 

: j Simili efi Megnm Ccslorum Grano 
' M li'V :Smafis .Matth.i^ : , U ) « 

I. ^10n/idew le tre proprietà del Grano di 
V-l Senape quanto fieno efpreflìve dello 
Prerogative del Divin Sacramento ,e quanto de- 
gne da ricopiarli dall'anime noftre* La prima è la 
Piccolezza ; è la^miniraa di tutte le Temenze , ma 
che non olla alla Tua attività, e alla crefcenzaspiu 
toflo le aggiunge maraviglia • In quella volonta- 
ria piccolezza diGesìi riconofee il veuerabilie Be- . 
da l' Vanità deìi'ifteflò Gesti ; pàtefi ingrano Sina* 
fìs humilitas Dominici Incarnati onis intelligLGsau? 
d'eccedo fu d'umiltà, che il Verbo fi abba(TafTe-> 
ad aJTumere l'umana natura ; ma è maggiore l'u- 
miliazione nell'Eucariftia , quanto è maggiore^ 
rabbalfamentoJl Verbo incarnandoli fi fece Vo* 
mo, il Verbo fatt'uorao facramentandofi appari- 
fcc non più che pane . Ammira qui la profonditi 
del miftero. Dio non può innalzar/i , elfendo 
r Altiffimo: refta , che li follevi eftrinfecamentc^, 
abbacandoli ; perchè coll'abbaffamento fa moftra 
più chiara della fua clemenza . Ma che vuol dire, 
che un Dio immenfo fi rilìringe in un ritaglio - 
benché poco vifibile > e l' Vomo , che piccolo, e 

, baffo, 
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baffo, tanto ambi fc e folle var fi col fumo? Gran pa- 
rola del noftro divino Maeftro;»//* ejficiamini ftcut 
parvuli , non intrabitis in Regnum Calorunt . Inten* 
detela y o Vomini , Te non vi fate piccoli , badi» 
umili» non entrerete per la porta ba(Ta, e ftretta.* 
dei Paradifo . Quanto s'ingegna d'ingrandirfi , o 
piir gonfia r fi quel Potente , quel Letterato » quel 
Ricco ^e non ti fgonfi , fe non ti abbatti, mi fero 
di te ! Atti d'umiltà , e di confusone. Facciamoci 
piccoli almeno a vifta di un Dio fatto piccolo. 

IL La feconda qualità della Senape è l'Atti- 
vità • E,' il più. piccolo di tutti i femi , ed è il più 
ardente^ manicato fa arder gli occhi: tanto di fuo- 
co fa coprirli dentro un atomo • Gesti è impicco- 
lito per fin fotto una briccia di particola ; ma in 
quella vien comprefo l'Incomprenfibile, riftretto 
Tlmmenfo , terminato l'Infinito , Colà dentro è 
ftretto quel medefimo , in quo f mt omnes tbefauri 
fapientia , &CcientU Dei . O divino nafcondiglio 
di quanto fei capace ! Per fentire l'ardore della.* 
Senape non bada prenderla, ed inghiottirla j è di 
bifogno (tritolarla, mafticarla, manicata efala gli 
ardori , che chiude nel feno . Vi fono delle Ani- 
me, che inghiottono l'Eucariftia * c non la marti- 
cano 5 altre prima la mafticano , e poi la inghiot* 
tono ; a quelle perciò poco giova , a quelle mol- 
tiffimo.L'Eucariftia è ci bo; el cibo,che non fi ma- 
ftica , e s'inghiotte intero , non fa buona digeftio- 
nc;anzi la prima digeftione fi fa nella bocca: Tri- 
na digeftio fit in ore . Colla bocca della mente, che 
trincia fpiritualmente l'Eucariftia , e la ftritola^ 
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colla confiderazione, fi fa la prima digcftione del 
Cibo divino . Pondera , e penetra Chi , a Chi , o 
Perche. Chi viene? un Dio. A chi viene? ad un vii 
verme. Perche viecie?per onorar lo,mutarlo,fanti- 
ficai lo. Penetrati bene che avrai queftitre ogget- 
ti, fent irai l'ardore. Vn tal ai dorè è nafeofto fotto 
angufla corteccia : confiderà , quanto dei impe- 
gnai ti a quella > che chiamano gli Afcetici > Vita 
Interna , Vomo Interno . Al di fuori apparifcft-f 
un cfterno ben comporto; ma attendi a lavorare 
affai più nell'Interno 5 colà dentro è il meglio 
dell' Vomo ; omnis gloria eius Fili* Regis ab iutus 
(Tfal.44. 14 )0 che bella danza io un'Anima per 
ricevere l'Eucariftia ; un Interno ben ordinato, 
pieno di fanti penfkri, ricco di ardenti affettici- 
fiaccato dalle Fafiìoni,e dipendente dalla Ragio« 
nei Veglia fopra il tuo cuore, e farai caro a Gesù. 

III. Càm auttm creverit , ma)*s efi omnibus ole* 
rihai. Gesti fagramentato non può crefeerc in fe, 
ma può crefeerc in noi, e per noi, cioè fta in man 
noftra il far ch'egli crefea , perchè a noi fta il cre- 
feere noi in virtù , in amore, in fantità.O amore 
di Gesìi , quanto fete prodigiofo ! Vi degnate di 
chiamar voftri accrefeimenti gli accrcfcimenti 
noftri ; e tanto godete de' noftr i vantaggi » che li 
ftimatc voftri . Or fu dimmi » Anima mia > dopo 
tante , e tante Comunioni è crefeiuto in te Geslr* 
x quanto ? Se fei Sacerdote , in un foio anno tre* 
cento , feffanta ,c più volte la Senape Eucariftica 
è entrata dentro di te ; è crelciura in albero fron- 
zuto | o pure è rimafa guai era ? O pure é ftata un 
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erba, che al primo calda d'una tentazione s'è 
inaridita? al dire di Bcda( fvper 1 f.luca) non ftcut 
herb*, qua citò arefeunt* & corruunty fed ficut arboY % 
qu<e Unga annottate , & optinui fertilitate gaudeU 
Efamina bene , fé la Fede s'è aumentata nella fua 
vivacità : fé la Speranza nella fua animofità : (e la 
Carità nel fuo ardore • Efamina, fé ora fei più àu 
(laccato dal Mondo di prima * fe la lingua è più 
cauta , la mano più liberale a' Poveri , l'orecchio 
più attento alle divine ifpirazioni .Che farebbe, . 
le dopo tante M effe dette la Senape Eucariftica 
ila hi te ancora quanto un granellino? Devefi pu- 
re una volta dar conto di migliaia , e migl ia ja di 
Comunioni , e dirli , qua l'è ftato lo fcolatojo^ do- 
ve perderfi tanto frutto. . 

COLLOQUIO. Che volete, ch'io dica, ama- 
to mio Gesù ! Io non fo , dove nafeondermi per 
la confufione. E* potàbile ,che l'Anima miafia-t 
un terreno cosi arficcio , che in effo non crefea.* 
un Sacramento si fruttuofo ! Per me non fi fa al* 
bcro, marimane qual'era . Viene a me chiufa in.* 
effo la Divinità , e Immanità di Gesti, e io effere 
cosi inutile, ch'io, io la faceta inaridire t Ad altro 
non poflò far ricorfo , che ad un vero pentimen- 
to delle mie irriverenze , ad una piena deteftazio* 
ne della mia non curanza, e ad un filiale rifugio a 
voi fletto da me tanta malamente tra ttato* Sacra- 
mentato mio Dio f perdonatemi daparvoftro, 
cioè da una infinita Mifcricordia. Meno per 
non bafta , che l'infinito . Quefta voftra amoroft 
Mifcricordia mi fa animo a darvi parola , fidata 
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nella voftra grazia di mutar regiftro.Non yogliò 
più far tanto poco onore al gran Sacramento, 
voglio oflTequiarlo colle riverenze ,mafhcarlo 
colla confidcrazione, e voi fupplico, che mi pre- 
diate la voftra aflìftenza ,accioch'io «op iiauiu 
perfido mancator di parola. 
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MEDITAZIONE XII 

Del Fervore di operare nella Vigna' . . 
. Eucariftica. . 

Voca operariùs,& redde illis mèrcédem* 

Matth. 20. 

I. /^Onfidera , che TEucariftia è quella Vignai 
V-/ miftica, chedàil Vino celeftc del Sangue 
Divino , VinumgerminansVirgines^Vig^zdtìVE^ 
terno Padre , Padre della gran Famiglia delia** 
Ghiefa, dove ha coftituito,e racchiufo tutto il fuo 
Figlio , fatt'Voroo . Vigna< di frutto infinito* 
quanto è da fe , perche ivi è un Dio . Ma a quefta 
Vigna fon chiamati non gli Voraini sfaccendati, 
che vi pafleggino a loro bell'agio , ma Operarij, 
che la inaffino co* lor fudori.£*ty> còciacere Opera- 
no* in Vinta fucini. E cui ponderai penetra Sra- 
gione i perche neirEucanflia è un Dio d'infinita 
liberalità, beneficenza , e virtU, c pure tanto po* 
chi fon quelli , che ne riportano graffe mercedi 
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grazie. Ecco il perche! E* una Vigna in atto pri« 
m o,come dicono le Scuole,d'infinita virtìi,ma in 
atto fecondo fi accomoda alla difpofizione , che 
vede, e truova nelle Ànime . Non dà favori a mi- 
fura della fua ìmoienfurabile beneficenza { ma a_> 

{>roporzione della fua giufl;izia,che favorifee non 
ècondo il fuo potere, ma ftcondo il noftro meri- 
to • Qtiod juftum fuetti , dabo h^obis . E perche pochi 
fono 1 veri Operarij, per lo "più pochi ion quelli f 
che fe ne arricchirono. Nefatis, ditte il Grifofto- 
mo (in cap.lo.Matth*) quia qui non operaturinhoc 
(eculo , non manducai infuturo . E può dirfi,chechi 
non fuda lavorando con atti fervorofi in quefta_» 
Vigna Sacramentale , non cava prò da ciò, che* . 
mangia* Il frutto delle Comunioni dee elfero 
Mercede , e la mercede è confeguenza delle fati- 
che . Ecco le due opere degne degli Operarij. 
Sterpare , e Piantare , ut evellas, & deftruas, adifi- 
cesy &plantes.(]er.cap.i. io. ) Sterpa tante Pa (fio- 
tti, che ti fucchiano l'umor radicai e. Svapora tnn. 
ti fumi di fuperbia , fradica le gramigne di tant^ 
mali abiti 5 e pianta le virtìi contrarie a tali vizi ) m 
Ma dove fono operar) sì prodi? E perciò dove fo k 
no le Mercedi a tali fatiche corrifpondenti* Quaj , 
mercede di profitto puoi ricevere , fe dopo tan- 
ti ajuti non hai fterpata ancora una gramigna^? 
Moftrami un ?izio , chefin'ora abbi fradicato. 

II. Pondera la mifteriofa circoftanza del pa- 
gar le mercedi agli Operarij della Vigna.La mer- 
cede è ad ugual mi fura , e a chi vi venne dal bel 
mattino, e a chi fi aggtunfe a Terza ; Seda, Nona, 
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c anche all' Vndeci ma ora . E' di (uguale il tempo 
della fatica , ed è pati Ja paga . Il mi fiero è oltre 
gli altri i che la paga prende lemifure non dal- 
l'efìcnfionc dell'ore , ma dalTintenfione^ edili- 
genza del lavoro j Ci attende non il Quanto, ma il 
Come. Non è di giuftizia la tua quercia, che dup- 
po tante frequenti comunioni fei ancora quel di- 
fettofo di prima. In che modo le faeefti? Con che 
fervore? Con che riverenza? Non contare le Co- 
munioni i ma pefale. Vna Comunione ben fatta 
è di prezzo equivalente a cento.O penfiere, cho 
mi punge il cuore ! Celebro Mefla ogni giorno, 
ed in me non veggo miglioria di fpirito ; dunque 
chiara è la conferenza $ non le ho celebrate con 
perfezzione ? è fiata in efla la quantità numerale, 
non già la qualità del fervore. Quanti fecolari 
per una Comunione il mefe, ma fervorofa,fi col- 
mano oh quanto più l'ani ma di doni celefti» che i 
Sacerdoti nel condì ano Sacrificio ! Si che è vero: 
erutti noviffìmi primi , & primi novifjimt . Eh rifol- 
viti una volta di portarti alla Divina Eucariftia.» 
colla viva rapprefentazione di do^er farel'az* 
zione la più importante del Mondo ; e però ap- 
plicati tutto i fpenditi tutto * penfieri , affetti, o 
quanto fei, ad eguagliare in una fola Comunione 
il frutto di più e più Comunioni • 

HI. Si conchiude la parabola del Divino Mae* 
ftro con un tuono , che porta un fulmine. Multi 
funi vocati.pauciverò eletti. Quod tàm multi ì & tim 
novijfimhqiidnt primi reprobentttr, terribtlis jenttitia 
fhbditur, foggi unge S.Remigio {in cap.zo.Matth.) 

O 
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O fenfcnza, che ha popolari gli cremi di abitato- 

ri, le Religioni di Rehgiofi i Per molti, anzi per 
filtri è la chiamata , per pochi e la (celia. Ma noi 
vogliamo vivere al tenore de 1 Molti, e poi abbia* 
ma pretenfione di falva/ci coi Pochi • Ingegnati 
di vivere come i pochi,cioè i riflretii ne' loro pc« 
fieri , parole , ed opere , i Mortificati nelle loro 
paflìoni | gli Attenti a lodare , e dar gufto a Dio. 
Quefti Tono i pochi, e quefti pochi fi fai vano. Chi 
fa compagnia nel viaggio ad un tale > glie la farà 
fino al termine . Tanto anche adiviene nell'Eti- 
ca! iftia • A tutti fi fa l'i nvito ad accoftarfi, e cibar- 
ti del Corpo, a bere il Sangue di Gesb; ma pochi 
pochi quindi ricevono le grazie di (celta ,pauci 
vero detti . E perche ? per la poca difpofiziono. 
L'ifteflb Crilio apparito a fanta Catarina da Sic» 
na ne diede una chiara lì mi Jitudi ne . (Dialcg cap. 
10. Se quantità di Cerei fi avvicinerò ad accen- 
derli da un lume •> tutti s'illuminano* ma non tut- 
ti ad un modo •> il cereo piccolo ne ritrarrà un_> 
lume tenue , il grande un lume grande . Cosi jc* 
Anime , che fi comunicano, ne ricevono le grazie 
a mifura della capacità «Slargati per l'amore, e ti 
empirai di lume » 

COLLOQVIO. E permetterete , dolciflimo 
Gesù , ch'io fia per eflere l'oggetto di tanta sfor- 
tuna 1 di vivere alla larga co i Molti , di comuni- 
carmi al tenore de i Molti poco attenti , non già 
de i pochi voltri ardentiffimi amanti? Non niego, 
che ho tutto il merito d'eflcr colpito dal fulmi- 
ne . Mi fono accodato alle voftrc puriffunc carni 
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con un cuore marcio , con u na bocca ver m ino fa , ! 
coll'anima tutta difordini. Lofo,lo confeffo; 
In tante Comunioni non ho faputo mai fradica-» 
re un vizio , ò piantare una virtù, non fono Ope- 
rario della voftra Vigna , ma un Diflìpatore foz± 
fennato . Ma, caro mio Amore, è si alta la lì ima, 
che fo della voftra Clemenza, ch'io ora più che* 
mai fpero, confido, mi animo a venire a voi. Ap- I 
punto Anime di tal fatta voi volete , per farla da | 
Medico Divino , che più di gloria ritrae dal gua- ! 
ri mento del morbo più mortale . Deh date que- 
ft'onore a voi fteflb 5 deh magnificate la voftra^ 
Miferìcordia . Vi poflb ben dire , ch'io all'under 
cima ora vengo ad operare in quefta Vigna. Pro- 
pongo nel refto di mia vita di coltivarla , di di- 
sponili bene a ricevervi, acciocché voi con la^ 
voftra bocca di Paradifo mi diciate, Fole, buie no- 
viffimo dare ficut & Ubi • Sia per quello il Paradifo 
inlimofina. 

DOMENICA IV. DT FEBBRARO, 

Nella Sejfagefima • 

MED IT AZIONE XIIL 

De i Frutti della Semenza Eucariftica. " I 

• * • 

Scmen eft Verbum Dei > &c. Lue. 8. 

I. V^Onfidera, che la Semenza Eucariftica^ 
V-l con tutta proprietà eft Verbum Dei. 
Veibu di Dio Padre', unito ipoftaticamentc 
alla Natura Vmana , e di nuovo con la Natu- 
ra umana unito facramentalmente colle Spe- 
cie 
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eie Eucariftiche • 11 fenfo del la par abo la Evange- 
lica tutto fi rivolge (òpra la Parola di Dio , cho 
chiamali Vtrbum Dei. Nel Sact amento il Verbo 
ha due lignificati • Il primo, che il Verbo di Dio 
vien funi nato realmente nell'Anima , cioè real- 
mente entra neir Vomo fotto fegno di cibo . Il 
fecondo, che fi femina ancora a modo della Paro- 
la di Dio. Viene un Verbo,chc non parla all'orec- 
chio, ma dice molto al cuore , perche porta per* 
Tonalmente d'illuftrazioni , e d'ifpirazioni una_- 
gran copia. Empie la Memoria d'immaginile fpe- 
cie di fanti motivi • Eccita l'Intel letto co i lumi , 
co i configli , co i dettami di abbracciare il bene , 
fuggire il mak.Nel la Volontà fveglia mozioni di 
cekftì affetti . Se la parola di Dio ufeendo dalla_» 
bocca d'un Predicatore fa imprcfiìoni si valide^» 
n e 'cuori fedeli , che farà lifteifo Verbo in per fo- 
na, che predica con facondo filenzio all'Animai? 
Ma una tale e tanta femenza incontra tre forti 
d'Anime , nelle quali, colpa loro, fi fparge fenza 
frutto. Anime aperte,Anime faffofc, e Anime fpi- 
rofe . Le prime fono fen fieri pubblici , efpofti a 
chiunque vuole. Entra in elle il Verbo Sacramen- 
tato , dice loro parole d'amore ; le illumina , lo 
ifpira, le accende . Ma che ? Non fanno chiudere 
in fe medeiì me la femenza , la ritengono all'aria 
nella fuperficiej non fi mettono in guardia de* lu- 
mi, delle ifpirazioni; ma appena comunicate, par 
che chiamino i penfieri volanti , gli affetti frego* 
lati , e infieme il Demonio, che di tutto il buono 
feccia la rapina • O cecità perniciofa della noftra 
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apparato Eucariflico 
fede! Se noi abbiamo l'udienza, non dirò d'olia 
Rè, ma d'un per lanaggio qualificato, partiti dal- 
Ja prefenzadi iui , andiamo pure ripenfando alle 
noftre propofte, alle rifpofte di lui, partiamo pie- 
ni del negotio trattato . O Dio ? Vn Djo,un Dio 
ci ha data udienza nella Comunióne 5 voltate lo 
fpalle a quel luogo , diamo anche le fpallea quei 
pcnfieri.Ah non vorrei dirlo:noi apriamo il feno 
alle Creature per far loro calpeftare ogni buona 
Temenza del.Creatore. Cecidi* ficus viam , con* 
culcatumefl . Qual frutto può rendere la Comu* 
nione, fe anche la femenza è (tata rapita ? 

IL * Ndtn qui fupra petram , qui cùrn audierint, 
cum gaudio fufeipiunt Verbum , & hi radice s non ha* 
bent. Quelle fono le Anime falfufe. Il fatto è duro 
in fe, ma perche è duro, ciò che fopra vi fi mette, 
non vi fi fi(fa, la fermezza è nel fàfTò, l'inabilità è 
nella cofa fovrappofta . Vederete delle Anime , 
che corrono a ricevere il Sacramento con/ervide 
accoglienze; fofpirano,gemono, piangono : vor- 
rebbonoin quel mentre fceglierfi prima milieu 
morti, che peccare,vorrebbono mettere a cimen- 
to la Fede anche contra i Tiranni. Machc ? Pafla- 
ta quell'ora, paifano dall'eUrcmo all'eftrcmo fen- 
Zà toccar mezzo. Appena foffiauna tentazione di 
feniò-,eccole per un piacere gktatefi a quella col* 
pa, che (limavano tanto peggiore della morte.? • 
Tewporales,(ono chiamate in S.Marco.Sono Ani- 
me del Tempo; fiamme di paglia , prefto alzano 
volumi di fiamme, e prefto prefto fpanfeono . La 
ragione di ciò t,bi radice* no babent.Lz Kadici,ch^ 
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fermano la Temenza Eucai ifticg fono , la Stima di 
Gesb, e l'Amore di Gesìj . Quanto baffa è ladi- 
ni a , che facciamo di Gesli,e quanto poco l'amia*» 
ino ! Gran cofa, che all'amor d' un Amico nuiu 
prediamo fede , fin che no'l moflri co 1 fatti , 
dice mari, e monti, e non fa nulla $ diciamo , che 
ci ama da burla. E come noi amiamo davvero 
Gcsbjfc doppo ricevutolo non fappiamo per fuo 
amore lafciar quel compagno, quella vifita,quel- 
la flrada ? Dunque (limiamo più quattro paflì per 
unaftradadigenio,che tutto Gcsii. Eh, che vo- 
gliamo fcherzarc , quando diciamo d'amar Gesli 
ìopra ogni cofa . 

III. Quod autem in [pinas cecidit, infuriti qui 
audierunt, & à folluitudinibns & dizitiis , & volu- 
ftatibus vita euntes f uffocantur . In quelle Anime^ 
piene di fpine la femenza non fruttifica , perche 
vien foffogata . Nelle Anime aperte non nafee * 
nelle falTofe nalce, ma nato fi fecca, per mancan- 
za d'umorejnelleSpinofe nato crefee alcuna cofa, 
ma non frutta per l'oppreflìone delle fpitiQifimul 
txort& fpinafuffocaverunt illud . Il Sacramento è 
un cibo, che ha faporc di Dio : deve mettei nau- 
fca nel palato dell'Anima d'ogni fapore di Pia- 
cere, di Ricchezze . Non può averne il buon gu- 
(lo, nè con elfo far frutto,chi non diflacca la boc- 
ca del cuore da i cibi terreni. Diftacco vi vuoici, 
di fiacco . Catarina da Siena con quello folo Cibo 
divino fi nudri va anche la vita per fettimane in- 
tiere . Ah, che gli facciamo gran torto, fe ciban- 
doci d'effo, andiamo dietro ad altri cibi. Dopo la 
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Comunione ftiamo all' erta per non farci foffoga- 
re la femenza de* proposti fanti dalle diftrazzio* 
nudagli affari. 

COLLOQ VIO. Non poflo negare, amato mio 
Gesii, veruna di quefte forti infelici effer propia_> 
di queft* Anima poveretta , benché in tempi di* 
verfi . Speffo è Anima aperta, di si poca memo; 
ria, che avendo accolto Voi, li porta quanto fc* 
in effa non iia entrato un Dio • Speflb è Animai 
fa fio fa , in cui nafce qualche buon fenfo di divo- 
zione» ma non fo provedermi d'umore dal filen- 
zio, dal ritiramento , da i fanti peniìeri: ad ucu 
foffio traballo . Spefliflìmo è un* Anima fpinofa. 
Quanta parte di me dò agl'impegni, alle vanità, 
al fa Ho i Confettò , e mi confondo con chiarezza 
dinnanzi al mio Medico di vino,che fi degni di li- 
berarmi da tanti mali . Farò cosi. Voi liete il mio 
Padrone, quefto terreno è voftro » io di nuovo ve 
ne faccio Padrone , voftro io /la anche per titolo 
di oblazione . Dunque di una co fa già voftra ab- 
biate il penderò • Voi fletè un Seminatore, ch(L> 
anche potete mutare i terreni : mutatemi quefto 
cuore, rifatemi di nuovo,che di ciò niente mena 
mi bafta • Deh per pietà, fatemi voi una Terra»» 
buona, provedetevi voi in me di terreno abile a 
far frutto; e fe io non frutterò il centefimo, o fef* 
fagejGmo , ni contento di non effere infruttuofo f 
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XXIV. F E B R A R O 

Fefta di 5. Af * Mia . 

MEDITAZIONE VIL 

Vt abirctin locutn fuum • Aéh c. 1. 12. 
h Z^ 1 Onlidcra, che Giuda mai non fi portò pili 
V-/ veramente da Giuda , che quando ebbo* 
l'ardire di ricevere i'Eucariftia col tradimento 
orrendo concepito nel cuore . Quell'Anima mo- 
ftruofa allora veramente lo tradì, perche accolfe 
nel feno un Dio da le già difegnato alla cattura * 
e anche alla morte . O Anima Tartarea,che ave- 
lli cuore di far trovare in te tanto fiele ad un Dio 
tutto dolcezza , e quali afpide micidiale fapefti 
adagiarti fopra il Fiore Nazareno.Gran moftruo* 
fità di un Apoftolo Apoftata 1 Ma pondera > che 
gl'Imitatori più efatti di delitto sì atroce fono 
quelli, che ofano comunicarti avendo neir Ani* 
ma la colpa mortale. Ed è poffibi Je , che un ani- 
ma, che crede effere un Dioquello,che accoglie, 
li prefenti dinnàzi a lui fuo giurato nemico? Che 
lo riceva per più maltrattarlo, lo itringa per cro- 
cifiggerlo, lo abbraccilo baci per tradirlo! E pur 
e vero , che ci fono nel Cnflianefimo tali Giudi. 
Ogni peccato è ingiuria di Dio 5 ma in certo mo- 
do gli li fa dalle fpalle ; ma ri facrilegio della Co- 
mu n ione c una sfrontata contumelia $ Gesti li ol- 
traggia fu'l vifo. Or lìccome il gloriofo Apofiolo 
Mattia fii fceho ad empire il luogo di Giuda, e a 
dar compenfo della fua perditajqual'c quell'Ani* 
ma amante ; che non corra a fuppiire alle indtgni- 
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tà de* fudctti colla propia Itraordinaria divozio- 
ne. O bel motivo a chi ama raddoppiar gli sfor- 
zi per onorar l'Amato , che vedc-cosl maltratta* 
to. Quelli gli portano un cuor di faflb, e ne la 
riportano fatto diamante per l'oftinazione. Por- 
tiamogli noi un cuore liquefatto in amore , ed 
egli gli aggiungerà flammea fiamme , e confola- 
iioni a confolazioni . Ci fono de* Giudi , ci fiano 
anche de' Mattii. . 

II. Due fono gli ecceffi, che fi diftinguono in 
quelle Anime infelici, in quei Giudi, che fi comu* 
Dicano in difgrazia<Ii Dio . L'uno è , i'eftremsL* ì 
diflìmiglianza , eh* eflì portano ne' loro coftuau 
dalla purità infinita di Gesù. Dio, e il Peccato fo- 
no i due poli più oppofti , i termini più lontani , 
le immagini più di(Tonanti,chedar fi pofTanoJBa- 
ila dire con Agoftinorrf/w fìmt$ fummu bonti,fuTHm& 
mdùiboc peccati, illnd Deus. Dio ha in se efTenziale 
una dignità infinita ad elTere ftimato, amato, e ri- 
verito infinitamente • Il Peccato, perchè per dia- 
metro oppofto a Dio, ha una efiggenza infini taj t 
ad eflèr abbottonato, abborrito , e fuggito con in* 
finito orrore . Che ti pare, o Anima, di quel pec- 
cato, che fi commette da tanti col rifo, col vanto, 
con trionfo . Or qual indegnità più indegna di 
quella, che i Giudi commettono , di dar alloggio 
nel medefimo luogo a Dio , e al Peccato , al forn- 
irlo Bene, ai fommo Male • O bontà ineffabile di 
GcsU, che elfendo ben confapevole di tanti , e_* 
tanti facrilegj ,chedoveano commetterli contro 
al fuo facratiffimo Corpo, e Sangue, volle niente- 
di- 
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dimeno chiuder/i nell'Eucariftia , quali andando 
all'incontro di tanti affronti . I veri Mattii, cioè 
Jc Anime fedeli,e amanti hanno perciò un gran* 
d'impegno di voltarli all' eftremo contrario; a 
sbandire dal lor cuore, noti folo il peccato , ma_> 
anco i nei, anco le bmbre del peccato. Quello è 
dar compenfo a Gesù de' Tuoi affronti > Quefto è, 
dirò cosi , confolare Gesb noftro bene addolo- 
rato, fe addolorare li poteffe, per tratti sì iniqui. 
Purificati dunque a tutto potere i e di con David. 
tdmpliùs lavarne . 

111. L'altio ecceflb è la fuperbia,rinfolenza , 
con che confapevoli a se ftelfi d'efler rei, nemici, 
e odiati, li portano pure a ricevere un Dio . Chi 
potrà, diceva Giobbe , folo mirare il tuono della 
grandezza di Dio ! Quis poterti tonitruum magni- 
tudinisiìus intieri ( cap.16.14. ) Pare , che dovefle 
dire, qui* poterti audire tonitruum ì perche il tuo- 
no non lì vede, folo fi fente . Bel mifterO» E* tale 
la grandezza di Dio , cheella anchefa vedere il 
fuo ftrepito dagli occhi , ilfuo tuono rimbomba 
agli occhi . Or che prefunzione è mai quella , di 
andare fenza frenile, fenza morire a trovare un 
Dio cosi grande, fapendo lui efler a sè nemico , 
fuo Giudice, fuo danzatore ! Onde bifogna dire > 
che chi i; comunica in peccato abbia un cuoio 
infenlibile, e quali infenfato , fe non fente il tuo- 
no ftrepitofo della grandezza di Gesii.li compen- 
fo, che noi dobbiamo dare a Gesh per una fuper- 
bia cosi ftupenda, è l'Vmiliazione , fprofondai/i 
fiel propio niente > metterli dinnanzi agli occhi 
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tutte le colpe della vita paflafa, efarfene un og- 
getto d'ellrema confufione • Ah che abbiamo un 
buon Dio ? Si contenta di poco: che noi ci abbak 
iiamo. Gli è più gradito un peccatore umiliato , 
che un Giudo non arroffito . Dovendo/i fcegiie- 
re per fucceflòre nell'Apoftoiato uno de' due , o 
Barfaba, cognominato Giulio, ò Mattia , il Giù- 
ilo rimafe in dietro, Mattia non chiamato Giu- 
lio, fu eletto : & cecidttfors fuper Mathiam ,pec 
infegnarci il gran conto , che fa Dio dell'umiltà • 
Riputiamoci indegni, e faremo degni . 

COLLOQVIO. Amor mio fagramentato , voi 
liete Oggetto d'infinita ammirazione , ma non 
mai di compadrone . Ma fe mai ora ne fufte capa- 
ce i ah che vorrei compatirvi col più tenero del 
mio cuore , dei mali tratti , che ricevete da molti 
nel Sacramento . Purità infinita, come mai v'in- 
ducete ad entrare in Anime puzzolenti ! Santità 
infinita, come tollerate Javifta di tante iniquità! 
Maeftà infinita, come volete ricevere di faccia.» 
tanti maltrattamenti t Lodo , efalto, e glorifico il 
voftro magnanimo amore,che per unirvi con noi 
miferi, non cu rafie, voglio dir cosi, del voftro in- 
finito decoro . Ah che vorrei compenfarvi eoa 
altrettanta gloria una tanta contumelia ! Ma chi 
fon io. che ciò defidero ì Forfè , e chi fa , fenzfc-» 
forfè, io io fono dato uno dei Giudi, che con col- 
pa mortale ho avuto l'ardimento di ricevervilAh 
che vorrei, non dirò lagrime , ma una morte di 
puro dolore, per un attentatosi atroce ! Ah mia 
prefur-zione eftrema ! Ah fuperbia mia > e mia in- 
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fcafatezzaj Spero nientedimeno i che voi mi ab- 
biate dato clemente il perdono . E fé perdonato 
mi avet£,vidò parola di darvi foddisfazzione per 
l'avvenire, fe non quella , che devo , e voglio, al* 
ro*noquella,che poflb . Compenfcrò l'impurità 
paflata colla purità avvenire , e la prefuriziono 
coli'umiliazionc.Cosk fate, che lìa ♦ 



MEDITAZIONE XVJ 



Delie iftanze del Cieco da imitar fi 
da chi fi comunica. 
Cócus vero multò ntctgis clamabat : )e fu fili 
David,miferere mei . Luci 8» 

I< Onfidera in quefto Cieco le tniferie della 



che impetra da Gesti fagramentato l'Anima fede- 
le, la quale ò è cieca, ó per umiltà fi tiene per eie* 
cz.Cacus quidam fedebat fecus viam mendicans.Mcn* 
dica , perchè è cieco ; la privazione della vifta lo 
rende inutile a sè, bifognofo di tutti . Ecco l'Ani- 
ma priva di lume , che negando d'occuparficoiU' 
Dio, e confolarfi col penfiere di lui , fi mette alla 
pubblica ftradaa limofinareconfolazioncelledaU 
le creature mendiche.Gran cecità, voler trovaro 
il contento fuor di Dio. In Dio, in Dio è ogni be> 
ne: in ciò che non è Dio è nulla . Chi fe la fa con 
Dio, nuota nella pienezza dei beni 5 chi va lungi 
da luì veramente mèdica, perche chiede con iftan* 
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za, con baflezze, che cofa ? un momento di piace- 
re, un punto d'onore, un foldodi guadagno.Caro 
GesU,credeffimo almeno al dolore della nortia-j 
fperienza 1 Chiediamo Ja limofina daMe creature; 
e pure cela niegano.Stando cosi l'Anima e cieca* 
e mendica attdit turbarti pratereuntem . Ecco l'ilpi- 
razione de'fanti penfieri,che rifeuotuno l'Anima, 
e le dicono chi Zia il Perfonaggio , a cui debba far 
ricorfo e per vedere, e per godere 5 cioè GesU fa- 
gramentato . Ella crede a* fuoi penfieri, calza la 
voce gridando,pietà : ]efu Fili Pavid,niifercre mei. 
Quante virtù in poche fillabe 1 Ecco Ja Fede, cre- 
dendolo per vero Meilia , e per chi può folo gua- 
rirlo. Ecco la fperanza, in lui collocando tutta la 
fìducia.Ecco l\Amore,lafciando il Jiinofinare dal- 
le Creature, e détefìando la lor infufficienza , 
tutto volgendoli al Creatore:Ed ecco le tre 'Virtù 
Teologali daefcrcitarfinellaComunione.O buon 
Dio, e che di meno potevate da noi rifeuotere i il 
credere, lo fperare , l'amare ! E v'impegnate a ri- 
meritare quelli atti così dolci,e facili con pienez- 
za di grazie 1 Quefli fon gli atti più nobili , chc^ 
poffano preparar le noftre anime alla Comunio- 
ne*. Per elfi fi licenziano le Crcature,e fi va al Pa- 
dre d'ogni bene . 

II. Et qui praibant) increpabant euw, ut tacere t. 
Quk vengono figurate le difficoltà , che ci vengo-, 
no fatte per impedirci la Comunione , ò col ri- 
prenderci della troppa frequenza, ò con opporci 
la poca difpufizione . JNon mancano delle per- 
fine fpirkuali, che rimuovano 1q fpcfìb comuni- 
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carfi, comedi troppa dimdtichezza con Dio. Va 
non intendono bene , che non è troppo dimetti* 
carfi col Principe , lo fpeflb prefentarglifi a cor- 
teggiarlo, e fuppl icar lo; e che quefto gran Sagra* 
mento è una invenzione dell' Amore divino ; o 
l'Amore ha per proprietà di rendere affabile Islj 
Maeftà. Disponiamo le Anime noftre con tutto 
lo sforzo, Gesù noftro bene fupplifce i difetti. Ci 
riprendono anche , e ci rimuovono dalla Comu- 
nione tre cofe. v La Pigrizia del noftro cuore di 
terra neli'accoftarfi ad un boccone celefte,per cui 
e di bi fogno mutarli tutto in penfieri di Cielo. 
Vinciamo il rincrefeimcnto , e fìa quefto ancho 
un tributo di amore al noftro caro Amore . 2. La 
Renitenza delle Paflìoni , che ad azzione s\ fanta 
ricalcitrano.Calchiamole con fortezza; e fia que- 
lla una vittoria, una palma , che prefentiamo a_# 
Gesù. La Turba delle occupazioni , che diver- 
tono altrove il penfiero. Quella ha il primato tra 
le occupazioni , unir/i con Gesti , a quefte deono 
cedere le altre tutte. Siamo pure Tantamente cie- 
chi ad ogni altro rifpetto,e miriamo folo all'ono- 
re di Gesb,al vero urti le noftro.O Cieco favio,che 
quanto più fei rimoftb,tanto più t'impegni a pro- 
muoverti, e a gridare. ]efu Fili David. Oche dolce 
forza fa a Gesii Tiftanza vehemente di chi fuppli- 
ca,dichi gridai L'iftanza reiterata,ancorche non 
cfaudita, è la più dolce mufica per gli orecchi di 
Gesù. Supplicalo ardentemente d'una virtU. Non 
la ottieni ? non importa, non diffidare 5 di nuovo 
priega, di nuovo grida.r*//i eft natura fidei, nobil- 

xnen- 



Digitized by Google 



6o # ^Apparati Eucarijìico 
mente il Grifoftomo ( in hunc locum) quanti plus 
vttatury eò magxs accenditur . Se griderai cosi , con 
tale iftanza , e con tal fede, ciò che una volta ti fi 
niega, ti fi darà un'altra . 

III. lufiìt illum adduci ad fe> Gesù ci chiama.» 
aU'Eucariftia, non è ardire l'andarvi, è oflequio > 
è ubbidienza, interrogavit eum dicens: Quid ubi vii 
faciam ì Qual gufto ha Gesù d'effer pregato ? Sa- 
peva ben egli, che cofa il Cieco bramava 5 ma lo 
interroga per ifpingerlo ad orare. Caro amore» 
dell'anima mia, dite anche a me àecoìquidttbivis 
faciam ? Saprò io ben rifpondervi ; Domine , ut vi* 
dcam. Ch'io vegga bene ciò, che pur veggo. Veg- 
go, che voi folo fiete la requie de' cuori, fate deh 
fate, ch'io praticamente lo vegga . 11 Cieco pri- 
ma lo chiamò > Figlio di David ; ora lo chiama.» 
Signore, e Dio . L'efler folo Figlio di David non 
fana, Teffer Figlio di Dio perfettamente guari* 
fce. Ecco nel Sacramento il Figlio di Dioiche du- 
biti di guarire?Fa un atto vivo di fcde,e farai fano* 
Uefpice, & confeftim wd/f.Attnbuifce Gesli il gua- 
rimento ai!a fede del Cieco; e pur era prodezza-» 
del fuo Potere.. E' di tal forza la fede, che in buon 
fenfo è onnipotente. Proponi, e imita . 

COLLOQVIO. Eccovi dinanzi, dolci/limo 
Gesù, uno eh' è limile al Cieco nelle miferie , 
oh quanto difiìmile nelle virili i Da cicco fto fe- 
dendo alia'pubblica ftrada, mifcrabil mendico , a 
limofinaiedalle povere creature un foldo'di pia- 
cere: almeno ai veder voineldivin Sacramento 
fapeflì lafciare il pofto degli attaccJiipei -.gridar* 

! 
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vi dietro, e tutto verfo voi correre co'miei aflfet* 
ti ! Solo mi refta la voce per gridare . ]tfn Fili Da* 
vid. Ma oimè quante volte ad un piccolo incon- 
tro,ad un riguardo umano, per vn poco di rincre- 
fcimento, mi arredo* mi volgo di nuovo colà , o 
lafcio voi,unico Confolatorc delle mie miferie-*. 
Mi pento del paflato; per Tav venire vincerò ogni 
oliacelo , e quanto più farò impedito , più alto 
griderò, ]c fu Fili David, miferere mei . Gta chela-i 
Fede viva è la difpofizione per effere illuminato , 
da voi quefta Fede io afpetto , Accendetela iti* 
me, o vero Figlio di Dio. Che io voglio fempre 
feguirvi gridando, magnificans Denm > feguirvi con 
infolubile impegno . Mille morti prima , che la 
feiarvi. 

MARZO 
\ Mercordt delle Ceneri • 

MEDITAZIONE XVI. 

Dell'efficacia delia Morte penfata per ben 

comunicarli. 

Memento homo >quia fulvis eft . 

L Z^ 1 Onfidera, che la Morte ben penfata è la-j 
' V-f più favia configliera delle nortre ^azio- 
ni: ma in modo particolare lo è della Santa Co- 
munione . Eccolamaflìma univerfaleefficacifli- 
ma per fantificarfi , fate ora quel, che vorrefte,ed 
in quel modo voi Vorrefte nelle agonie della^ 
morte . O che lumi fi fpargono dall'edrema can- 
dela l O che verità rifplenderanno in queir ulti- 
mo 
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mo termine della BugialAnche in un Antioco fa- 
crilego fpuntano nella morte fentimenti fantif. 
fìttìi O Mors , bonum cfì judicitm tuum{Ecd.cap^.^.) 
Se un Moribondo fufle oltraggiato con parole-* , 
e con fatti , al certo non penferebbe alla vendet- 
ta , ma alla tolleranza . Ah fe vi veflìmo da' Mo- 
ribondi ! Se cosi è, perche dunque nella Santa.» 
Comunione non ci figuriamo col penfiere d'elfer 
moribondi , e che quella fia per noi l'eftreroo 
Viatico ? Se ciò faceffimo, o che attenzione , o 
che riverenza, o che amore i Ardirebbe difìurbar- 
ci quella diftrazzione $ quella patitone , quell'i m- 
pegno ? Certo, che no. Comunicati dunque nè 
più ne meno, che fe or ora dovrefti morire . £ chi 
fa, fe tu non falli, ma ti figuri ciò , che farà vero • 
Vna Comunione certamente ha da eflere l'ulti* 
ma;Sai forfè per certo,che non farà quefta?Chi ti 
ha d?ta la ficurtà del no ? Chi ti ha data parola di 
farti veder dimani ? Ah noftra deplorabile cecità, 
mirar fempre la morte con occhialone di lunga.* 
viftai Ottimo preparamento dunque, penfarC-> 
chequefta Comunione fial'ultima 5 non più pò-* 
trai ricevere Gtsb Sagramenrato . Ricevilo dun- 
quecome per Viatico, per l'ultima volta. 

II. L'Eucariftia frequentata è il mezzo ter- 
mine più efficace per ben morire , non potea_» 
dirlo più chiaro ilnoftio Divino Maeftro, qui 
-manducai himcpanem vivet in aternum j e per du£-> 
ragioni. La prima fi è:che Gesii Sagramentato è 
cagione efficaciffìma , chenmuove tutto ciò > che 
c'impedilceil ben morire . E 4 unerror grande il 
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penare , che gli ofìacoli a far buona morte, ci 
nafeano nella mede/ima morte, fono già nati nel- 
la vita . La vita è quella , che maligna la morto. 
Togliete le colpctogliete gli attacchi , che cofa è 
la morte ? Vn ombta : perciò fu chiamata da Da- 
vid, Vmbro mortìs . I/Eucariftiadà il prefervati- 
vo dalle colpe nel vivere* dunque è anche pre- 
festivo dalla mala morte. Onde è chiamata-» 
Viatico da* Padri . S. Gaudenzio ( tratt. 2. iru» 
Exod.fubfin. ) efl Viaticum nofiri itineris , quo in-* 
hac via vita utimur > % ac nutrimur , dome ai ìffvTL* 
pergamus. Ogni Comunione è Viatico, perchè 
è alimento di tutta la vita . Caro, e amato Gesli , 
che fedeltà perfererante è h vottra 1 Vi piaco 
di afTiflcici ad ogni palio, di nudrirci ad ogni bi- 
fogno . Frequentiamo dunque la Divina Menfa ; 
tifiamo quello celefte Viatico , e faremo con dol- 
cezza condotti al termine della vita immortalo. 
Frequenza vi vuole, ma con apparecchio. 

1 1 1. L'altra ragione li è, che TEucariftia è ca* 
gione, che fomminiftra tutti gli ajuti per ben-» 
morire» Il ben morire chiude in fe quel gran Da- 
.no, ch'e il Dono della Perfeveranza finale • Da- 
na , perche li afpetta per (ola grazia dalle mani 
delia Clemenza Di vina. Dono, perche non è og- 
getto di noftro merito. O gran penfiei e , che do- 
urebbe tenerci fempre in una fofpenilone di fiiial 
Umore, ed infieme in una fuggezzione dipen* 
dentiflìmadal noftro Dio . Iu manibus tuisfortes 
ma. Quanto eftremo bifogno ho di voi, caro 
mio Dìo 1 £ quanto godo del mio eftremo bifo- 
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gno, che ho da si dolce padrone 1 Or quello Do* 
no così eccelfo , quando mai dee afpettarfi con 
più franchezza, che quando Gesù è nell'anima^? 
Dal Prìncipe in perfona fi attendono più didime 
le grazie. Le care mani di quello primo Prìnci- 
pe fono dentro di noi nella Comunione, quale_> , 
e quanta dee effere la noftra fiducia di ottenerlo 
con fanto impeto d'affetti dalle mede/ime- Nella 
morte fono più furti le cariche , che ci dà il De- 
monio, abbiamo con noi il Divin Sacramento , 
che chiamafi Robur Tayis, di che temeremo ì Nel- 
la morte più ci ftringono i timori della vita av- 
venire . Abbiamo noi in mano, anzi nel cuorc~> 
l'Eucanftia , che chiamafi , Vignus aterna gloria , 
che non dobbiamo fperare ?Ondc la frequenza^» 
divota deir£ucariftia comunemente fi chiama.* > 
fegno della Predeftinazionc • 

COLLOQVIO . Deve, caro mio Gesli, la fo* 
la vollra infinita Maeftà convincermi a venire a_> 
ricevervi confommo rifpetto; volete anche ade- 
scarmi a voi col motivo d'un fanto intereffe • 11 
folo faper chi fiete , dovrebbe mutarmi* tutto in 
un penfiere, ed in un'affetto il più attento , il pia 
fervido , ch'io po/Ta>ma anche il fapere , che da_> 
quefte care mani dipende tutto il mio utile,devc? 
farmi tutto umiltà,c confidenza. Adorino i Mòda- 
ni i Principi della Teriache ne fperano? Vn om- 
brala fumo,e fpeffo anche la disgrazia; Voi folo 
voi voglio riverire,adorare,e Applicare , perchè 
da voi folo fpero una eternità. Voi fiete l'ultimo 
mio fine , ed eccovi in queflo Sacramento fattovi 
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mio mc2zo.Voi colla voftra perfonale preséza mi 
portate tutti i prefervativi da i pericoli , e tutti 
gli a/uti per la felicità della morte. Ah e per met- 
terete ,o Mi fericordia infinita , che venendo voi 
findentrodel mio cuore tante ,< e tante volte , io 
abbia poi a repararmi da voi in eterno ! Ah no 9 
Sacramentato mio Teforo , io vengo a voi per 
farmi una co fa medefima con voi , voi comanda- 
ite alle mie Paffioni,che non ardifcano di allonta- 
narmi da vói.Quefta è la fupplica,ch'io vi porgo, 
c tanto piangerò , e griderò >e voglio anche di- 
re /v'importunerò , che una volta mi dichiato. 

Fiat titi ficut vis . . 

I. VENERDÌ di marzo. 

MEDITAZIONE XVII. 

Del Sangue fparfo nell'Orto, come motivo 

per la Comunione, 

• »•••" 

. Et faftuseft fudoY e]us fteutgutta Sanguini s, 
: . « . , &c. Luq.zz. 

!• On fiderà , che FEucariftia fecondo i fenfi 
delJa Chiefa è una viva rapprefentazio- 
ne della Paflione Santiffima, chiamata da S. Gau- 
denzio Exeniplar TaJJìonis 5 efTendo il medefimo 
Sacrificio, benché indiverfb modo; in quella li 
Jparfe il Sangue, qui Jì faenfica il Sangue fenza^r 
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ipargerlo • Nell'Orto fi fece la prima effufione^ 
del Sangue , non per mano de* Carnefici, ma per 
la violenza di più crudi Carnefici , che furono i 1 
Timore , il Tedio, la Triflezza. Che fretta amò- j 
rofa è cotefta , caro mio Gesb, che non afpettate ; 
le armi de'Manigoldi, voi cominciate ad addolo- 
rar voi mcdefimo! Quefto medefimo Sangue fi di 
a noi a bere nella Comunione. Ma che? Lo fpar- j 
gimento di tal Sangue non fu effetto di ferita , fu 
prodezza di vittoria . Perche Gesii combattè , e 
vinfe le Paffioni ripugnanti, fudò nello sforzo di 
.vincerle , e fudó fangue . Ecco la prima Virtù di 
Gesli fudante fangue T che dobbiamo ricopiare 
per la Comunione , Fortezza nel vincer noi me- 
defimi . Portiamo a G*sù qualche Pafiìone in ca- 
tena. O quanto s'ingannano certe anime , che 
Spremendo qualche lagrima dagli occhi > fe n ten- 
do qualche tenerezza , pen (ano di aver fatta una 
Comunione di tutta perfezzione ; Ma non fo co- 
me appena rafeiugate quelle (lille fi adirano» 
mormorano, infolentifcono . Gesti non gradifee , 
anime tenere , ma forti , non divozione d'ogehi, 
ma robufiezza di mano . Hai mai tu fudato nel 
tollerare quell'affronto , nel far bene a chi ti fè 
male, a licenziarti da chi ti dà fcandalo?Deh imi* 
tiamo un Dio , che per vincere la natura giunge 
a metterli in agonia . Accodiamoci al Sacramen- 
to vincitori d'un'affetto , egli ci darà la palma di 
tutti. Se ci troverà forti, ci aggiungerà fortezza a 
fortezza. > 

IL 
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II. L'altra Virtb , di cui ci dà l 'idea il noftro 
penante Gesti , èl'Orazione; e quefta dee nella»* 
Comunione efTere nella fua perfezzioné . Tofìtis 
gembus pvocidit in faciem fuam fuperterramMira,o 
Anima mia,un Dio proftefo a terra , l'Aitiffimo 
cosi sbadato. Che dici, o Verme,o Fangoso Nul- 
la ? Stenti ad abbaffarti ,ad annichilarti , tu Vo- 
mo , non folo dinnanzi a Dio > ma avanti un Dio 
nel feno . Molti ftimano Ja feienza dell'orare ef- 
fere di grand'arduita; Seentraflìmo nel fondo de* 
noftri bifogni > delle noftre miferie > avreffimo 
tutta l'eloquenza a porgere le preghiere ? Vn Li- 
tigante come bene fa perorare a fuo favore , per- 
chè gii preme la vittoria della lite . Vn Povero 
quanto è ingegnofo nel fupplicare > perchè fa_> 
bene il fuo bi fogno . Ah che ò non fappiamo , ò 
non vogliamo fapere i noftri bifogni! Perciò non 
Tappiamo pregare quel Dio , ch'entra nei noftro 
feno appunto per cfaudirci • Tatcr mi , Gesli dà 
principio all'orazione col nome di Padre , nome 
d'amore, e di fiducia. Qual Padre più veramente 
Padre di Gesti , che non folo fa la prò villa alla.» 
iba famiglia del vittp necefiario 3 ma egli fi fa 
l'iftelTo vitto! Tarn Tater nano nifi Deus y diflc Ter- 
tulliano, Supplica dunque con fiducia quefto 
•amantiffimo Padre > che fi h ricevere da te, viene 
ad entrare in te $ e fpera ogni bene da chi ti di 
tutto fe medefimo, ch'è /'ogni bene, ' 

III. La terza virtù è l'Oblazione . Gesb per 
moftrarc la debolezza dell' Vmanità affinità-» 
chiede il trasferimento del Calice 5 mrih/ieme 
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ton fortezza divina fiefibifee con una totale fag- 
gezzione a tracannare tutto il Calice : Non fìcut 
ego volo ,fed ftcuttu . Dicendo transfer > il Bocca- 
doro(in cap. 22. Lue.) Monftrat, Iquod bumanum eft, 
dicendo, fi vis,monft rat rfuod virtuofum c/?.Ecco la_> 
pietra paragone dell'Amore , il Penare. L'Amo- 
re non parla colla bocca, ma colle ferite. Puoi 
vantarti a tua pofta , ch'ami Dto; Se non patifei, 
fe non ti vinci , fe non fudi anche fangue, non fei 
vero amante . Ti forprende una gran tribulazio- 
ne , ti da la batteria una gran tentazione . Deh fa 
ricorfo a Gesù fagramentaro, a lui efclama, a lui 
gemi , a lui fofpira , ma infieme foggiungi, notL^ 
quod egovolo* fedquod tu . Io fon tutto voftro , le 
voi vi fate mio; mio è il voftro volere, mio il vo- 
ftro piacere; e il difpiacer voftro è anche mio; 
non reftino due le due volontà -% La voftra > e la^> 
mia fiano una . O beato chi non folo ottiene la±* 
Conformità , ma giunge all' Vniformità col vo- 
lere di Gesti, avendolo nel Aio petto. 

COLLOQVIO.Chc cecità è la mia,o mio pe- 
nante Gesb ! Se io mi fufli trovato nell'Orto a.» 
vedervi fudar fangue , al certo farei corfo a ba- 
ciar con Tornino affetto quelle facre gocce , e an- 
che farei flato ardito per fomma fortuna a lam- 
birle • Ma non è vero forfè , che nell'oftia lucra_> 
fete voi quel medefimo , e a me e conceduto noa 
folo di làbire,ma anchejdi bere tutto il voftro faa- 
gue? Dov'è dunque quell'affetto, quella divozio- 
ne , quella ri verenz^u* Volete, che ve la dica, caro 
03 10 bene . Vi fiete fatto affai familiare , dimeni- 

co, 
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co , e ufuàlc con noi; dalla confidenza iiamo pafc 
fati a i mali termini . Ah quanto deploro la mia»* 
pattata iniquità! Quando mai vi ho portato ai la_» 
Comunione una paflione vinta' , una tentazione 
fuperata! Mifero di me, che fono veramente po- 
vero; e cosk cenciofo vengo a voi, povero di vero 
amore. M i contento di far cerimonie, dicendolo 
vi amo mio Dio ,fopra ogni bene. Non è vero, 
no, non è verosperchè per voi non fo patire.Spe- 
ro per l'avvenire di fu si, che fia vero. Eccomi 
pronto a patire quanto vi piace: batte temi, tribù- 
latemi , tutto mi piacerà, perchè è piacer voftro. 
Voi fate mio Gesù, che quefti non fieno vanti 
inutili, ma promeffe eternamente fedeli. 

DOMENICA L DI MARZO* 

Trima di JQuadrageJìma. 

U E DIT AZIONE XVIII; 

De' Motivi, che ci dà i'Eucariflia per vince; • 

re le tre tentazioni . 

Et ecce ^Angeli acccj[erunt,&minifirabanteù 

Matt.14. 

• 

li /^Onfidera , che il cibo miniftrato dagli An* 
V-/ geli accorfi al noftro Gesb già vincitore 
delle tentazioni , è /imbolo dciTEucariflia , ch'è 
Pane degli Angeli , che fi porge alle Anime vin- 
citrici delle medefime * Quefto gran cibo in effe 
fuppone la fortezza , e in guiderdone loro aggiu» 
gne fortezza/ O quanto più ci farebbe prò all'ani- 
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ma la Comunione , fe ad e/Ta portalfimo una gran 
vittoria di tentazione! Ma fe per la noftra fragili- 
tà non portiamo vittorie , ma perdite ad una Co- 
munione , prendiamo pure con fiducia il Sacra- 
mento, che fi chiamò Firmamentum interrargli ci 
abiliterà a vincere , e portarle in un altra . Firma* 
rncntum in terra, legge il Caldeo >Oblatio Frumenti 
interra.hu prima tentazione di Criftofu di Gola : 
bic,ut lapides ifli panes fiant.ISzì piacere della gola 
fì riftringono tutti i piaceri fódati nellaCarne,Co* 
cupifcentia car nis.) Io; I.) E fpugnalat citazione con 
quelle gran parole : Non infoio pane vivit homo , 
rfcd ex omni Verbo >quod procedit de ore Liei . L'Uo- 
mo carnale viycKkl pane; L'Uomo Spirituale ri- 
ve del Pane Dntinp» ch'è il Verbo facramentato • 
Perchè non guftiamo del Pane Eucaristico , come 
guftiamo del Pane corrottibile ?Perchè non fiamo 
Uomini di fpirito • O confusone mia eftrema^ ! 
Tante Anime Sante fvenivano per la di/azione^ 
dell'Eucariftia, in riceverla nuotavano nel giubi- 
lo • Ed io non vado co* piedi deTanti affetti, mìu 
fon portato alla Comunione òdall'ufanza , òdal 
riguardo umano, ò da altro fine ter reno. Eccola-* 
ragione. Elleno erano già paflatc in ifpirito % ia 
fon tutto Carne; perciò non vi riti uovo le delizie 
dello Spirito . Come può piacermi il celcfte boc- 
cone,fe ho il palato guado ? Come può farmi prò, 
fe fon pieno di rei umori ? Proponi divorare il 
cuore degli altri affetti, e tifaràguftofa i'EucarU 
fila. — 

II. La feconda tentazione fu di Superbia , 

Va- 
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Vanagloria ♦ Il Tentatore conduce Gesti foprt_» 
il pinnacolo del Tempio, e lo invita a gittarli ali* 
ingiù , per fargli impegnare un miracolo inlùo 4 
foccorfo,e gli Angeli al fuo krvigio.Non tentabit 
J>ominum Deum tuum>f\x la rifpofta, con che lo po- 
fein confufione . La fuperbia è un vizio innato 
nell'Uomo, c quanto li pena per farsi , che Zìa.» 
l'ultimo a cedere ! Ma non fo , qual motivo più 
forte per mettere in umiltà l'uomo efler pofla,che 
un Dio umiliato neir Eucariftia . Pondera queir 
umiiiffima fommeflìone al primo fcolpir li la vo. 
ce facerdotale . Il Sole udì le parole , e ubbidì al 
comando di Giofuè , e fu un prodigio fol creduto 
• per fede . Che fiacco paragone con un Dio fug- 
ge ttatofi alle voci anche di quel Sacerdote $ cheu 
voicfife calpeftarlo. Vedikwriftretto tutto , anche 
in una particella appena vilibile d'Odia * fenza> 
veruna apparenza dellanafcofa maeftà ! Che dici* 
o Anima ? Come ti rimane nel cuore un chè di Ili- 
ma propria dinnSzi ad un Dio cosi clìnanito! On- 
de per difpofizione a queflagran Sacramento con 
modo fpecialc è di tutta convenienza l'umilia- 
zione, perchè è Sacramento, può dirli , d'umiltà ♦ 
Nonttntabis Dominum Deum tuum . Chi fi accòlta.* 
all' Eucariftia non difponendo fc fteflò , e pre fu- 
ngendo di efla, è tentatore di Gèsti. Noli ej]e y R di- 
ce neirEccleilaftico ( cap.18.) qua fi homo, qui ten~ 
tot Deum é 

111. La terza tentazione fu d'Avarizia, e De- 
fiderio di ricchezze. Hac owniatibi dabo , fi cadetti 
adcravetis me.Dkz a Gesb il Tentatore moftran- 

. I E 4 dogli 
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dogli da ùn Monte in prospettiva il Mondo. li- 
Demonio offerifce ciò che non può dare;e ftendes 
le fue offerte fino all' Omnia . Gesb nell'Eucariftia 
effettivamente ci dà veramente^pwww,pcrchè egli 
è il Tutto : Cum Eucariftiam dico, icriflc il Grifofto- 
mo, omnem Dei tbefaurnm aperto. In ella fi chiuder 
un Dio non folo con quello, ch'è ad intra, ma an- 
cora con tutto ciò, che divenne ad extra, cioè uiu 
Dio fatt'Uomo. Immaginati di veder il tuo Gesix 
colle mani ripiene di gioje celefti, che in bell'atto 
d'amore te le porge, e t'invita a prenderle:^»»* 
tjus tornatiles aurea piena hyacintbis . Egli le offe»' 
rifce a chi le vuo1c:h<€c omnia tibi dabo . Che vuol 
dire , che partiamo dalla fua prefenza fenza aver 
fatta conquida d'un atomo di virtu?Da Gesù non 
mancategli le porge , e gufta di darle . O nolìra^ 
fcioperatezza * che ne pure Tappiamo accettare le 
fue iiberalifiime offerte ! Cófonditi,priega, e prò* 
poni di fupplicar con iftanza,anche d'importuna- 
re Gesb per Ttmendazione del tal difetto , per V 
acquifto della tal virtù * - 

COLLOQVIO . Seio,mio Gesb fagramenta- 
to,non veniffi fpeffo a ricevervi .fa rei convinto di 
non folo elfer ingrato al voflro amore>ma ancora 
di effer nemicodel mio interefle; La vita dell'Uo- 
mo è una tentazione continuata ; In voi folo io 
truovo.e il Motivo , e la Cagione del vincere gli 
alfalti del Nemico. Siete il Motivo efficaciffimo 
per animarmi a combattere, evincere, perche ef- 
fendo voi tutto colla Divinità^ Vmanità in quel- 
ccitfte boccotoe,devo in voi provare ogni piacere, 

v . . dipor. 
• * 
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diporrc ogni fuperbia, c fatollare ogni defiderio: 
tenuto voi,chc debbo bramar di più? Vi veggo in 
uno flato di tanta dcmiffione > tome può alligna- 
re in me un ombra di (lima propia ? Quì mi offe- 
rite ogni bene , dove poflbno più oltre (tenderli i 
mici defiderii? Siete anche Cagione delle vittorie,, 
perche qui a mano ftefadifpenfatea noi la voftra 
fortezza . Di che poflb querelarmi , fe tentato io 
cado ? Voi combattete per me, ed io con voi . Bf*' 
fninus illuni inatto tnea v quem timebo ? E pure fono 
tanto mifero>che avédoùn Dio dalla mia,sì fpef- 
fo io la perdo, e cado.Caro mio Dio , deh fate an- 
che quell'onore al gran Sacramento , che la raiajr 
malvagità non renda per me inefficace la voftra^ 
affiftenza. 4 

il venerdì di marzo; 
MEDITAZIONE .XIX! 

* * • 

Della Cattura, SchiafFo, e Flagellazione di Gesti, 
come motivo per la Comunione * » 

L Onfidera , che fe U noftro caro Gesli fu 
\Lj catturato con tanta fua depreffione ncll 
Orio, anche può dir fi , che fta prigione con fom- 
ma umiliazione nel Sacramento . Ivi l'Odio de 
Giudei cosi lo tratta, qui il fuo Amore lo ha liga- 
to, nè dubita S. Bonaventura di chiamar Gesù 
nell'Eucanftia, noftro caro, e amato prigioniere» 
Captivns nofìer eft{ìn ftim.amor.) Oh è dove l'Amo- 
re ha ridotto un Dio! Con quanti ligami ve l'ha 

fei> 
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fermato ? Neil* Orto fu prigione de' Nemici, qui 
delle Anime fedeli , benché non manchi tra i 
Fedeli chi fi porta<;on eflò lui anco da Giudeo . 
Anzi più affai è lenii bile a Gesù il maltrattamen- 
to de'fuoi feguaci,che de* fuoi Avverfarii.Ogran 
penfiero! Se un Anima fi accoda al Sacramento in 
peccato mortale, cioè da nemico , Gesù il noftro. 
bene non può fcappare , non isfuggire il ricevi- 
mento indegniffimo,egli è già prigione, eligato* 
Or qual indegnità oltraggiare chi* quali diflì,noa. 
può refiftere ! Amato mio Gesù , quanti e quanti 
vi danno il bacio di Giuda nel comunicarfiIQuan^ 
ti appena ricevutovi nel feno.di luhito vi danno» 
di fpalle ! Omnesrelifilo eofugerunt , £ pure quan- 
to più d'oflequio, di fervitii , e d'amore vi merita- 
te, perche qui vi liete voi fteflò ligato di mani, o 
di piedi I Pondera , che i difetti ò d'apparecchio s 
ò di ringraziamento nella Comunione hanno una 
deformità fpecialc,perche commetti a villa di tan- 
to amore. Sono limili alle (frappate di corde , ai | 
calci, agli urti, che tollerò nell'Orto • Anzi fono 
fchiaffi, cheli danno al vifo di Gesii prefente . AI 
vedere Gesii fchiatfeggiato ij Boccadoro chiama 
il Cielo, chiama la Terra, che innerridifeano , o 
tremino. Obflvfefcat CcelttM, contremifeat Tettatala» 
pis Deus pentiti potuti* Altrettanto può dir fi di chi. 
fchiaffeggia Chrifto làcramentato colle irrive- 
renze, coi mali termini,coirindivozionc . Atti di . 
dolore, è di proponimento. 

II. Tuììc ergo apprehendit Tilatus Icfum , & fla- 
gttlavit . Entra, o Apima , in quella fala , dove fi 

pofe ! 
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pofe in opera si barbara carni ficina; e confiderai 
i due Carnefici, che per mano de* Manigoldi (da- 
ziarono il noftro Gesìi; Sommo D) fonorc, e Som- 
mo Dolore. Il Difonore fpicca ncll'eflèr fotto- 
pofto ad un caftigo da Schiavo chi no.nfoloèin- \ 
nocente* ma l'innocenza fteflà. Miralo ligato ma- 
ni, e piedi alla colonna , col doflfo piegato a rice- 
vere un nembo di sferzate a difcrezione d'infuria- 
ti Miniftri, e pagati , perchè più incrudeliflcro « 
Ma rimira quefto medefimo fotto le fpccie Buca- 
riftiche efpoftofi all'arbitrio degli Uomiaij.e rài>« 
te e tante volte è (lato dagli Eretici 9 e da' Giudei 
or trafìtto da Allettate , orcalpeftato con impre- 
cazioni , or gittato nel fuoco , ora nei l e tannati « 
Pondera , come mai il noftro G esu è cosi fat olia- 
to d'obbrobrii'9 e noi cosi zelanti del noftro ono- 
re ;Gesli per noAro amore par che non Tentagli 
vilipenditi che riceve; Onde dille per bocca di 
David : Congregata fUntfuper me flagella, & ignora- 
i/i. ( Pfal.^4. iy. ) E noi cosi teneri , così rifentiti 
ad una punta di parola, men ch'erifpettofa.Oh co- 
me ci accordiamo male iniiemelOh come poco lo 
famigliamo! Perchè cosi c'incàtiamo a quefla,chc 
chiamati» Gloria; e'I noftro Capo tanto la difpre- 
glò?Rifolviti di tollerare per amor di Gesli qual- 
che torto , e ofFcrifcilo a lui nella Comunione • 
1IL 11 Dolore, e lo Spasimo della flagellazio» 
ne èin ecce(To per più cagioni» 1. Perladilica- 
tezza di quel Corpo Divino, di cui diffe 1' A porto- 
lo, o più tofto egli per bocca dij lui ; Corpus autem 
aptaftiwihi. (Heb.c.io.)Qioè,che a Gcsìi fu forma- 
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to un corpo di tanta gentilezza, che filile di tutta 
attitudine a patire il più, che potefle • 2.PèrhL> 

. crudeltà degli ordegni da battere , che furono di 
tre generi, Verghe fpinòfe, Nervi duri, e Catene 
di ferro . Appaflìort&to mio Amore, oh che fape- 
fte ben farvi la provifta di pene tagliate al voftro 
doffo ! Le prerogative del voftro corpo furono il 
capitale difieriffime pene.j.Per la ferocia de'Ma- 
nig<>ldi, portati dal genio ,iftigati da Farilci > 
anohe moffi dai comando di Pilato, che con dolo» 
roft invenzione volea , fufle in tal guifa fcarnifi- 
cato, cKe ibi vifto appagafle la rabbia,e fe poffibil 
f uflè, movefle a pietà i fuoi nemici. 4. Perla mol* 
titudine delle sferzate fino a mille feicento fef* 
fantafei. Mio Dio,veramente infaziabile di pe* 
narc, partecipate a me un poco di tanta fame. Im- 
maginati nella Comunione di ricevere il Còrpo 
di Gesìi cosi grondante di Sangue, e cosi lacerato 
nelle membra. Ah, fe con ardi dèi fuo amore , tu 
non hai cuore ! Se noi ricevi con fanta djfpofizio^ • 
ne, non fei Uomo! Se GesU fi contenta di farfi co- 
si fquarciare, che penfi,che puoi tu piacergli,fo 
non lo imiti nel patirerEgli è il tuo Capo, tu una 
deTuoi membri; fe non patifci con tolleranza, fei 
un membro oioftruofb. 

COLLOQVIO. Che volete, ch'io vi dica,dol- 
c£ mio Amore ? Voi la facefte da voftro pan,non 
vi contentafte, che del fommo . Ed io ancora la^ 
fo da mio pari, cioè da un ingrato enorme , tanto 
fugg^il patire. % Ah Corpo Sacratiflìmo,io vi ado- 
ro dal profondo del mio nulla, e fei Carnefici 

tati- 



tanto vi dlfonorarono, ah fe fapeflì altrettanto 
onorarvi ! Membra divincche avete fatto voi,che 
incontriate maltrattamenti sì crudi ! Ah* che tan- 
to più mi fletè care entrando nel mio cuore>quan* 
to più liete per me malmenate . Io bacio col più 
ardente del mio amore quelle care piaghe ; fono 
voftre, e fon mie;vo(lre,perche dimofìrano il vo- 
ftro amore : mie perchè per mio amore le tolle- 
rale. Ma fe io fon così mifero , che non poffo ef- 
fervi grato fenza voi , voi prego , voi fupplico , 
amato Gesù , che cibandomi io delle voftre divi • 
ne carni cosi una volta Graziate, infondiate in me 
un poco di amore alle piaghe, e di fanto odio alla 
mia carne. Voi vi fete fatto mió cibo,deh da uiu» 
corpo così pieno di dolori prenda io un tempe- 
ramento di tolleranza in mezzo, almeno a quelle 
Croci, che voi mi mandate. 

DOMENICA SECONDA. 

Di Ouadragefrma . ■ 

MEDITAZIONE XX. 

... 

4 

Dell'Eucariftia , conje pegno dell'eter- 
na Gloria figurata nella Trasfigu- 
razione • 

Et tuansfiguratus eft ante eos . Matth.16.26. 

1» f> Onfidcra , che la Trasfigurazione.» 
V_i di Gesti fu uno feoprimento della-» 
(Moria dovuta al fuo Gorpo> e tenuta coperta, o 

fu 
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fu un aifaggio dell'Eterna Gloria. All'incontro il 
Sacramentarfi GesU nell' Eucariftia è un totalcji 
nafcondimento di tutto sè mede/imo ; ed c Pegno 
della Gloria meddima . Volle in qucfto mettere 
in opera con noi Uomrni il tenore del trattare^ 
umano . Chi promette , dà il pegno per a (Tic mar 
Ja prbmefla • Gesù avendoci data prointlfa della 
beatitudine eterna, fi degnò di darcene in pegno 
cofasl preziofa.O magnificenza ineffabile di Ge- 
sù ! Non era di foprabbondanza un folo cenno 
della voftra intenzione ? Come voi date in tale cc- 
ceffodi darci un pegno , di cui voi medefimodar 
non potete di più? Quanta confufione dcono con* 
cepire quelle Anime, che vanno cosi (carreggian- 
do con Dio , che folo,fe un azzione è colpa mor- 
tale, Ja fchivanojfc no,non dubbitano d; commet- 
terla, fia pure di qualche difgufto di Dio !Egli ci 
dà tutto, e un tal tutto è un Dio:Noi con dar tut- 
to ciò che dar polliamo a lui,diamoun nulla ,e 
pure anche d'un nulla facciamo le parti , parte di 
• elfo a Dio, parte, anzi la maggior parte a noi • O 
bell'idea d'un anima veramente amante ! Fare tut- 
to ciò che vede di eflere di maggior gloria di Dio. 
Il Pegno per lo più è preziofo quanto lacofa^ , 
che fi dà. Se dunque TEucariftia è pegno dellaj 
Beatitudine, in qualche fenfo eguaglia Ja beatitu- 
dine; anzi la beatitudine in Ciélo non ccibo , fcj 
non dello fpirito, TEucariftia è anche cibo reale* 
di tutto TUomo . Ringrazia, Ama, e Loda la be- 
neficenza fenza termine di Gesù . 
II. I/Eucariftia è un Pegno operativo , cho 

non 
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non folo afficura , ma poige ajutoa confeguirc la 
Gloria eterna . I Pegni umani fono morti, il Pe- 
gno Eucariftico è tutto vita • Pondera , in quante 
maniere ci fomminiftra le agevolezze per falvar- 
ci . i.Perehe con virtb celefte mette in freno la_> 
concupi feenza , che cotanto ci fraftorna il cami- 
nare all'eterna vita , e ci dà l'urto alla morte eter- 
ea. Come giù (li fica le fue querele, che fa delle fue 
cadute quel Giovane, fe cosi di rado fi accorta a_* 
pigliar quefto Pegno ? Sericufa il braccio, che lo 
foftenti, nó fi maravigli, che cosi cade.2.Perchè è 
Prefervativo dalla corruzzione dallecolpe. Quefto 
è il Balfamo celefte,che dà Tefenzione alle Anime 
dalle corruttele, 3. Perche fomminiftra le forze a 
perfeverare. Se numeri dicci, venti anni , che non 
commetti colpe mortali, danne la gloria alla vivi- 
fica virtb di quefto gran Sacramento, dice S.Ciril- 
lo. 4. Perchè unifee con Crifto; e quella unione è 
un oominciamento dell'eterna vita. Qui manducat 
bunc panem, vivet in xternum. Penetra qui , o Ani- 
ma, quanto fa Dio per falvaici ; in quante manie- 
re ci aflìrte, in quante ci fortifica.Hew miU% efclama 
il Grifoftomò , rjuct nobis ai falutem via ! Corpus 
fuum nobis mifeuit, & contemperavit . ( hom. 61 . ) 
Dio fa tanto dal fuo lato;che facciamo noi dal no- 
ilro ? Gesù ne pur fe medefimo rifparmia.Ea noi 
par troppo tollerare un caldo di tentazione , cal- 
peltare un ombra, fuggettarci ad un ubbidienza. 
Atti di dolore, e d'emendazione . 

Ili* E* un pegno , ch'è il medefimo con quel- 
lo, che dà il Pegno t Gesii dà tutto fe fteflb fòtto 
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k fpecic per pegno di doverci]] dare tutto nella.* 
Gloria alla (coperta. Quel medefìmo Dio , che li 
ved^e fi fruifee da' Comprenfoi i nel Cielo , fi dà 
a noi a faporeggiare e fruire nell* Eucariftia^.. 
Niente di più poffeggono i Beati » ch^ noi poffe- 
diamo, cioè vi medefìmo Dio; il modo è (blamen- 
te diverfo : Quelli lenza mezzo alcuno lo veggo- i 
no , noi col mezzo degli accidenti lo riceviamo . 
Quanto gufto ha il nofko Gesù di dimorare con_> 
tìoi ! Deliriti me& effe cwn Filius hominum. Nacque 
*<a noi) vifle tra noi, tra noi mori, e dovendo par- 
tire da noi alla delira del Padre , come % a noftro 
modo d'i stendere, non gli daflTe il cuore di lafciar- 
ci, vo/le replicarli nel Sacramento per dimorare» 
ed entrare nel cuore degli Uomini . Chi ama con 
finezza non può udire per nome la lontananza^ • 
O amor fopraffinitTimo di Gesti ! Lo fa /(la re con 
delizie rn convenzione di viliflìmi vermi.Riflet- 
ii,cjuaTèla tua corri fpondenza . Guftidi ftart-> 
con un Dio , che tanto gufta di Iter teco ? Oiraè » 
che una mezz'ora, che trattiamo con Gesli dimo- 
rante in noi ci li (tende alla durazionc di un anno. 

COLLOQViO. O Pegno preziofiffimo della 
mia falute, io vi accetto con tutti i più ardenti af- 
fetti del mio fpirito , e vi penetro nel mio cuore i 
per mai non lafciarvi • Ed è poffibiie , eh' io pof- 
fegga, e ftri nga nel mio feno quel medefìmo > cui 
fpeto di vedere faccia a faccia nel Cielo? E s'è co- 
situai luogo pollo dar alia pufillanimità nel mia 
cuore ì Sì lo fpero vivamente , amato mio Gesù • 
Dirò con umile ardimento » non potete negarmi 

k ... r / • * ciò 
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ciò che mi dafte ; c fc entrate si fpeflb nel mio fè- 
no con modo sì ftupendo, già fìete impegnato a_> 
darmi voi medclimo nel Cielo col modo , con chq. 
vi date ai Beati . Deh non permettete perla vo- 
ftra pietà, eh* io debba eflere fuggetto di si crude* 
le feiagura, di aver rcfclufione eterna dalla voftra 
prefenza . No, Gesù mio . Non certamente la.* 
mia malvagità ha da darfi quefto vanto , di aver 
potuto refiflere a tanic voftre grazie. Viva Tempre, 
c vinca GesU Sagramentato , e vinca anche me ri- 
belle, me caparbio, me oftinato . Sarà tutta voftra 
gloria la mia falute. 

• > ,« • 

VENERDÌ III. DI MARZO « 

MEDITAZIONE XXI. 

Della pofpoiizione a Barabba, e Coronazio- 
ne di Spine , come motivo alla Comu- 
nione* 

* ■ • 

I. Onfidera, che Pilato per falvar GesU , Io 
pofe a confronto dello feeilerato Barab- 
ba, affinchè dovendo il Popolo per l'ufanza della 
Pafqua ottenere la libertà d'un reo, nepurpen- 
fafle alla liberazione di quel maluagio , e quali a 
forza faceffe la fcelta di GesU . E pure GesU a giu- 
dizio di lui la perde con un Barabba. Oèche_? 
enorme confront o, GesU , e Barabba! Oche dia- 
bolica elezzione, Barabba , e non GesU 1 O certa* 
mente dobbiamo far gran cafo del giudizio degli 
JJonuni , e pietterci in gran fuggezzione pei loro 
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re ri . O Dio, a noi dà della gran pena l'udir foto 
quelle voci ingiuftiflìme: Non burniti Barabbam. 
Ma quante volte tacitamente col linguaggio de* 
fatti efprimiamo fi mi li Tenti . Viene a confronto 
un piccolo negozio ,e la Santa Comunione ; no 
pur fi fa confulta co' penfieri , pretto predo la_» 
Comunione fi tralafciaj il negozio s'abbraccia.» • 
Quanto poco batta a farci abbandonare Gesù !Se- 
gno è, che poco, e pur poco l'amiamo . 1 fatti , e 
non le parole fono gl'interpreti del cuore , più 
, dunque il noftro cuore apprezza un minuto gua- 
dagno, che il caro Gesù . Pentiti del pattato; per 
l'avvenire per tutto il Mondo non preterire le^ 
tue confuete Comunioni • 

II- Come in tutta la Paffione , cosi nella Co- 
ronazione di Spine fi fecero compagnia infiemo 
l'Obbrobrio,e il Dolore.L'obbrobriofu ló fcher- 
jiimento folenne, che fecero i Soldati ad legazio- 
ne de' Farifei dei titolo di Rè , che con tanta giu- 
dizi a competeva a Crifto» Per rimproverargiie* 

10 gli cinfero le Tempia divine di giunchi mari* 
ni, gli pofero nella mano per ifeettro una Canna* 
in dotto per porpora un cencio . Cosi comparve 

11 Rè de' Regi, un Reda burla. Compatiti il tuo 
Amore d'un torto cosi inìquo , d'una contumelia 
cosk sfrontata . Quefto mcdefimo sì indegnamen- 
te trattato ricevi nella Comunione ; perchè dun- 
que non t'ingegni di dargli qualche compenfo de* 
fuoi difonori co* tuoi onori, delle fue contumelie 
colle tue adorazioni f GesU viene nell'anima tua 
da Rèi ma da Rè affabile , da Rè confidente , da.» 

Rè 
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Re tuo ami co. Lo tratti tu veramente da Rè ì Co 
me gli giuri fedeltà di vaifallaggio ? Qual fuggez- 
zioae gli pretti de' tuoi penfieri , ed affetti ? Ah 
quanto dee temerfi, che anche per te fia un Rè dà 
feena ! Lo adori col ginocchio piegato 5 ma noftj 
fo, fé colla volontà fot tome fifa > e col cuore ubbi- 
diente . Qua1 parte di te non è in proprietà di 
Gesb ? Dunque con tutto te fletto devi inchinar* 
lo, riverirlo, ubbidirlo • Ti viene al cuore quella 
ifp i razione; quella è un cenno del tuo Rè, perchè 
non corri ad cfeguirJa ? Bel motivo per farci vo- 
lare a fervire Gesù ! Egli è noftro Rè,e tanto più 
degno di riconofeerfi da noi, quanto meno da* 
Giudei è riconofeiuto. Adoralo, nverifcilo , O 
promettigli ubbidienza inalterabile , epuntuale » 
III. Il Dolore fu ecceflìvo , perchè le Spino 
offefero la parte, quanto più nobile , tanto più 
gentile, dilicata, e fuggetta al dolore . Riguarda 
con occhio attento il tuo Rè tutto ferito nel Aio 
Real Capo, tutto grondante df fangue, il qua lo , 
fecódo le rivelazioni di S. Bngida,fcorrendo per 
le punte delle fpine formava uno fpecchio fan- 
guigno, che copriva quel vifo , in quetp defidertnt 
•Angeli prof pi cere * O vifo * che innamora 1 Serafi- 
ni, corno vi fiete cosi ecc 1 1 flato ! Ma tanto più do- 
vete piacere a noi, perche per noi cosi tiavifato. 
Nella Comunione figurati di ricevere quello 
stmabiliflìmo Rè in quefta cosi compaflionevole 
figura * Bacia colle labbra del cuore quel Divino 
Capo,lambifei quel fangue adorabile, inchinatia 
Quella madia , la quale di mezzo agli ipai*n*i ,0 
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fcontrafatturefpicca pm venerabile ,edamabilo. 
Ah,chechinonama un Rè così amante de' fuoi 
vaffalli, è un ribelle 1 La Coronazione di fpine fu 
tollerata da Crifto per ifeonto delle noftre fuper- 
bie . Anche noi fiamo coronati di fpine , non già 
per lo patire , che facciamo in fuo onore, ma per 
l'invanirci pei noftri puntigli* rancori , ombre > e 
rifentimenti ; Quelle fono le fpine. Gesù èfpi- 
mto con obbrobrio, noi trafìtti dai punii d'onore 
per la noftra alterigia . QfFenfci nella Comunio- 
ne qualche puntiglio vinto,, qualche difpregio 
tollerato. * 

-COLLOQVtO. Mio Rè, mio Monarca, mio 
Dio, Voi foloio vivamente riconofeo , e adoro 
per mio effenzial Padrone • Siete tale per natura» 
Sete anche tale per conquida . Voi fiete il mio 
Dio, che mi creafle,Voi il mio Redentore,che mi 
rifeattafte , fono per eliènza voltro , fono ancho 
voftro vaflallo,quale per la redenzione mi facefte. 
Quàtogodo de' tirttìi^he tSto fi moltiplicano per 
farmi riconofccrc voltro valfallo l Vadano puro 
i Cortiggiani a corteggiare i loro Principi re- 
gnanti dal Trono^Voi, caro Gesu,cosk mi piace- 
te per Principe , cioè coronato di vilipendilo 
di fpafìmi • Cosi coronato molliate più il voftro 
ardentififimo a morccosl dunque vi riconofeo per 
più degno di fervitli fedcliffima • Vi do parola di 
ratificare coatti un talcnconofcimento , più to- 
Ito perder la vita, che mai feonofeervi. Ma quello 
ttiedeiìmo riconoscervi ha da venir da voi.Su dun- 
que, caio Gesti, giacche entrate da Rè^el mio 
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cuore 5 predetevi per tributo il mio libero ar- 
bitrio. Sia voftro , non mio . £ Te volefle a voi ti* , 
pugnare, efercitate in etto Ja voftra onnipotenza» 
e tiratelo ( ne fon contento ) a voi anche a forza* 

XIX. MAR Z O. 

Nel Giorno di S-Giufeppe. 

MEDITAZIONE XXIIJ 

. s * * * * * 

Della familiarità reciproca diS. Giufeppe 
con Gesii da imitarti nella Comu- 
nione. 

L Onfidera, che la rara prerogativa di 

V-J quefto inclito Patriarca fu la intima^ 
Familiarità con Gesli , la quale in lui fu in/ieme^ 
Merito, e Premio. Ebbe Giufeppe la beila felici* 
tà di cqnverfarealla dimeftica per tanti anni cor 
un Dio in cameadi veder lo, di udirlo,di toccarlo, 
di baciar lo,di /fringerlo,co! diritto di Padre vero, 
benché folamente Legale, e Putativo . Se fu sì ec- 
celfaquefta prerogativa, è di bifogno dire, che fU 
eccelfiffimo il fuo merito. 1 favori del Cielo non 
& danno alla cieca » fi tagliano colia fua propor- 
zione . E non dovea forfè fare la fcelta di chi do- 
vea per sk lungo tempo praticare intimamente^ 
conunDio?Ma è pur vero, chela familiarità 
con Gesti di chi fi comunica è più (fretta, è più 
intima.' Giufeppe converfava con un Dio; noi 
ci pafeiamo di Dio . Giufeppe avea Gesìi vicina 
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noi lo abbiamo dentro di noi in vi {cerato. Cho 
taidi, o Anima , a prorompere in un eftatica am- 
mirazione della Bontà Divina , c della tua fortu- 
na ? Come non ti liquefai tutta in atti di lode , di 
ringraziamento, di efaltazione i Immaginati con 
qual rifpetto , con qual venerazione Giufeppo 
vedeva , udiva , toccava il fuo Gesìi ; più contem- 
plava! che vedeva* più amava, che udiva . Direi, 
che tu, o Anima , dourefli avere maggiore impe* 
gno per contemplare^ per amare , perche mag- 
giore è l'unione. 

IL II primo merito, eh' ebbe Giufeppe per 
godere di tal familiarità fu la fua impareggiabile 
Caftità. Caftità prodigiofa , pe che fermatacene 
voto, e o Ucrvata nel matrimonio ! O (poniàlizio 
di nuova invenzione ! Parea un Giglio , che fi in- 
trecci colla Rofa,non perde il candore, e ricevo 
ornamento • La verginità di Maria fu un punto 
gelofiffimoin un Dìo, che volea da lei nafeero , 
perche il Verbo accettò tutte le umane raifei io, 
fola volle quefta eccezzione , di nafeere da una-* 
Madre Vergine , come Sole da una puriflìm«L* 
Aurora . Virginità si cara a Dio fu confidata *-» 
Giufeppe , acciocché Giufeppe ne fu (Te cuftodo. 
Quanto miracolofa dunque fu la Verginità di 
Giufeppe, che fu fcelta per guardia della virginu 
tà di Maria! Per quella lua gran virtù Dio li fece 
a lui tanto familiare ; l'eterno Padre gliconfe* 
gnò Maria , e gli confegnò Gesii , per farlo De* 
pofitario delle due più care gioje , cheavefie, o 
aver potefle il Mondo . Cosi è vero , che Gesti è 
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lo Spofb roiftico dc f Cantici,7»i pafcitur inter lilia, 
I Gigli ama, coi Gigli pratica f nei Gigli vivo » 
cioè dentro la purità. Chi vuole intrinfecarfico» 
Gesti nella Comunione Ha giglio di purità . Ac- 
quattala con lavarti Tempre colle lagrime , col do* 
lorc, «Ha contrizione. 

III. Il fecondo merito di Giufeppe fu l'Amo- 
re • Egli divampava tanto di amor ver lo Dio, o 
Dio riamandolo fi fece a lui si familiare* Obel 
cuore di Dio i Riama chi lo ama» ma lo riama con 
infinita eccedenza . Se ami di tutto cuore Gesù , 
accollati pure a riceverlo nella Comunione» non 
temerejentrerà in te, ed entrerà con dimeftichez* 
za* con affabilità «con infinita amore voIczza.Pon- 
dera il gran divario 9 che corre tra gli uomini, c-> 
Dio . Non balla amare gii uomini per efiere ama- 
to dagli uomini • O quanti hanno un cuore più 
duro delle felci > le felci battute mettono fuoco ; 
quelli dolcemente provocati coll'amorc non fan* 
no riamare • Ma è articolo di fede $ che chi amu 
Dio di cuore $ fenz'altao è amato da Dio . Con_j 
quanto poco li compera Dio ! Amalo, c farà tuo; 
perche chi ama Dio, ha Vgjazia fantificantc , o 
per elfa è vero amico di Dio» e per confegucnza_i 
è amato da Dio. Chi è quel Cortiggiano, che per 
iòlo amare il Principe è amato dal Principe? Noi 
tutti noi abbiamo si bella forte; amiamo il Princi- 
pe de' Principi , già fiamo da lui riamati.Nel Co- 
municarti eccitati fopra tutto ad atti fervidi d'- 
amore. 

COLLOQUIO. Se è proprio dc'pove» far ca- 
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pitale dell'altrui ricchezza, caro mio Gesìi , ecco 
un mendico d'ogni bene , che quella mattina fa_> 
capitale del gran merito del voftro Gmfeppe . So 
che molto Tamafte : fu, che per lui fpargetc a ma- 
no piena Je grazie. Ecco, ch'io vengo a ricevervi 
già porto fotto la protezzione di lui . Non mira- 
te me, mirate Gmfeppe ; fe riguardate me, vede- 
rete una grande impurità, riguardate lui in me , e 
vederete una purità più che umana 5 vederete un 
fommo amore, vederete ogni virtii . Dunque per 
amore d'un Perfonaggio sì ricco accettate uil.* 
Mendico; il quale non ardifee di fperare la voftra 
familiarità, ma fidato nel liio grande intercettore 
Ja fpera dall'eccedente fuo merito.Giufeppe pre- 
ga per me , prega per ottenermi un vero amoro: 
tanto bafta per farmi venire animofo , per farmi 
efler favorito. 

XXV: M A R Z o: 

* Giorno della Santiflìmct Nimbata'. 

MEDITAZIONE XXIII. 

Degli atti di Maria da imitarti nella 

Comunione. 

I. Onfiderai che corre qualche fomiglianza 
V-/ tra il ricevere, che fece la Vergine il fuo 
Dio neirutero, e il ricevere , che fa il medefiraa 
nel fuo feno l'Anima* che fi comunica. Il modo è 
difuguaiei jU Ricevuto è rifteflb affatto.O Anima, 
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c non retti eftatica ad un si gran punto? Hai laJ 
forte di accogliere nel cuore il Verbo incarnato . . 
Maria lo ftringc come Figlio, tu come ofpite . La 
Vergine all'udire l'ambafceria turbata e/?,ela tur- 
bazione fu un atto eroico ; perchè udendoti an- 
nunciata per Madre,dubitò di non rimaner Ver- 
gine . O fantiflìma geloda $ ch'ebbe della fua pu« 
ritàl per quella pofe in forfè la più fublime digni- 
tà, cioè Ja Maternità Divina • Cosi cara l'era la.* 
purità , che quafi preponderava ad una dignità » 
come la chiama S. Tomafo,infinita fecundùm quid. 
Ecco l'Atto da imitarti prima della Comunione. 
£ quale ? - Turbarti fenza turbazione in penfare a 
dover ricevere un Dio ofpite , ed infieme gclofifc 
1 fimamente cfaminar sè fteffo , fe in sè redi alcuna 
macchia da offendere gli occhi di Gesù . Si dee* 
accogliere una Purità infinita ,chi può effer ficu- 
ro di una condegna purità nel l' albergo ? Si dee.* 
accogliere un Dio, e non refta alforbita l'Anima 
in fare qucfto contrappofto : Chi fon io ? Chi è 
Dio ? Dio, ed Io , chi ben pefa quefte due parole, 
oh quanto ftupifee , quanto s'umilia , quanto ar- . 
roffifee ? 

II. Ne timeas Maria • Maria teme, e Gabriel- 
lo la conforta a non temere . Il motivo , che Ma- 
riaavea di temere,era il Conofcimento della pro- 
pria battezza, e dell'infinita altezza di Dio. I Mo- 
tivi per non temere fuggenti dall' A ngelo fono « 
i. L'infinita benignità di Dio, appreffo di cui ella 
avea incontrata si buona grazia; invenifli grattarti* 
z, L'infinita potenza di Dio , la quale come avea 
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arricchita la ftcrilirà diLifabetta colla feconditi 
d'un Giovanni Battifta : cosi avea da arricchir lei 
colla fecondità d'un Dio incarnato ; effendo vc- 
jriffimo, non erti iwpoffibile apud Deum omneVer* 
bum . A Dio non v'è impoffibile , tutto è fattibi- 
le. Parea imponibile , che una Vergine fufle Ma- 
dre, divenifle feconda, e rimane/Te intera , eccolo 
fatto: fiat wihifecundàm Ferbum tuum . Ecco l'al- 
tro atto da imitarli . Dobbiamo temere della no» 
lira viltà nel comunicarci ; ma dobbiamo aver fi* 
ducia viva nella Bontà, e Onnipotenza di Dio • 
Deve eflere un timore fperanzofo , e una fperan- 
zatimorofa. O quante Ànime s'ingannano coi 
dire : E chi fon io , che voglia accodarmi fpeffb 
ad accogliere un Dio ? Non è umiltà cotefta , è 
accidia, e pretefto,è una feufa frivola. Maria avea 
una fopraffina umiltà , è pure accettò la dignità 
infinita di Madre, perche fapea , che tutto era di 
Dio, il puro nulla era fuo ; penfava , che ella era 
indegniffima di tanto onore; ma (àpeva, che uhj 
Dio era quello, che la rèndeva degna del fuo:Ge- 
sb ti fa degno col l'invitarti* 

III. Ecce cincillà Domini,fiat mihi fecundùttL* 
Verbumtuum. Si profelTa per Ancella, e li efibifee 
al cenno del Padrone.Dicono t Dottori, che per 
quefto folo atto di fommiflione , e ubbidienza la 
Vergine facefTe un tal cumulo di meriti , che con 
quefto folo,sl,meritò<fc congruo la Maternità Di- 
vina ; e lìccome Dio con un fol Fiat creò V Vni- 
verfo,cosk Maria con un fui Fiat , come cagione 
fecondarla, ricreò il Mondo. O gran pregio dell' 
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Vbbidicnza ! Uomo altiero , tu fei per eflenzJL* 
fervo ,o più tolto fchiavo di Dio ♦ Egli per infi- 
niti diritti può far di te qualunque difpofuion&j 
gli piaccia. Ecco l'altro atto da iraitarfi;un Obla* 
zione aropiffima ad efeguiré qualunque minimo 
volere di Gesti , che viene da Padrone nell'Ani* 
ma. Gesù riguarda con ifpecialità quelle Anime* 
che non fol temono, ma tremano di trafgrediro 
il minimo de' fuoi precetti , come appretto Ifaja 
(cap. c.66.2.) : ad quem refpiciam, nifi adfaufenu- 
lm , & contritum fpiritu , & trementem fermones 
meos ? Trementem, non bafU temerei bifogna tre- 
mare anche al nome d'un peccato veniale t Di 
pure nella Comunione ; io non fono più mio, fo- 
no di Gesii , il voler fuo è mio j non poflb voler 
altro da ciò ch'egli vuole . 

COLLOQVIO . Troppo difTomigliante è ìfu 
ftanza , che voi , amato Gesù , trovate in me a_» 
quella, che trovafte in Maria, Voi vi lafciaftej 
tirare dagli odori di tanta puritani tanta umiltà, 
di tanta ubbidienza ; e può dirfi, che volafte in-* 
quel feno per goderne • Oimè temo fortemente , 
che veniate in me molto mal volentieri , e por- 
tato dalla voftra clemenza , ma ftomacato dello 
mie brutture. Cosi è , mio Signore 3 ma oggi ho 
trovato il modo di tirarvi nell'anima mia con-> 
voftro gufto . Ecco io già fono fotto l'ombra del* 
la voftra cara Madre Maria . Ella per la (uà bon- 
tà non isdegna di chiamarmi fuo figlio , e per 
confeguenza divenirmi capo a piè colla veflo 
pre^iofifTima de' fuoi aderiti . Io uni feo i miei ar* 
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tifreddiffimi con quell'atto fublime,xh 'ella fece 
nel concepirvi nel fuo utero;con quefto con que- 
fto m*fchio,e confondo quefta piccola umiliazio- 
ne, chefo in ricever vi,con quefto timore fperan- 
zofp , c fperanza timor ofa , e con quell'ampia^ 
oblazione di tutto me fletto alla puntuaiiflìrML* 
efecuzione de* voftri comandi . Voi gradite Iél* 
Madre, non isdegnerete il Figlio. Polio chiamar- 
mene meritevole , mentre tutto il mio merito è 
la benignità di Maria • , 

DOMENICA III. DI MARZO. 

• Domenica Ter%U di Quarefima. 

MEDITAZIONE XXIV. 

Dello (cacciarne nto del Demonio muto primaJ 

della. Comunione . 
Jtt e*at eiiciens Dtmonium , & illud erat 
.Mituni.LuG.il. 

I. Onfidera, che il Demonio,il quale per 

V-i lo più mette oftacolo air Anima per 
comunicaril,è quefto Demonio muro ; e quefto è 
di bifogno,che cìall'A n ima fi cacche fi cacci dall' 
ifteflb Gesù. Due fono le mutolezze di quefto 
Demonio : l'una , che annoda la lingua alla fama 
Confcifìonce l'altra che la inabilita per la fanta_> 
Orazione. Pondera il gran favore fattoci da Dìo 
nel Sacramento della Penitenza, in cui la fola_, 
confefiìpne del proprio fallo animata dai vero 
dolore è valevole a càcdlare innumerabili enor- 
mi f- 
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miffime colpe. Qual Principe fu mai si magnani* 
mo, che per condonar l'offe fa fufle contento deU 
la Tempi ice confeflìon dell'offefa ! Ahy che anche 
un ombra di fofpettato difgufto non fi fconta,che 
con eterne difgrazie , con rigore fé confi (cazio ni! 
Ihioftro caro Dio , perche d'infinita clemenza , 
dà per aflbluto chi fi confefla reo . E pure vedeil 
tanta ripugnanza a si poco. Che compatitone di 
certe anime , che fi ritirano dal confettar fi per la 
vergogna ! Non hah roflbre di commetter la col- 
pa dinnanzi all'occhio maeftofiflìmo di Dio , che 
tutto vede , e la colpa è tutta contro di lui 5 e poi 
agonizzano nel doverla palefare all' orecchio d'- 
un Uomo 1 e che nel .medefimo orecchio rimane 
cosi figillata dalla fegretezza . Moftrano bene^ , 
che non capifeono , qual enormità fia, offender 
Dio. Chi penetra bene una tal moftruofità , ali' 
impeto dell'interno dolore , ed odio fanto di fo 
medefimo , andrebbe incontro a mille morti per 
dar qualche foddisfazzione air offefo Dio. Cho 
temi di un po di roflbre ? Ti arroflìfei nel con- 
feflàrti ? O quanto gradifee Dio si poca pena^j 1 
Poca, pochiffima pena è il rofforeachi merita.» 
le fiamme d'un inferno» Se vuoi accodarti a_> 
Gesìj fagramentato>per fopra il roflbre tollerato 
hai da dar il paflb . 

II. La mutolezza nel confeflarfi è ancora in 
chi fi eonfefla, ma fenza dolore : in elfo parla la_> 
bocca, ma tace il cuore > e di quefte mutolezzO 
evvi nel Criftianefimo copia maggiore. O punto 
femprc inculcatola non mai abbaftanzalfi'men 
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male non eonfe(farJì,che confettarli fenza dolore* 
Ah confeffioni ippociite ì Ah malchere di peni- 
tenze ì II dolor delle culpe è un a bbo minio delle 
colpe Copra ogni male , pei che è un trattar la_> 
colpa fecondo merita la fua malvagità , ed è un 
trattar Dio,come merita la fua infinita bontà. La 
colpa è un male fopra ogni male ; Dio è un bene 
fopta ogni bene « Come non è mutolo il cuore in 
chi dice col la bocca, Mi pento, ma il cuore noi fa? 
Come ha fenfo profondo deiroflfefa d'un Dio chi 
par che acculi il fuo peccato per cerimonia ? Co* 
me muftì a di abbomre al fummo la colpa chi ap- 
pena confortatala la ripiglia al primo invito, alla 
prima occafione di peccare ? Da molti fi fa minu- 
ta inquiiizione fopra le fpecie, e i numeri de'pec- 
cati coni metti, ma da pochi fi attende a caftigarle 
col vero dolore % Si narrano i peccati , non fi de- 
tettano . Per concepire un lincei o dolore nella.» 
confezione è forte motivo l'iftefla Comunione^ • 
Un Dio di tanta bontà, che non isdegna di entra* 
f e dentro inoltri cuori, è (lato da noi cosi mal* 
trattato. Siamo flati ingrati a tanta beneficenza , 
duri verfo tanta dolcezza, iniqui ver fo tanta bon- 
tà • Certamente è più profonda l'umiliazione* 
d'un reo, che fiaproftrato dinnanzi al Principe 
in perfona • La maeftà prefente del Principe of- 
fe fo vivamente eccita il dolore ♦ Ecco nell'Etica» 
tiftia quel gran Principe da noi tanto oltraggia* 
to , perchè il nofìro cuore non fi fpezza per do- 
lore 

- 111.. L'altra muto km è il non aprire la boc- 
ca 
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ca del cuore per orare , e quefta dee cacciar/i col 
demonio mutolo prima della Comunione. Il re* 
fpiro dell'Anima e Porare,chi n6 ora è morto nel- 
l'Anima. Se nza l'ajuto del braccio divino l'Anima 
nè può far pafli nello fpirito, nè pure (lare in pie- 
di. Riconofci la tua eftremadebolezzaifenza Dio 
fei un niente . Dall' altro lato Dio non porge il 
fuo braccio a chi non ifìende la mano in atto di bi* 
fognofo per prendcrlo.Nó (occorre chi noi prie- 
ga. Dunque fenza orazione non può farli nulla di 
bene.Or quanto più perla Comunione ? Pondera 
bene quella verità . Sta in tua mano ottenere da_* 
Gesù fagramentato quanto brami di ottenere.Ec- 
co la ragione.Gesh già impegnato di parola d'im- 
petrarci dal Padre quanto in nome di lui gli chie- 
dtxcmolquodcumqì petitritis Vatrem in nomine meo, 
dabit vobis ( Io. i 4.1 j.) Se dunque chiedi con iflà- 
za 9 con perfeveranza , e ciò eh' è di tuo maggior 
bene ,ècerto che ad ogni fupplica aurai referitto 
di grazie . O efìrema feioperatezza delle anime , 
che partono dalla prelènza di Gesù colle mani 
vote, perchè colla bocca mutola,perchenon Cep- 
però pregarlo, perchè non cacciarono il Demo- 
nio mutolo. 

COLLOQUIO . Ecco appunto a'voftri piedi » 
amato miofiencunofTefibdal Demonio mutolo. 
ETola prodezza del voftro comando il liberarme- 
ne* O mia confufione eftrema ! Se io fo con tanta 
facilità peccare>voi avete inferita nella fanta Có- 
feffione una tanta facilità di perdonarmi. E che* 
vuol dire , che ne pur fo fcioglicr la lingua per 
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fupplicarvcne ì Quanto temo, che ancorché apra 
la boccale articoli le parole, io fia mutolo di cuo- 
re , efoloraipenta colle labbra! Caro mio Dio 
tanto da me maltrattato, perchè al vederv/ per 
imo amore in queflo gran Sagramentato io non 
muojodi puro dolore ? Se io perdo un congiunto 
di fangue, un caro amico, non fo darmi pace, mi 
difcioglio in lagrime . Ah, che ho perduto voi 
peccando,ora voi con tanta amorevolezza venite 
ad offerirmi la pace 5 ed è poffibile cio,che ho fat- 
to ! Ho faputo offendere chi tanto mi onora ? Ho 
faputo voltar le fpalle a chi mi moflra si benigno 
il volto ? Ah , che fe non portò diftruggere quel 
preterito, Peccai, almeno vorrei deplorarlo di 
vero cuore !Muoja il peccato, e viva Gesli.Muo- 
ja io peccatore,e vi va 1 n nocete al mio Gesù. Ah, 
che non farà cosi per l'avvenire. Mille morti pri- 
ma, che difguftare un Dio tutto amore • 

VENERDÌ IV. DI MARZO. 

MEDI T A ZI ONE XXV. . 

Della Condennazione, e del Portar del- 
la Croce. 

L f"* Onfidera, che il noftro Gesti fcarnifìca* 
to da' Flagelli, trafitto dalle fpine par- 
ve tutto in acconcio à Pilato per metter pietà di 
lui al Popolo colla foia villa , e per fottrarlo dal- 
la morte col inoltrarglielo mezzo vivo • Fattolo 
dunque venir feto a viiia delle turbe ; Ecce homo, 
lor dice. Ecco un Uomo* che non pare uomo, ma 
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un moftrodi sfregi ,uno sfìguramtnto di flrazii* 
In miglior fenfo di a te ftciTo, allor che ricevi in 
feno queft'Uomo mede/imo, Ecce homo. Ecco un \ 
quell'Oftia quell'Uomo , eh* è il tuo Dio , un_> 
Uomo , che per l'eccedente amore degli Uomini 
non è più uomo , un Uomo Capo degli uomini , 
c degli Angioli , l'Altifiìmo per effenza,l'infimo 
per amore . Vn Vomo Idea divina da ricopiarli 
dagli Vomini : Beato chi lo imita, infelice chi da 
lui diffimiglia . Ecco l'Originale di tutte le vir- 
tìi . Ma quali virili egli truova in te ì qual fimi- > 
glianza, qual imitazione ? O quanto pochi vo- 
gliono qualche fpina di quella corona > qualcho 
fcheggia di quella canna, qualche fquarcio di 
quella porpora/cioè quanto pochi vogliono imi- 
tar Crifto penante ! Ma non v'è fcampo. Chi non - 
raflòmiglia Gesb interra non lo goderà nella-» 
gloria . Pregalo di cuore, ch'entrando in te (lam- 
pi la fua effigie in te 5 che t'imprima l'amor delle 
pene . 

II. Vno fpettacolo di tanta pietà dovea in te-" 
' perire i cuori delle Turbe; più le innafpri, e quafi 
invafate da rabbia infernale gridarono, Crucifige , 
crucifige • Gran cofal alquanti erano tra le Turbe 
beneficati con diftinzione da G^sh; e pure tutti lo 
vogliono morto . Ricordati tu delle grazie fpe- 
ciaii, colie quali Gesù ti ha diftinto tra gli altri,C-* 
pure fai offenderlo • O quanto crefee la gravità 
della colpa in chi è in maggior obbligo d'amarlo 
per gli favori ! E non fon favori fpecialiffimi lo 
tante, e tante Comunioni ? Pondera quelle parole 
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d'una eftrema malvagità; Sanguis ejttsfuper nos,& 
fuperfilios nofiros : Se mutano il fenfo, hanno utl> 
dolce fapore per chi fi comunica . Il voftro San- 
gue Divino venga venga non folo (òpra di noi , 
ma dentro di noi . O Sangue di fpiritofità divina^ 
inebriaci del fanto amore ! O Sangue animato da 
un Dio, fm orza in noi ogni affetto ; e folo di Dio 
riempici . £lla fine Pilato per compiacimento 
del popolo pronuncia contro di Gesb fentenza_* 
di morte: ad)udicavit fieri petitwnem ipforum*Gcs\i 
fucondennato per un rifpctto umano. ODio, 
quanto puoi fopra i cuori umani, o Rifpctto, non 
dirò,umanoj ma diabolico ! In certa maniera imi- 
tano Pilato quei , che per riguardo umano lafcia- 
no di comunicarli : per non elTer dcrifi,e prover- 
biati danno di fpalle a Gesù, che alla fua menfa_> 
gl'invita. Ha più di forza fopra di noi un Uomo , 
che un Dio ; più ci atterrifee uno fcherno ingiù- 
fto, che il gufto divino. Pentiti del pa(Tato, pro- 
poni per l'avvenire. 

III. E' prefentata a Gesìi la Croce,, ed egli al- 
zati gli occhi al Padre, e aperte le braccia, aperto 
il cuore la faluta, la ftringe, fe Taddoffa . Il Padre 
glie la porge, quefto balìa per gradirla al fummo. 
Se qualche tribulazione ti affligge, figurati, che* 
nella Comunione Gesìi fagramentato ti porge-* 
una Croce ■ Hai cuore di voltar faccia , di quere- 
lar ri, di rinunziarla>di sfuggirla ì Da sì care mani 
puavenirecofadi molefto?Nó baftacio ad inzuc- 
cherarti ogni amarezza ì Quefto è 1! inganno co- 
mune, Pcnfiamo,che le Croci vengano a cafo,per 
. . - » difgra* 
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difgrazia, per dettino . Ah, che non vi è cofa fini- 
Ara , che accada > che non fia bilanciata colafsli ! 
Efci incontro con tutti gli affetti al tuo Gesù ag- 
gravato dalla Croce , e in tal afpetto riguardalo 
Della Comunione . Indebolito dalla flagella tura, 
Graziato dalle fpine, infiacchito dalla veglia , o 
dagli ftrapazzi di quella notte in mezzo a 9 due_j> 
Ladroni fi avvia al fupplicio . Ma no. Il pefo più 
grave , che porta fui do ilo , non è la Croce , fono 
i noftri peccati , e ricordati in modo particolare 
de* tuoi . Tofutt Dominus in eo imquitatem omnium. 
(I&i.c*V?«6 ) Vuoi folle var Gesù dal pefo 5 porta 
ancora tu con tolleranza la tua CroceSimon Ci- 
reneo fu angariato a portarla , tu vergognati di 
portarla sforzato. La Croce portata con pazien- 
za è mezza Croce , portata con allegrezza non è 
più Croce . Fa una piena oblazione del tuo cuo- 
re a patire qualche di fguflo per dar gufto a chi 
tanto pati per te. 

COLLOQUIO . Dourebbe>mio Amore fagra- 
mentalo, fpezzarmi il cuore quefto penfiere: Voi 
avete voluto per voi tutto l'amaro di tanti» tor- 
menti , a noi avete lafciata la dolcezza , e la utili- 
tà! Noi noi peccatori dovevamo effere colpiti da 
tutte le pene , perchè offefimo voi fommo Bene 3 
al noflro capo altiero era dovuta cotefta corona.» 
per punire le noftre fuperbie. Noi noidu vea feri- 
re la fentenza di morte, e morte eterna. A noi a 
noi toccava certamente cotefta Croce • Ma viva.» 
la voftra infinita carità, che a noi lafciafte per te- 
«amento prima di morire le dolcezze del Divina 
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Sacramento come frutto delia voftra Paffione . Io 
per ciò vi lodo, vi efalto, vi glorifico ; e vorrei , 
tutte le parti del mio corpo fuflcro lingue per 
rendervi grazie immenfe . Ma come mai non ar- 
do di vergogna ,che per contraccambio di tanto 
amore non fo portare una Croce di paglia* non_» 
polla tollerare una parola, non fo inghiottire un . 
torto . Voi fcarnificato, io ambifco d'effe re ono* 
rato . Voi coronato di fpine , io pretendo le mie 
glorie . Voi caricato della Croce, io vorrei non~» 
aver mai un difgufto . Compatite, mio Gesij,tan- 
ta moftruofità^e fe vi degnate di venire dentro di 
me, dividete a me un poco del voftro genio,chc-> 
ancor io mi contenti di almeno portar con pa- 
zienza lamia Croce. 

DOMENICA IV. DI MARZO . 
' E Quarta di Quadrammo, . 

MEDITAZIONE XXVI. 

Del Miracolo de' Pani come motivo 
♦ alla Comunione. 

Eccepii ergo Icfus pancs , & cumgratias egijfet, di* 

/tributi difeumbentibus. Io;6. 
L 'fi Onfidcra, che quella miracolofa molti» 

plicazionede'panièunofpecchiojben- 
che molto inferiore, delia replicazione prodigio- 
fa del Corpo di Gesti in tante oftie. Con un Mi* 
racolo cinque Pani fi fecondano di migliaja,e mi- 
gliaia per fatollare cinque mila famelici.Con Mi* 
racpio maggiore vien moltiplicata laprefenza^ 
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ftcraraentale d'un fol corpo per faziare quanti vi 
fi accoftano. Pondera ia difpofizione , che meritò 
alle Turbe si bel prodigio ; fequebatur enn? multi* 
tudo magnai quia videbant fìgna , quafaciebat fuper 
bis y qui infivmabantur. Erano prima affamati di fe» 
guire le care attrattive di Gesù , nè curarono di 
affamarfi per fcguirlo . O amabilità , diiò cosi , 
prepotente del caro Gesù , che a tanti mette no 
oblivione anche il cibo ! Le Turbe quafi non fa- 
peano dove andaflfero , folo penfavano dietro chi 
andavano. Anima mia, dovrefti non faper penfa* 
re ad altro, che al tuo Gesti; ogni penfiero dietro 
Je Creature è perduto; folo il ptnfare a Gesù fa- 
gratnentato è ben penfare . Ah feuna volta cor- 
. xeffi perduta per amore dietro quefto Divino 
Amante ! Cosi c.Chifiegueil Mondo quante voi- 
te noi raggiùgne ! quante volte ci fparifee dagli 
occhi quella felicità , dietro la quale corriamo 
perduti ! Chi fiegue Gesii fempre lo truova , o 
fernpre lo gode. Gran bene, anzi infinito beno , 
ch'è Gesù, ma che corta pochiflìmo l'acquietarlo* 
Eccita in te una fame ardente di un Dio fatto ci- 
bo, e bevanda. Quefta fame è la difpofizione per 
iatollarfene. 

II. Cùm gratias egiftet.Chiatnafì Eucariftia per 
antonomafia, perchè è Sagramento di ringrazia- 
mento Bel cuore di Dio i li contenta di poco • 
Gi dona nell'Eucariftia quanto può donarci $ do- 
nar cofa di meglio non puo$ e pure fi chiama fod« 
•disfatto , fe gli facciamo accoglienze col ringra- 
. zurlo * Onde fu rivelato n S. Gertrude * non po- 
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tcrfi dar gufto maggiore a Dio nella comunione, 
che col ringraziar l'Eterno Padre in nome di tut- 
ta la Chiefa per Fimmenfo beneficio difpenfato* 
ci dell'Eucariftia . Ringraziar gli Uomini bene- 
fattori è un pagare il fuo debito di gratitudine^ $ 
ma ringraziar Dio per TEucariftta è farli quafi 
creditore di Dio 3 è un far meriti col render gra- j 
zie di riceverne nuove grazie . Amato mio Gesù, : 
perchè tutte le mie membra non fi mutano ìtl, 
tante lingue, in tanti cuori per rendervi grazie, e 
rendervi amore per un tal ecceflfo della voftra^ ! 
beneficenza! Che fanno certe Anime difamorate? 
Tanto fon da lungi da render grazie a Dio per j 
TEucariftia, che ne pur vogliono accettar le gra- j 
zie.Tal lia di loro:che io fon rifoluto di non per- . 
dermi la fortuna , che mi fi porge dalla magnifi- 
cenza Divina* Vt antan impletifunt. Solo folo Ge- | 
sii Sagramentato empie la capacità del noftro 
cuore , perchè folo è la pienezza d'ogni beno • J 
Gran cuore ci diede Diojun cuore, che non viene 
empiuto fc non da Dio. Dicano i Mondani , fe il 
Mondo fa empire il loro cuore . Appunto . Nel 
mezzo delle delizie , delle felicità , delle gloriti 
fono aflfamati:non poflbno dir mai,fiamo conten- I 
ti. Che fai dunque , ò Anima , che non ti empi di ' 
Gesù nella Comunione ? Se doppo d'elfa ti diver- j 
ti ad amar con difordine le creature , petììmo fc- 
gno. Segno è, che non ti cibarti con degna difpo- 
fizione di Gesli.Dl nella Comunione; Io ho Gesìi 
nel feno 5 che poflb cercar d'avantaggio ? 

III. Itfjts ergò cum cognoviftìt , quia venturi ef- 
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Mar io£ 
fentf ut f acereto eum Regem>fugit. Fu tale lo (lupo- 
redi quella gente per la miracolofa moltiplica* 
zione delinque Pani ,e due Pefci, che lo riconob- 
bero per Meflia , e già ad una voce , e ad un impe- 
to corfero per crearlo loro Rè . Giuftiffima riso- 
luzione ; riconofeere per Rè chi per tanti titoli è 
il Rè de f Rè. Ecco, o An ima , in queli'Oftia il ve- 
ro tuo Rè, i! vero tuo Monarca , Tuniverfal Pa- 
drone del tutto. Egli fi replica con tale miracolo 
in tante Oftie , perche non gli rendi umiliflìmo 
omaggio? Or sii Gesìi Sagramentato è il tuo Rè: 
qual farà il Tuo Trono ? Non altro , che il tuo 
cuore . Su dunque già che entra in te nella Co- 
munione, fallo federe nel trono , e a lui già fedu- 
to mena dinanzi a lui tutte le tue Potenze per 
farle fue vafialle , l'Intelletto per non penfar ad 
altro, che a Gesìi, la Memoria per non ricordarti 
d'altro, che di Gesb,ia Volontà per non amar al- 
tro, che Gesti. Fugit. Fuggi Gesìi d'eflèr Rè tem- 
porale; ma non fugge no, anzi altro non brama > 
che l'effer Rè del tuo cuore . Sappi , che quando 
pecchi, allora ti ribelli dalui,aJlora ti follcvi con- 
tro lui , allora gli muovi guerra 5 allora lo diponi 
tlal trono. A h ribellione enorme! Atti di pétiméto. 

COLLOQVIO. Godo, egiubilo,omioRc 
Sagramentato, che voi liete un tal Rè, di tanto, e 
si vallo dominio, che non pofib offerirvi co fa-- > 
che non fia eiTenzialment? voftra. Voflro , e non 
mio è il mio cuore; voflro, e non mio lori tutto 
io. Ma perchè fiete anche un Rè d'infinita ma- 
gnificenza , e gradite i doni appunto cerne fo 
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non fuflero voftri , eccovi il mio cuore : graditelo 
per voftro trono . Qui fedetc da Rè, che io a'vo- 
fìri piedi proftrogenufleffe tutte le mie Potenze. 
Voi riconofee per mio Rè il mio Intelletto; non 
avrò penfkre,che non fia di Voi, e per Voi.La_> 
mia Memoria 5 non voglio ricordarmi d'altro > 
che di piacere.a Voi. La mia Volontà ; non avrò 
amore, che per Voi. A voi tocca il comandare, a 
me l'ubbidire . Ma che? Voi ben fapcte , che_> 
l'ifteflb ubbidirvi io dipende da Voi,fenza di Voi 
non poflTo amar Voi. Su, adorabiliffimo mio Ré, 
fate con quefto cuore le voftre più fine mifericor- 
die. Deh fatemi grazia , ch'io non mi ribelli mai 
da Voi, che non mi ripigli per me il mio cuoro* 
Se il mio libero arbitrio ripugna , eccolo in cate* 
na a' voftri piedi. Coltringetelo ad amarvi , chej> 
fon contento, neceffitatelo, che altro non bramo, 
così iia . 

VENERDÌ V. DI MARZO. 

MEDITAZIONE XXVII. 

Della Crocififlìone , e Morte di Gesti . 
!• Z^ 1 Onfidera , che la Crocififlìone del noftro 
V-/ caro GesU fu realmente di una fola volta, 
ma moralmente, oh quante volte vien replicata 
nelle Comunioni! Chi fi comunica in colpa mor- 
tale più barbaramete lo crocifigge,che no'l croci- 
fiffero i Carnefici. Quefti prima gli (frapparono le 
vcfti di do(To,cioè lo feorticarono; perche no avé- 
do quei Sacro Corpo più pelle,fveltagii tutta da i 
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flagelli, con torglifi la verte attaccata alla carne , 
in verità gli fi tolfe la pelle.Che altro fa chi io ri- 
ceve indegnamente , che fpogliarlo d'ogni ono- 
re, e caricarlo d'obbrobriir I Carnefici gli confic- 
carono le mani, e i piedi con pungéti chiodi. Che 
cruda ferita gli dà chi l'odia da nemico , e lo rice- 
ve da traditore ? Caro, e dolce mio Bene, chi può 
mifurare l'infinità del voftro amore ! Prevedefte 
tante crocififlìoni, che dovevate ricevere da tan- 
ti facrileghi comunicanti 5 e pure volefte fagra- 
mentarvi. Vi lodi il voftro medefimo amoro , 
e vi applaudila la voftra ftefTa mifcricordia . I 
Carnefici crocififlò che l'ebbero , lo innalzarono 
in alto, e tutto iniieme dettero a cadere di piom- 
bo nella fcavatura del fuolo e Crocce Crocifitto, 
dove fecondo le rivelazioni fatte a molti provò 
il più acerbo tra tutti i dolori della Paflìone, in 
quel pendere, che fece dalle mani fquarciate , o 
abbandonarfi ne* piedi confitti. Ecco il doloro , 
che, fe ne fuflfe capace, proverebbe ncll* animai 
mia : Dovunque li appoggia, truova punture. 
Quai chiodi fono le mie fuperbie, le mie vendet- 
te, i miei affetti fregolati, che truova in me ì Ani- 
ma mia, deh dà al tuo Gesti un po di ripofo : ri* 
pofo truova egli in quella mortificazione, che fai, 
in quell'ingiuria, che rimetti, in quella paflìone , 
che domi. Sforzati di far molte opere buone , ac- 
ciocché fopra di effe Gesù fi refrigeri . 

II. Crticifixeruxt cnm . Efifendo il Di vin Sacra* 
mento uno fpecchio della Paflìone. Excrrfhr Taf- 
fionisyum delle difpafizioiri utiljflìme per la Co- 
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munione è la memoria dclJa Croce , e della Cro- 
cififlìone per ben comunicai fi, come fu rivelato a 
S. Gertrude . In qualche buon fenfo, defidera , o 
Anima, di vedere crocififlb nel tuo cuore il tuo • 
Gesìi: non batta riceverlo , bi fogna inchiodarlo > 
c ritenerlo* ed egli da amorevole Spofo fi fa rite- 
nere con tre chiodi, Fede, Speranza, e Amore. O 
bel ternario d'atti preziofi > che quanto faranno 
più ardenti , tanto più tenacemente riterranno 
Gesli nel tuo cuore . Apri l'orecchio , o Anima , 
ad udire le parole,che Gesù ripete nel tuo cuore. 
l.Tater ignofee illis . Gesìi già ti perdona le tut-> 
colpe, fe tu di cuore le abbominuz.Hodie mecu eris 
in Taradifo. Riconofciti più malvagio del Ladro; 
ma fé il Ladro confefsò Gesli per Dio in contra- 
dittoriod'un Mondo , confeflalo ancor tu col più 
vivo de' tuoi affetti. Sitio . Gesù ha fete di . 
Che dici ? Negherai te fteffo a si dolce Amanto? 
4. Ecce Mater tua . Gesìi non fi feompagna mai da 
Maria. Immaginati^che Maria addolorata dal fuo 
feno depofiti nel tuo il fuo Figlio.O con che gra- 
diméto lo riceverai da sì belle mani ! > .Deus nieus, 
Deus meus, nt quid dtreliquijìi me ? Gesb è derelit- 
to anche dal Padre, o quanto più da i falfi Cnftia- 
ni! Scio fegui , anche a collo di vita guardati di 
Ufcmlo.6.Consumatum efl.Con forama puntualità 
adempie il precetto paterno fino ad un apico • 
Prometti di nó trafgredire i tuoi obblighi nè pu- 
re in una cofa minima. 8. In manus tuas commendo 
Spiritttm meum Gcsh raccomanda lo Spirito al Pa- 
dre; ma anche figurati , cheli raccomanda a to > 

fa- . 
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fagli buone accoglienze con atti divoti « 

III. inclinato capite em$t fpiritum . Ecco l'cc- 
cefiodel l'amore, dove, può dirli , lafciò trafpor- 
tarli un Dio • Non fu contento di fogge t tarli a_» 
tanti dolori, a tanti obbrobrii , a votarli le venc^ 
♦ di fangue;volle per ultima finezza fpendere a tuo 
vantaggio anche la vita . Potea far di più ? Sì , di 
più. Quella Faffione fiata per lui sì amara vollo 
far dolciflìma per te , formandone nel Sacramen- 
to un caro convito. Qual amore ingegnofò, qua! 
finezza amorofa ! Come mai non rimani eftatico 
ne 11 'accodarti a riceverlo! Immaginati, che Ge- 
sù fi fpicchi dalla Croce,e poi venga a feppellirfì 
nell'anima tua, quali in un Sepolcrojma in un fe- 
p olerò , donde non folo egli riufeiti, ma faccia— 
anche rifufeitar te. Il fepolcro fu nuovo , e con 
miftero. Chi vuol ricever Criflo fia Sepolcro; ma 
nuovo, cioè puro da ogni macchia, netto da ogni 
colpa . 

COLLOQVIO. Quanto io temo , mio Amor 
CrocifilTo Sagramentato , eh* io non appretti t_> 
voi nel mio cuore alcun follievo , ma più torto vi 
apporti una nuova crocififfione ! Certo è , eh' io 
una volta fono flato volt ro Crocififlbre , perchè 
vi ho oftefo , ed ora non fo , fe a me ftia bene ciò, 
che dicefte al Ladro , bodiemecum eris in Taradifo . 
Dopo tante Comunioni veggo in me non altro, 
che difordini, che paflioni, che attacchi. O chio- 
di pungentifiìmi, che ferite me itefiò , e ferite an- 
che quel caro Gesb , che ricevo in me ! Che per* 
yer.fi t à è la mia , che a tante vifite di Gesh io non 
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ho ancora imparato un pocodi buoni termini i 
Che ghiaccio è il mitiche più s'indura > quanto 
più ricevo un Amore di fuoco infinito ! Io non la 
fo capire, amato mio Bene, Eh, che bifogna, che 
voi facciate un miracolo delia voftra Onnipoten- 
za; di diftruegermi nel petto quel cuore di maci- 
gno, che ci ho , e di creare un nuovo cuore , fc^ 
non di fpirito, almeno di carne , cioè docile , t_> 
fleflìbile fatto la condotta de' voftri precetti . Di 
quefla grazia io vi fupplico pe i meriti della vo- 
ftra ftefla Paflìone, della voftra Crocififfione , <L> 
morte. Non negherete quello favore a chi mette 
per intcrceifore un Dio appo un Dio . 

1 DOMENICA V, DI MARZO. 

E Scìnta di Quaresima* 

MEDITAZIONE XXVII. 

* Delle cagioni del nafeondimento di Crifto 

anche nelle Comunioni. 
lefus mtem abfcondit fe. Io: 8. 
L Onfidera, che due furono i calìighi , che 
V^i. »1 noftro Gesti fulminò conti a la perti- 
nacia de' Giudei: il Nafconderfi da' lor occhi/e 
TUfcire dal Tempio; Egli fi nafeofe , perchè era- 
no indegni di vederlo; Ufrì, perchè erano imme- 
riteuoli di averlo. Effi fi rendettero immerirevo» 
li di vederlo, perchè alla luce della fuacelefto 
dottrina fi chiufero gli occhi : indegni di avello > 
perche di più maltrattarono la fua perfona. Ecco 
anche i due caftighidi chi malamente fi comuni- 
. . ca, 
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ca, ed ecco le due cagioni de* due cafHghi . Gesli 
con un eccello di gentilezza entra ne 9 loro cuori 
come un Sole, che fpande viviflìmi raggi . Fa lo* 
ro vedere le perverfità de* loro attacchi, la cadu- 
cità delle cofe terrene , la perfiftenza de 1 beni ce- 
Jefti, e che altro d'amabile non è , nè può effervi, 
che Dio, e Diofolo . Miferi,che a vifta di sì bel- 
la luce, che hanno dentro di fecalmente fi accie* 
cano, che forfè fi comunicano avendo , e ritenen- 
do l'intenzione di feguitare il tenore della liber- 
tà, il godimento di quella pratica » l'impegno di 
quel rancore . E che perverfità è mai quefta ì Ri- 
cevere Gesb, e ritenere i Nemici di Gesb , e UL> 
prefenza di lui adorarli ! Dunque fi meri tano,che 
Gesti fi nafeonda, cioè che permetta in ioroncli* 
iftefia Comunione la infenfibilità ad ogni divo* 
zione> e l'indurimento del cuore . Mors eft malis> 
vita bonis . Efamina bene te ftcflb , fe vai a comu- 
nicarti colrancore, coll'amore* coll'impegno^ 
rifolviti davvero di prima fpogliartene . 

IL L'altro caftigo è l'Vfcire. Exivit de Tem- 
pio. Entra realmente nel fenodi chi indegnamen- 
te lo riceve, ma fubito n'efee fpiritualmente,per- 
che vi entra appunto come fe non vi fu (Te entra- 
to. Non inorridire, o Anima , fe ioti dico >chej> 
allorché fai accoglienze sì dure a Gesli Sagrarne- 
tato nel tuo cuore , allora alzi le pietre per lapi- 
darlo . Qual cofa più dura alla purità infinita di 
Gesù quanto l'impurità degli affetti , il difordine 
delle paflìoni ? Qual cofa più dura all' umiltà di 
Gesli quanto il fililo del portamento > la vanuà 
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delle gale in quei Giovane, in quella Donna_> ì 
Qual cofa più dura al cuore di Gesù , quanto la_> 
tenacità di chi non vuole reftituire l'altrui? Onde 
non è maraviglia , che Gesìi s'è fatto vedere in_* 
figura di Bambino qualche volta in atto di gran 
difpiacere entrar quafi forzato nelle bocche di 
certuni. Amato mio Bene,ah che un fimiie atteg- 
giamento dovete voi fare,quando entrate in que- 
llo duro mio cuore !Nel Prefepe , nudo fufte ac* 
colto nelle paglie , e fu un eftremo della voftra.» 
tolleranza: nafeete nel mio feno , ed ivi io vi al* 
luogo fulle pietre,, perche fopra imiei affetti 
troppo difordinati;ed è un ecceflb del voftro fvi- 
feerato amore. Se non prepariamo a Gesù un let- 
to morbido, almeno non gli apparecchiaffimo un 
ietto di fpinel Ah, che egli può dire:(Zach.ci£.) 
bis plagatus fam in domo eorum , qui diltgebant mei 

Ili. Non fo fe più duri faffi erano i cuori de* 
Giudei degrifteffi faffi, che contro a Gesìi volea- 
ito lanciare. Effi più s'indurirono, quanto pju 
Gesti volea ammollirgli. Giuftiffima pena , che_> 
per loro colpa traflcro danno dal beneficio , eu> 
maggior durezza dalla maggior benivolenza . E 
tquefto appunto è l'affetto tirano, che vedefi nelle 
anime , che fpeffo fi comunicano, e ritengono il 
cuore duro; più indurirti, fare il callo alle comu- 
nioni , c in vece di farfi migliori Tempre peggio- 
rare. O caftigo di foramo orrore; avvelenarli col* 
la medicina , e indebolir/! col cibo I Sono incudi, 
le quali quanto più fono battute , tanto più indù* 
jrifeono ; {lob^i*)lndurabuur tanquam lapis . So 

gno 
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gno evidente di efler caduti in quell'orrendo fon- 
do di fciagure>ch'è , l'Abbandonamentodi Dio. 
Dio efee dai Tempio, e Jo abbandona. E qual be- 
ne può cflere in quell'anima, dove entra un Dio , 
e per colpa di lei vi lafcia le durezze ! £ qual ma- 
le non incoglie la mifera , fe da lei parte knzfu 
farle bene un Dio , eh' è ogni bene. Avverti a far 
profitto colle comunioni , e far paragone di te* 
con te fteflb j qual vizio hai fradicato , qual virtU 
hai piantara nel tuo cuore. 

COLLOQUIO . Chi può credere , Gesb mio 
fagramentato, quella maraviglia , che pur la toc- 
co con mani ? Che il mio cuore lì faccia più duro 
accogliendo un infinita dolcezza , che più s'im- 
bratti ricevendo una infinita purità, che peggio- 
ri coll'albergare l'Ogni bene! Voi liete pure quel 
medefimo , ch'entrando in un Ignazio mettevate 
tanto fuoco in quell'anima grande,che nefvapo- 
ravano fin nei capo le fiammelle, in un Filippo 
Neri, che rapivate a voi per l'ertali, in una Cata- 
rina da Siena, che ne puravea bifognodi cibo 
corporale, fatolla di voi folo. Dunque da me vie- 
ne la durezza , che non fi fa vincere da voi , anzi 
avendo ricevuto voi, più crefec. Ah quanto abbo- 
nano me fteflò , che fo accogliere nel cuore tanta 
pcrverlità 1 Ma, che faremo , caro Gesli i Mi la- 
verete cosi in mano delle mie paffioni, indurito 
ne' miei abiti ? No, no; che tanto io griderò, tan- 
to piangerò , che una volta meriti le voftre mife- 
ricordie.Diró meglio: tanto v'importunerò col- 
le mie fuppliche, finche in certa maniera di dire, 

per 
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per non più Cernirmi mi efaudirete . SI mio Dio. 
E' anche voftra gloria, ch'io mi (oggetti a voi 5 fi 
tratta anche del voftro interefle, chelavoftia^ 
venuta faccia An me la beila mutazione del mio 
cuore . 

APRILE, DOMENICA L 

Domenica delle Talme. 

MEDITAZIONE XXIX. 

DeirVmiltà di Gesb nell' entrare in noi, 
e delle accoglienze, che dob- 
. biamo fargli. 

I. f^Onfidera , che Gesb fapendo pur bene, 
V-i ch'entrava inGcrufalemme per patire, 
volle entrarvi a modo di trionfo, perche (limava 
un trionfo il patire, e quanto avea a penare nella 
fua maeftà,tanto avea a giubilare nella fua carità* 
Gerufalemme è /imbolo dell'anima, che fi comiu 
nica: e quello ingreflò è figura della Comunione. 
Se egli patir poteffe , patirebbe 11 eli' ingreflb di 
molte anime a cagione delle colpe , che in elfo 
truova > E pure , dirò cosi , trafportato dal fuo I 
amore non ifdegna di entrarvi. O quanto è mag- 
giore la voglia, che Gesù ha di venir in noi di 
quella , che noi abbiamo di accoglier lui ! Caro j 
mio Gesù , iia eterna gloria alla voftra immen- 
fa carità . Forza è dire, che voi la facciate da par 
voftro , ciò è da Dio insitamente mifericordio- 1 

* » 
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fo, noi da' noftri pari , ciò è da uomini di fomma 
fconofcenza. Neirifteflb trionfo volle far moftra' 
della fua umiltà , mentre non usò cocchio , non 
usò cavallo, ma un vii giumenro. Ma chi può mai 
cfprimere l'umiltà di Gesìi , che moftra nell'in- 
greflfo nell* anime noftre ? O Dio, e quai poli op- 
pofti y Dio, e Io ! Capifcila una voltalo Anima. 1/ 
oggetto più caro , che lia a Dio è l'anima umile; 
quefta fola egli vede di buon occhioé E* si prezio- 
ià l'umiltà , che in certa maniera piace a Dio an- 
che in mezzo al peccato . I/Vmiltà è neceflària 
per diftruggere le colpe . Che altro è il Doloro, 
che una umiltà ? Tcenitcntia , diflc Tertulliano , efi 
b ùmili ficandi , proflernendi^ue bominisdifciplina-** 
Dunque eccita nel tuo cuore atti di dolor e, e con* 
fefla di èfferc un nulla , che viene onorato da chi è 
il Tutto* w • 

IL Due furono le forti di accoglienze , cho 
fecero le Turbe a Gesìi nei fuo ingrelTain Geru- 
faiemme : la prima fu colle opere , la feconda fu 
colie parole : e amenduedevi imitare nella Co- 
mu n ione, ma in un modo più fublime . Altri del- 
le Turbe ftefero le lor vefti fulla terra > per dove 
avea Gesti da p affare ; e fu un ofTequio di molta_» 
fommiffionej mentre nelle lor vefti gettavano a* 
piedi di Gesù anche le lor perfone per e (Ter da lui 
calpeftate . Nelle vefti vengono iignificati gli 
Abiti ; perchè gli abiti vertono l'anima . Ecco una 
bella forte di accoglienze da far/i a Gesù Sagra- 
allentato :gittare a* piedi di Gesìigli abiti di fu- 
perbia,di vanità, di mormorare, di odiare*di v ^ 
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dicar fi. Gii abiti dico, non folo gli atti. Molti git- 
tano a* piedi di Gesti gli atri peccaminofi da^oro 
commetti, ciò è han confeflati i loro peccati, e gli 
hanno ben pianti. . Ma oimè, che reftano gli abi- 
ti; perchè come dicono Jc Scuole ,poflbnobenc-> 
gli Abiti , che inchinano a peccare, rimaner nell* 
anima infieme colla Grazia fantifica nte. E quella 
è la ragione, perchè fubito fi ricade nella colpa_> • 
I/Abito è quella fufta interna , che ci fpinge a ri- 
cadere.Quefte forgi ve pelHlenti degli abiti fai co- 
me fi gittano a* piedi dr Gesti ? Eccolo . Con im- 
pegnar la parola a Gesli di voler diftruggere gli 
Abiti mali cogli atti buoni , ciò è cogli atti con* 
trarii agli Abiti 5 ed infieme implorar il fuq ajuto 
per oflervar la parola impegnata . Caro Gesti , 
ceco a* voftri piedi tutti i miei mali Abiti , io vo- 
glio con rifoluzione colla voftra affiftenza di- 
ftruggergli. O gran punto ! Se noi non facciamo 
fpeffo atti contrarii agli Abiti, non faremo a lun* 
go in grazia di Dio. Rifolviti, e prie^a . 

Ili . Le Turbe oltre lo ftender le veftimenta_> 
a terra,di più troncarono i rami delJe palme vici- 
ne, e parte anche ne gittarono al fuolo , e parto 
ne Iteigneano in mano , e tutti quelli , che lo pre- 
cedeano, e quelli,che lo feguivano,gndavano ad 
alta voce: Hofanua Filio David : Benedittus , qui 
%>enit in nomine Domini * Colle palme in mano ac- 
clamavano Gesti per vincitore , e colla bocca.* 
efprimevano ciò che lignificavano colle paime.O 
bello accompagnamelo della lingua,e della mano 
per farle amendue. fcrrue alle glorie di Gesti! 

• _ * 
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Ecco l'altra nobile accoglienza , che dobbiamo 
fare a Gesìi , che viene in noi : lodarlo colia boc- 
ca, lodarlo colla mano. Qual colà minore pof- 
fiamo tributare a Dio della lode 1 . E pure il bel 
cuore di Dio tanto la gradifce • Quello egli rU 
fcuote da noi, la lode, la gloria , e per quefta pic- 
ciola paga ci ricompenfa con pienezza di grazie* 
Ma nella Comunione di qual lode non è degno 
quel caro Ges£i,che dà in un eccedo di beneficen- 
za ! Lodalo dunque col più vivo affetto, che puoi, 
c per lodarlo invita gli Elementi , il Soie , la Lu* 
ria, le Anime giufte, i Beati, gli Angioli , e la ior 
Regina. Chi è povero fa capitale dell'altrui capi* 
tale. Alla lode della bocca rifponda la lode della 
mano; cioè prometti a Gesti qualche mortifica- 
zione da farfi dopo laComunione,cioè eli troncar 
qualche affetto, di vincere quei rancore,&c. 

COLLOQV IO. Veramente amato Gesb, fate 
l'ingreffo in una Gerofolima , mentre entrato 
nell'anima mia 5 perchè in elfo venite a patire di 
nuovo, fe patir poteflìvo. In me , in me ancora^ 
trovate l'i pocriiia de' Farifeiimentre colla bocca 
vi ricevo,col cuore non vi abbracciojtrovatel'in- 
gratitudine del Popolo,mentre affai più io da voi 
beneficato, appena ricevutovi vi volgo le fpalle; 
trovate flagelli, fpine,e Croci, perchè ah quanto 
fon pieno delle cagioni deVoftri tormenti, e del- 
la voftra morte, cioè de' peccati . Ma io quefta_* 
volta fon rifoluto di gittarvi a' piedi tutti i miei 
mali atti, e mali abiti, e vi prego coi più intimo 
del cuore, che voi veramente gii caipeitiate.Solo 
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voi potete Farlo, perchè a farlo vi vuole la voftra 
immenfa mifericordia, e infinita potenza . Caro 
mio Bene, e direte di nò ; a chi ve ne fuppliea con 
tanto ardore ? Quelli, quelli abiti diftruggete,che 
fono i miei capitali nemici, e crudeli tiranni. In- 
vito tutte le Creature della terra, e del Cielo , ad 
acclamare con altiffime voci la voftra ineffabile-* 
bontà, ma infieme le invito a fupplicarvi per me, 
che vi degniate di mutarmi in un'altro . Gerufa* 
lemme non fi mutò avendovi ricevuto , anzi di- 
venne più barbara , perche vi crocififle ; ah non.* 
permettete in me tale feiagura, ch'io vi riceva-», 
erimanendo in me imiei Abiti, divenga peg- 
giore* * j v 

G IO. VEDI SANTO. 

MEDITAZIONE XXX. 

Della Lavànda de'ptedi, e della Confe- 
orazione fatta da Crifto! 



I. f**% Onfidera,che la Lavanda de'piedi pre- 
V-l meflaall'iftituzione dell' Euca^iftia è 
fimbolo della mondezza non folo dalle colpe> 
gravi, ma anche d*lle veniali , e però fi lavano i 
piedi àgli Apoftoli , cioè alle Anime già giudi- 
cate, ma ancor lorde . Non bada dunque per ben 
comunicarli il non efler fozzo di peccati mortali; 
ma è di bifogno con diftinta attenzione mondarli 
da i leggieri . Ecco il perche le Comunioni fre* 
quentatc non recano quel frutto, che po(Tono:Le 
Anime vi f\ accodano co i piedi non lavati. Se lo 
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ftomaco non è libero anche dalle indigeftiom 
leggiere, il cibo non gli fa prò. O Dio ; fe dovef- 
fimo accogliere un Rè,anche un Cavaliere co fpi- 
cuo , oh con che occhiutezza lì va in cerca anche 
della minima lordura , che pofla offendere i fuoi 
occhi. C^on Gesìi andiamo alla buona , in confi* 
denza,glifacciam vedere fenza riguardo tanto 
noftre , benché minute, fordidezze . Lava colle-* 
lagrime, aftergi coglj atti di voti te itefla , o Ani- 
ma . Ah, che un gran Perfonaggio alberghi. Ne* 
Piedi vengono figurati gli Affetti . Ecco l'altra^ 
diligenza da farfi: purgare gli affetti terreni cogli 
affetti fanti . L'affetto alia gloria fi lava con atti 
di umiltà 5 l'affetto a i piaceri con atti di annega- 
zione 5 l'affetto del rancore con atti di carità'Gc- 
$U lavai piedi a gli Apoftoli , non gli Apoftoii fc 
li lavano da fe medefimi > oh bel punto di confo- 
Jazione l Gesìi è quella fonte, donde featurifee la 
mondezza , non da te , perche non è cpfa del tuo 
braccio lavare, e purificar te mede/imo . Dunque 
a Gesb fcfpira>e gemi , e ài col cuore i^impliùs 
lata me ab iniquitate mca> & d f canto meo mund/i-> 
me . 

II. %Acceph pattern in manusfuas . Poteva con- 
fegrarlo fopra la menfa; no , prende il pane con.* 
ambe le mani. Si , perche con quel getto dichia- 
rali, che neU'iftituireii Divin Sagramento mette 
in impegno la fua Onnipotenza , per dichiararlo 
tin Memoriale pieno delle più rare maraviglio : 
Memoriatn fecitmirabilium fuorum. Quale è quanta 
eia nofira corrifpondenza ? Mettiamo noi fteifi 
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in impegno per far con tutte le potàbili diligen- 
ze la Comunione? Quanto di tempo vi (pendiamo 
per apparecchiarci ? Quanto per fargli accoglien- 
ze ricevutolo ? Ah, ch'e pur troppo vero; che la_» 
profufa magnificenza di Crifto, perche profufa^, 
ci rende pigri, e non curanti ] Riceviamo Gesìi 
nel noftro feno, quando vogliamo; noncicofta_> 
molto un favore si efimio, e perciò poca ,o niuna 
imprefltone fa ne'noftn fpirjfi . Ottima induftria 
fi è, imaginarci,che ogni Comunione fia per efler 
l'ultima di noftra vita . Comunichiamoci all'idea 
di Gesli,Jil quale comunicò fe mede/imo, fapendo 
di dover predo morire.Qgni Comunione fia Via» 
tico. Levavh oculos in Cflam . Dal Cielo veniva.* 
cioche dava alla terra : e foli lo ricevono conde- 
gnamente quelli j che vivono in terra vita di Cie- 
lo. Gratias egit. Ringraziò'il Padre d'un tanto do- 
nativo : che dobbiamo far noi ? Fregit deditquc^ . 
Divife il pane confegrato , ma rimanendo intero 
. il Corpo Divint> . Chi vorrehbe accodarli, e rice- 
verlo , fe egli fteffo noi porgefie ! Gran conforto 
per noi miferi . Alcuni con indifereto timore fi 
allontanano da quefto pane, perchè fe ne (limano 
indegni . E che ! forfè Gesli noi fapeva ? Forfc-> 
penfava , che ne fuffimo degni ? Medico amorofò 
fa pur bene fa , che agl'infermi fi porgono le me- 
dicine; e che la fua carne chiamata da Tertulliano 
Caro Medica, viene a fine di guarirci. Attidifidu* 
eia, di ringraziamento, e d'amore . 

Ili» «écceph Calicem . Hic eft Calix Sangnints 
toei . Dona a noi don parte dei Divino fuo San- 
gue, 
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glie* ma tutto • Vna goccia fola, che avcflfe chiufii 
fotto le fpecie del vino / era foprabbdndante alla 
fantificazione d'infiniti Mondi. Ma un Dio ha per 
genio gentiliffimo di non far parte è parte , coiu 
mano Uefa dà tutto • Quanto di Sangue fi fparfo 
nella Paffione, tanto fi chiude n«i Calice.E quello 
fu uno de i fini, perche confecrò in due fpecie di- 
pinte i e divife, quantunque e nell'una , e nell'al- 
tra il medefimo gran Tutto li nafconda,per dino- 
tarcela nellaPaffione tutto il SangueDivino fino 
ad una goccia fi fpefe , e fparfe per noftra falute . 
Quefto è farla da Dio, donar tutto . Quell'Uomo 
imita Dio, che facrifica non parte di sè si, e parte 
nò, ma tutto e intero fe medefimo . Ecco l'occu- 
pazione la più propia d'un 9 Anima amante di Dio: 
inveftigare in fe medefimo, <jual parte Ha di Dio, 
qual nò,per ritenere quella, per facrifìcargli que- 
lla . Lo chiama Sangui* novi Teflamenti . O cho 
vantaggiofo Teftamento , che fa un Dio già vici- 
no a morire! Egli da Padre d'infinito amore lafcia 
a i Figli non la robba , ma la perfona, non il fuo , 
mafefteflb. Ehrifolviti una volta di lafciarc te 
in teftamento affatto a Dio . Lafcia il Mondo,che 
non lafcerai nulla • Lafcia te fteflò a Dio , e tro- 
verai tutto. 

COLLOQVIO-LiberaliiTimo Gesb,voimi do- 
nate in un boccone tutto tutto voi fteflb ; Se dun- 
que per imponibile io potetti donare a voi uiu 
equivalente a voi , per tutti i titoli dovrei darlo 
a voi . Voi mi chiedete per Con tracambio il folo 
mio cuore, e pollo darvi una negativa ì Cbc cofii « 
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è il mio cuore, che ile fon cosi avaro ì Un verme, 
un loto, un nulla . Ah mia enorme fccoiofcenza ! 
Con sì poco non fo.corrifpondere ad un Tutto 
infinito . Su dunque , giacche voi colla voftra in- 
finita liberalità non otteneteli mio cuore , deh 
amato mio Amore ufatc Ja voftra infinita poten- 
za . Voi mi dafte il libero Arbitrio , e volefto , 
ch'io iia padrone de' miei voleri. Io non curo 
una volta tal libertà, che mi è tanto nociva • Nel 
cofpetto della Terra, e del Cielo, io ve ne fo una 
folenne rinunzia . Oggi finalmente fo il mio ul- 
timo tefìamento, e lafcio a Voi caro Gesù la mia 
libertà . Voi fletè il mio erede; prendete ciò ch'è 
voftro, difponete di ciò>ch'è voftro» Voi coman- 
date , e la mia volontà vi ubbidirà • Voi dite , ed 

10 farò.Quefta mia difpolizione voglio,che ila ir- 
revocabile, infolubile • Voi colla voftra potenza 
fate si, ch'io non mentifea. 

DOMENICA Ih 

Domenica di Rifurre^jone . 

MEDITAZIONE XXXI. 

Di due Rifurrezzioni nella Comunionetdi Crifto 

in noi , e d i noi in Crilto . 

m • 

Surrexit,nonefihìc.MwQÌi6. 

11 Onfidcra , che il noflro caro Gèsti fij 
realmente morto nella Crocififlione, c 

fu realmente vivo dapo la Kifurrezzione ; ma in 
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buon fenfo può confiderai nella Comunione , è 
, moralmente morto, e moralmente vivo • Il vive- 
re è operare, il mancar di operare è quali e/Ter 
morto . Dunque fé per noftra colpa Crifto in noi 
non fa deile operazioni proprie fue , in noi entra 
da morto. Il farlo riforgere è farlo operare. Qua- 
te Anime, che fi comunicano (ònofepolcri, cho 
accolgono Crifto fenz'anima, lo ricevono flagel- 
lato, fpinato, crocififlò, e morto; perche con tut- 
to raccoglici lo ritengono gli attacchi alia terra , 
i difordini delle paflìoni . Queir anime lo fan ri- 
forgere, che cumunicatefi non più operano colle ' 
inchinazioni della natura>ma fanno si, che Crifto 
operi in effe . Cosi fece l'Apoftolo : Vivo ego )am 
non ego, vivit vero in me chriftus . Allora GcsU vi- 
ve in noi , quando in tutte, le opere imprimiamo 
quefto unico motivo: Dar gufto a Gesli,altro non 
pretendere, che Gesù . Dove abballiamo i noftri 
penfieri ? Dove fviliamo i noftri affetti ? a piacere 
a chi ? a foddisfare a chi ? Dar gufto a GesU , fol 
tanto bafta . O Dio, e quale è lo fcialacquo delle 
cpcrenoftreiCi moviamo ad operare per genio 
propio, ecco fatto il getto dell'opera . Ci movia- 
mo per riguardo degli Uomini, ecco perduto tut« 
to il merito . Avvezzati, o Anima, a ijon far ope- 
ra minima, fenon per incontrare il gradimento , 
il piacere di Gesti • 

IL Surrexit> non tflbìc . Gesù rifufcitó , mfLt 
per non morir mai più : ufcldal fepolcro per mai 
più non rientrarvi . Fu una rifurrezzione immu- 
tabile, perche rifufcitó col l'immortalità. Alcuni 
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nella Comunione fanno rifufeitare Gesù in fo 
ftcflì per poco tempo; ma prefto moralmente lo # 
fan morire, e lo richiudono nel fe poterò 5 perche 
tra poco ripigliano i difetti tralafciati, ritornano 
a farfela colJe pafiioni,ad intendetela col Demo- 
nio ; fanno tregua non pace fanno una parenteii 
dal peccare. O rsfurrezzioni buggiarde , ipocri- 
te, infufiìftenti i Gran cofalnon v*è azzionedi 
maggiore abbonimento , e d'obbrobrio , che il 
mancar di parola • Non ha fronte di comparirei 
tra gli uomini, chi rompe la parola data. a gli uo- 
'miai \ sbperche è grande la iti ma, che facciamo 
degli uomini , e gli uomini ci mettono in gran_t 
fuggezzione. Solo Dio forfè non ha quefto meri- 
to, non c degno d'un tal ri (petto, che attendiamo 
la parola a lui impegnata ? Io non fo capirla , co- 
me mai un verme colla fuggezzione ci tiene itl* 
catena d'obligazione, e Dio nò .Si promette tut- 
to giorno a Dio , e tutto giorno li manca della-» 
prometta . Ecco il frutto più propio delle Comu- 
nioni : un vero propofito,una robufta rifoluzionc 
di attender la parola, che impegniamo a Dio iiu 
perfona. Vergognati infinitamente , o Anima-» % 
d'eficr impuntuale , infedele» mancatrice di pa- 
rola m 

III. Si confurrexìflis cum Chrifto,qua furfum funt 
quatte , non qu<e fuper terram « Ecco là Rifurrez- 
zione anche nulli a,che ri fponde aJia Rifurrezzio- 
-ne di Ci Aio. Crifto riforfc'ad una vita, oh quanto 
più nobile deila prifhna» perche s'inveftì del rim- 
ino* tahtà . Quel Corpo Divino, che foggiacque 

a tan- . 
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a tante pene,ebbe l'cfenzionc da ogni fuggezzio- 
ne alle pene , perche impaffibile,iiKorrottibilo, 
invulnerabile . O bel modello di riforgere nella.* 
fanta Comunione ! Eflendoci pafeiuti di un Dio 
riforto, dovremmo, voglio dir cosi , ritrarne una 
certa morale incapacità di peccare. Dovrebbe? 
il peccato efler moralmente impoffibile in noi • 
Quegli occhi , che han veduto un Dio tanto con 
elfo noi intrinfecarfi,come mai poflbno divertirli 
a godere di oggetti peccaminofi ? Quegli orec- 
chi,che han pure udite le tremende voci facerdo- 
tali, come poflbno dare adito a i ragionamenti 
{comporti ? Quella lingua , ch'è ftata favorita del 
contatto fantifìcante , come può disfrenarli itu 
parole immodefte? Quel petto , ch'è flato alber- 
go d'un Dio , come mai può dar alloggio agli af- 
fetti terreni ?Un Giufeppe potè rifpondere all' 
impudica Padrona, quomodo pojjftm hoc walum fa- 
cere ? Il peccare mi è impoffibile 5 e pure folo fi 
ricordò d'un Dio prefente 5 e perche non dovrai 
dire, quomodo poffum,o Anima, che t'invifeeri nel 
feno un Dio fatt'Uomo ? O bella imaginazione 
d'un'Anima amante t Penfare , e credere , eh* ò sì 
difficile il peccare, che paja impoffibile.Quelta^ 
nobile fantafia avea Maria Maddalena de' Pazzi , 
che, moribonda confefsò d'ufeir dal Mondo con 
quefta incapacità, di non intendere , che poffeu 
trovar/i un'Anima, che oltraggi il buon Dio.At- 
ti di rifoluzione, e di petizione . 

COLLOQUIO. Cosi è , Ritorto mio A more . 
Chi ben vi conofee, non può peccare , e chi ben_> 
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vi riceve riforge come voi per non più morirò 2 
O miamiferia immenfa I Io vi ricevo nel cuore, 
e non vi conofco colla mente: Siete per me un 
Dioincognito . Se io conofceflì l'infinita voftra 
clemenza nell'entrare ii!» un'Anima piena di col- 
pe, come potrei non rimanere eftatico , edin- 
lieme non arder d'amore ? E chi ha dentro difo 
un ardente amore , jion può capire come pofik_> 
peccare • E* poffibile , ch'io non fì L »j ia ftrigner 
con voi una infolubile amicizia ? cir io non fap- 
pia darvi una parola di (labile impegno ? Ah,che 
fono tante volte un Giuda , quante volte vi ab- 
braccio nel feno % perche appena ricevutovi vi 
tradifeo . Deh per amor della voftra gloria , per 

amor della voftra bontà, per amor di quelle , 
piaghe , ch'io veggo cambiate in cin- 
que fiumi di luce > illuminatemi , 

accendetemi , deh fermatemi 
in quefto rifolutiffimo • 
impegno di vivere 
tempre in voi, 
c di voi é 
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LVNEDI DI PASQVA» 

MEDITA2 IONE XXXIL 

. Dell'Amor del patire da concepirti nelJa 

Comunione. 

Cognovévunt eum in frazione T<wis* 
h?I> ; Lue. 24. 17. 

li Onfidera, che i due DifcepoK avviati/i 

Vi ad Emmaus,qnantunque difcepoli del- 
la (cuoia di Crifto-, non aveano ancora apprefa la 
dottrina della Croce, e la Maffima del patire. La 
Morte di Gesti accompagnata da tanti fpafimi , e 
da tanti obbrobrii dovea invaghirgli delle pene , 
c pure mezzo fcandaiezzati s'erano porti in fu- 
ga . O quanti fi pregiano di feguieare Grillo agli 
Splendori del Tabor,o neU'ingreffo trionfante in 
GeruiàJemme,e ai folo vedere ilCalvario,la Cro- 
ce, i Carnefici, impauriti feti fuggono. Vorrtb- 
bono amar Gesb, ma col loro comodo;!! conten- 
tano di onorarlo, di riverirlo, ma godendo delle 
lor ricchezze, della lor gloria. Vn leggier c©lpo 
o di povertà, o d'ingiuria, batta ad allontanargli 
da Criflo. L'Eucariftia è una Memoria facrofanta 
della Paffione;come dunque frequentiamo la Co- 
munione, e neghiamo di tollerare qualche pie- v 
ciola Paflìpncquafi piccola fcheggia della Croce? 
Veramente fiamo meritevoli del medefimo rim- 
provero • Ó fluiti, & tardi corde '.nonni ooortuit 
, • Cbrt z 

; 
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Cbriftum patii Fu bifogno a Crifto il patire per far 
fua la gloria {uà: quanto più ftretta neceflìtà pre- 
me noi, a cui la gloria eterna è un dono? Vuoi far 
con perf ezzione le comunioni, o concepirci una 
gran tolleranza nel patire , fe fei tributato, o un 
gran deliderio di patire, fe non hai,che patire . O 
bel paragone da provare il vero amore d'un' 
anima ? Defidera di patire ? quando è aftlitta,no 
gode ? Se st, beata lei .Atti di oblazione a qualche 
piccola Croce . 

II. Affirrdi perfuadere a' due Difcepoli lane* 
ceffità, che vi fu della Paffione, parche Gesb im- 
pegnali la fua eloquenza. Aprì loro dinanzi lo 
Scritture,fpiegò i Profeti, applicò le profezie di 
sè fatte, per conchiudere,ch'era {tato di bifogno 
di patire ad un Dio per redimete l'Vomo. Ora_* 
immaginati di udire dal medefimo Gesti entrato 
nel tuo feno foraiglianti perfuafioni , che tacita- 
mente t'iniinua nel cuore. Ah quanto djcc con fa- 
conda mutolezza all'orecchio del cuore ? Ti vedi 
flrerto da quella tribulazione,ti dice; ecco la pie- 
tra paragone da efaminare il tuo amore.L'amofe 
nelle pene ha la fua finezza: non è forte , fe non 
riceva alfalti, non è preziofo, fe non cofta.E pure 
quanti fanno il fordo a si fonore ragioni ? Gran 
cu fa ! Allora (limiamo per vero amico l'amico , 
quando ci, ama col fuo incomodo, e poi vogliamo 
effere chiamati veri amatori di Dio , pex cui ne- 
ghiamo di tollerare una puntura * non che unaj 
ferita. Oimè, fumo amici di Dio aì modo , che-* 
fono gli amici del Mondo» Corriamo a Dio, 

quan- 
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quando ci difpenfa le felicità 5 gli voltiamolo 
fpallcj quando ci mette in mezzo alle difgrazie : 
Oportuit Cbriflumpati> & ita intrare in gloriarti fua. 
I petti de' due Difcepoli ardeano di fervore all' 
udire un Dio, che parlava . E'1 tuo cuore , cho 
afcolta il medefirao,comeè reftlo, come è gela, 
tò 1 Confonditi, e rifolviti . 

III. Finxit fe longiàs ire. Invitato a reftar con 
effi da i Difcepoli , finge di non volere . Non ti 
%omcntare,fe nelle Comunioni pruovi aridità, e 
feccagginerperfevera, e fupplica il tuo GcsU del- 
la limofina d'un po di amore fino a conftringei lo» 
Come fecero i Difcepoli ; coegerunt illum.O cuore 
magnanimo, amorofo,e clemente di Gesù ! Vuo- 
le efTere coftretto. Chi vide mai un Principe , che 
Aia faldo alle importunità di chi lo fupplica ? 
Appretto di Gesìi la importunità nel pregare è a 
lui merito per ottenere 3 chi lo importuna io 
efpugna. Chiedigli il fuo amore, richiedilo, torna 
a pregarnelo;ti efaudirà alla fine . Par, che fia^ 
fi: ano, ma purè vero.Sta in man noftra l'ottener* 
le virtb.Shperchè fta in man noftra il pregar con 
importunità ; propter iwprobitatem iamen eiusfur* 
get> & àabit UH. {Luci u 8.) Bell'arte è, che poco 
coftadi farfi fanto, faper pregare , e npregaro . 
Tanto impetrarono i D.fcepoli : non folo lo ri- 
tennero* ma finalmente io conobbero iCognoze- 
runteum in fruizione panis.. Si crede, che loro por* 
ge(Te l'Eucariftia,. L'effetto pronto della lor co- 
munione fu conofeere Gesii,e conofcere,che Gè- 
sti dovea patire , e che dee Aggettarli al patirò 

chi , 



ii$ apparato Eucariflico 

chi vuol amarlo.Conofci una volta in praticaceli* 
è di neceffità il patire, è neceffaria la Croce a chi 
vuol feguirc il Crocififlò . 

COLLOQV IO.Mi riconofeo per un Difcepo- 
lo fuggitivo, rifortomio Gesh, e fuggitivo dalla 
Croce, perchè in parole vi amo,in fatti vi fugfo* 
Mi vanto di voler fare delle gran cofe a vofìra^ 
gloria ; ma ai primo fiato d'una tribulazione vi 
volgo le fpalle • Io non fo , come tutto il giorno 
afcolto le lezzioni della Croce,delle Piagherei* 
la Paffione, ne mai m'induco a praticai le colla.* 
tolleranza.In certa maniera,par,che io ftimi, che 
per me non fia il patire . O fmemoraggine mia-* 
cftrema ! Almeno fuife vero , che ricevendovi io 
nel mio feno in memoria della voftra Pasfionc > 
imparasi! cosi da preflb dalla voftra prefenza il 
faper patire. Ma fo ancoraché quefto amor della 
Croce è voftro donativo . Di quefto bel donativo 
io vi fupplico col più ardente de'miei affetti. So 
io per le mie indegnità ne fono affatto immerite- 
vole,voi infinitamente meritevole ne fiete. Dun- 
que Voi io interpongo perinterceffore appreifo 
di Voi. Voi io fupplico come Padre per elfer 
cfaudito da voi medefimo come Padrone . So, che 
non vi sdegnate , ma vi movete a favorire dallo 
importunità del pregare . Ardifco dire : tanto vi 
pregherò finche io vi coftringa a rimaner meco 
in e ter no,e fempre più fa q tificarmi, 
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MARTEDÌ DI PASQUA* 

MEDITAZIONE XXXIl£ 

Del gran capitale da farfi dell'Umanità fan- * 
tiflima di Gesti fagramentato . 
Videte tnanus meas,& pedes>quia ego fum. 

Luc.24^8. 

I. Ori fiderà il modo fpeciale,e diftinto, con 
V-i che Gesii riforto fa moftra a i Difcepoli 
del fuoSantiffimo Corpo • Si teneano i Difcepoli 
a porte chiufe , e Gesù entrando tra efiì di primo 
lancio fa ior palefe la glorificazione del fuo Cor- 
po, perchè già invertito di quella Dote, che chia- 
ma/i Sottigliezza . Gesù entra a far miracolici 
grazie in quelle Anime , che tengono guardate^* 
e di fastamente chiufe le porte de' Senfi. Annua» 
ziò a i Difcepoli la pace ; paxvobis. Gesù entraJ 
nelle Anime a portar pace , c pace perpetua con 
effe • Ma o quante , e quante fanno non pace , ma 
triegua/ quelle non profittano mai colle Comu- 
nionijperchè di fubito diftruggono ciò che fecero, 
c ritornano donde partirono . I Difcepoli ancora 
titubanti non fapeano credere ciò che vedeano . 
Ma Gesii per convincergli non fece parole tanto 
a gli orecchi , quanto a gli occhi con invitargli a 
(vedere: Videte manus meas, & pedes: palpate,& vi- 
dete>qniafpiritus carnet», & offa non babet* Valle-* 
provar loro ia verità delia fua rjfurrezzione',ma_> 
infieme volle moftrar loro , guai fia il Capitalo 
pingurtfimo delle loro, e no/Ire fperanze, cioè la . 
fua fantilfima Umanità , prima per ncftroamore' 
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così malmenata; dipoi a favor noftro così glorifi- 
cata. O Umanità beatiffima, che infinitamente di- 
gnificata dal Verbo eterno,fiete quella ftanza no- 
bilifiìma, ove inbabitat plenitudo pivinitatti corpo- 
raliterl O Umanità gloriofiflìrm , di difcendenza_» 
terrena , ma fpofata ad un Supporto divino ! Ecco 
il primo affetto da eccitarti /iella Comunione , di 
un fervido Amore verfo d'un Dio degnatoti d'ef- 
fer Uomo . Accogliamo un Dio fatto noftro San- 
gue, nortra Carne , noftro Parente » Ringrazia di 
tutto cuore la Carità d'un Diodifcefo per noftro 
amore nella noftra baflezza . E fc un Dio s'abbaf- 
Ja> potrà l'uomo gonfiarti ? 

IL Quefta Umanità fantiffima,che riceviamo, 
è un capitale di due ricchezze infinite,cioè di una 
infinità Satisfa t roride di forza infinita Meritoria. 
La Natura Umana aflunta dal Verbo, e unita in_> 
unSuppofto,quanto c da sèi ha virtb da foddisfa- 
re per infiniti Mondi,e per confeguenza di rifcat- 
targlùQuefto Dio Uomo è un Bene in linea di be- 
neinfinitamente più buono, che non è male in li- 
nea di male il peccato; onde la foddisfazzione da- 
ta da Gesli fu foprabbondante in infinito ad infi- 
nite colpe ; perchè un Dio è infinitamente mag- 
giore ad ogni infinito , che non è Dio , Fingeto, 
che i peccati degli Uomini fuflero infinite volto 
infiniti , e contenelfero una gravità infinite volte 
infinita, e infinite volte maggiore di queila,cho 
contengono . Per foddisfare con foprabbondan- 
za per eflì bafterebbe una fola goccia di fanguo, 
à una lagrima , ò un fofpiro di GcsU! Prorompi , 

oAni- 
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o Anima^nun'altiffìma ammirazione, e in un'ac- 
clamazione ardentiffima di Capitale si vafìo . Ma 
infieme apri il cuore all^ltro affetto di Speranza* 
Qual ombra di timore in un peccatore anche-* 
fcelerato , ma rifoluto ? Abbiamo un'infinito ca- 
pitale di foprabbondante foddisfazzione in Ge- 
sù. Che può un'atomo al paragone d'un Monte-?, 
una ftilla a fronte d'un Oceano? O quanto è ine* 
fcufabile chi fi danna! Con un Mondo di tefori 
vuole eifer povero,potendaaver tutto, vuoi per- 
der rutto, 

III. L'Umatftà di GesU fofferfe tanti fquarci* 
nel corpo, durante la Paflìone 5 con niuno d'eiE 
lùfufcitò, tutti volle falciargli . Solo ritenne lo 
cinque Piagheaperte, non più fouguinofe , ma_* 
gloriofe. Voiie in effe aprir, cinque Banchi, per 
dove fcorreflero Je ricchezze del fuo Capitale-* 
inefaufto,* e quefte dà a palpare a gli Ap fìoli : 
palpate , & videte 5 e quelle porta (èco dentro lo 
Anime nella Comunione . Immaginati ,che an- 
cora te faccia l'invito > palpa vide . Cibati de*» 
miei tefori, avvaliti delle mie Piaghe 5 prendi da 
effe ciò che vuoi* per quanto ne trarrai, piu,e più 
trarre ne puoi. Fu rivelato a S.Gertrude(/.4.c.iy. 
Inftnuat. div. piet % ) che il folo offerire all'Eterno 
Padre le Piaghe del Figlio, e'1 fagrificiodelliL* 
Croce per lafalute de' peccatori, è fargli un rega- 
lo il più gradito , che far gli fi poffa : e che ella_* 
con tale oblazione avea impetrata da Dio la fai* 
vazione di molte Anime.Ma è di bifogno ail'obla- 
zioocaggiugnere l'imitazione, O guanto più pia- 
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9 ce a Dio chi porta anche le fue piaghe , ed efle^ 
unifce colle Piaghe del Salvatore . O fe mai tu a- 
veffi aperte cinque piaghe nel cuore ! La piagai 
di quella ingiuria ricevuta col iilenzio, la piagai 
di quella calunnia tollerata col pregare per li Ca- 
lunniatori 3 la piaga di quella povertà patita » col 
render grazie a Dio. Piacciano le piaghe a chi 
riceve nel feno un Dio impiagato. 

COLLOQUIO poffibile,Umanità fantif- 
firaadi Gesù , ch'io tanto tempo ho tenuto ozio- 
fo sì gran Capitale ? Poteva come mendico arric- 
chirmi delie voflre ricchezze , dtanto ho tardato 
a parteciparne ? O infinità ineffabile del voftro 
inerito ! ma o infinità della voftra clemenza ! Può 
farli m i o, quanto è voftroje lafccrò io di applicar- 
melo! Nono. Io vi adoro in prima , Umanità 
beatiffima > ed infieme col più vivo del cuore mi 
* congratulo con voi > e anche con noi di quella-* 
fomma felicità,che averte di efler cosi (lignificata 
dal Verbo . Siete voi della noftra condiziono , 
e del noftro fangue; ridondano anche a noi le vo- 
ftre glorie. Ricordatevi, che per noftro conto 
avelie una tanta fortuna. Deh per noi impiegate- 
vi apprelFo dell'Eterno Padre. Al Padre io vi of* 
ferifeo per la falute di tutti ì peccatori , e mia . Se 
Ja foddisfazione , che delle al Padre offe fo, è fo- 
prabbondante per infiniti Mondi , deh non per- 
mettete, che per noftra colpa fia inefficace per 
noi quel merito che non può elfere afforbito già- 
mai . Se dentro di me abbraccio quelle belle Pia- 
ghe, deh por amor di quelle infondete nei mio . 

V cuo-. j 
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cuore l'amore delle pene, e lafciate nel mio fpiri- 
to le impronte di ciò che io ricevo, e adoro . , 

DOMENICA IN ALBIS . 

MEDITAZIONE XXXIV. 

JJeJ l'Applicazione de'Senfi di grand 'effica- 
cia per ben Comunicarli . 

Dicit lefus Tboma: Infer digit um tuum bue . 
& vide manus meas . loiio. 

m * 

I. ^^Onlidera, che l'incredulità di Tomaio ] 
V-j che s'impegnò a non credere fenza ve- 
dere, e toccare > fu colpevole in lui, ma fu utilo 
a noi. Fu permeffa in lui la vacillazione per fon- 
dar in noi la fermezza del credere . Gesù appar- 
ve a gli Apoftoli,eflendo Tomafo affente; ed egli 
negò di credere al detto degli Apoftoli,e fi rifer- 
irò a credere a Tu 01 occhi , e alle fue mani : nifi vi* 
dero, non credavi . Queftoèun fentimento propio 
della debolezza umana , non dar fede ad altro , 
che a i proprii fenfi • E quella è la cagione della 
tanta noftra tepidezza nel comunicarci : perche 
non applichiamo i noftri fenfi interni a quel gran 
Perfonaggio , che accogliamo nel feno « Pochi , 
pochi {Timi lo veggono , l'alcol tano , lo toccano ■ 
Grande > e pur grande è la dipendenza , che ha_> 
rVomo da i fantafmi , e da i fenfi : dunque a v va- 
gliamoci dell'attività di effi per li vantaggi del- 
lo Spirito . Figuriamoci 9 che Gesti ci dica; Vide. 
Apri gli occhi, e vedi . Sforzati col piU vivo del- 
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l'attenzione di vedere Gesii , ch'entra in te coìLm 
quel corpo gloriofo, che deliziò gli occhi degli | 
Apertoli , e di Tomafo - Mira, e rimira quel voi- ! 
to> in quem dcftderant Angeli profpicere* Mira, e ri- j 
mira quella Maeftà amabile, quell'amabilità mae- 
ftofa. Mirale rimira quelle care Piaghe , quella^ 
Carne candidai porporina. Candidus> & rubicuri' 
dus . Se l'Amore ha i Tuoi natali negli occhi > per- 
che non amisk ecceffiva bellezza? Perche non ar* 
di di quella grazia foprace Ielle ? Ma come puoi 
godere di tal vifta $ fe diverti gli occhi alle creatu- 
re? Non può veder bene GesU chi vede altro che 
Gesù . Troppo da lui ci divertiamo . E' di bi fo- 
gno unire tutti noi fletti in lui , e ameremo fui o 
lui * Proponi di tenere a freno gli occhi , già che 
fono già fanti fica ti dalla vifta di Gesii < 

Ih Applica in fecondo luogo l'Orecchio* 
Non diftrarrè l'udito alle voci , e agl'inviti delle ! 
Creature, tutto impegnalo ad afcoltar Gesù. Che 
ti dice al cuore quello grand'Ofpite! Se aguzzerai 
bene ToreCchio^udiraidi fubito quell'interno fu- 
furro, che accennò ilS.Giob. (I0b.c4.it*) Vorrò 
ad me difium efi verbum abftottditum , & quafì furti- 
ve fufeepit auris meavenas fufurri b)hs * Sufurrerà 
di fubito GesU all'orecchio del cuore , e ti dirà ; 
tronca finalmente quell'attacco , vedi che il tuo 
cuore noti è capace di tanti amori: fe ami la crea- 
tura, non potrai amare il Creatore. A che dimora 
in tua cafa quella robba altrui, nel tuo cuore quel 
rancore, quello fdegno, nella tua (lima il vaniffi- 
mo ri fpctto degli uomini? Grande fcuoia è aper- 
ta 
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ta di continuo nel cuore umano , la finderefi del- 

, la cofcienza. O quanto dotti diverreffimo,fe udif- 
limo le fue lezzioni I Or quanto più albergando 
nel cuore l'increata Sapienza,il Verbo del Padfe? 
Non fare il fordo > metti fubito in efecuzione i 
fuoi configli . Applica in terzo luogo il fenfo del 
Tatto. Immaginati di toccare conTomafo le Pia- 
ghe di Gesù- O che beili affetti arderanno nel 
tuo cuore? Al certo dirai col più vivo del tuo fpi- 
rito j Dominus meus , & Deus tneus . Ho dentro di 
me il mio Padronesche cerco io di più? L'Udito, 
c'1 Tatto già fono dedicati ad udire, e toccar Ge- 
sli;guarda bene di non avvilirgli in ofiequio delie 
Creature.Ah che farebbdno una rapina quali difli 

; facrilega ! peccar coir udito , palancando gli 
orecchi alle parole feonce , alle detrazioni, alle 
vanità, peccare colle vilifiìme foddisfazzioni 
del tatto * 

1IL Applica in quarto luogo il fenfo dell'O- 
dorato . Immaginati di fentire quella divina fra- 
granza, che fpira dalle carni divinizzate dal Ver- 
bo . Gesti è un Giglio tutto candori, e tutto odo- 
ri . (CVwt.cz. l.) FlosCamft, & Lilinm Convallium. 
Ma è un Gìglio , che odora alJe narici di chi an- 
che è Giglio, odora a chi odora . Non può gufìar 
della fragranza di Gesii puriflìmo chi non è pu- . 
ro. L'odorato opprelTo dagli umori non può fcn- 
tireun'odore celefte . Concepifci, o Anima , un' 
infinito abbominio all'impurità,e l'odore di Ge- 
sti farà per re. Applica in ultimo luogo il fenfo 
del Gufto.; Figurati di fentir il fapore divino di 

l 4 cuci- 
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quella carne divina . O quanto è dolce! Guftate^$\ 
& videte quàmfuavis e(l Dominus . Dov'è quel fcn* 
fo celefte , che avea S.Filippo Neri neiraflumere 
il Sangue divino? Vi attaccava le labbra con tan- 
to impeto , che nel Calice vi Ialina va l'intaccatu- 
ra del dente? Dov'è quel fenfo di Catarina da^ 
Siena , a cui il boccone Eucariftico facea le veci 
di alimento corporeo , fomentandola per molti 
giorni digiuna d'ogni cibo, fatolla delfolo Gesìi? 
Umiliati,confonditi,tu con tanta indifferéza,per 
non dire, infenfibilità,guftidei medefimo indivi* 
libile cibo • 

COLLOQUIO . Adoro l'invenzione del vo- 
ftro ingegno,divinoAmante,e poco da me amato 
Gesti. Sapeva te,che noi uomini viviamo in una.» 
gran fuggezzionc de i Senfi ; damo più fenfibili , 
che ragionevoli. Che potevate far di più per cat- 
tivarci *per prenderci ? Volefte farvi Corposo 
Sangue, affine he c'innamoraflimo d'un Dio fatto 
fenfibile come noi. Ne pur con ciò lì contentò il 
voftro amore. Volefte di più farvi cosi familiare^ 
con noi,che dafte a noftro arbitrio tutto Voi.Già 
polliamo vedervi, udirvi, toccarvi, odorarvi, gu- 
farvi; affinchè c'impegnalfimo al voftro amore > 
anche col favore de'cinque Senfi.Mio cuore ofti- 
nato , e quando ti arrenderai alle tante finezze-* 
d'un Dio.'Eccomi già prefo,dirò col voftro Apo- 
ùolo:(Tbilip.^i z^comprebenfus fum à Cbrifiol Ec- 
covi in tributo tutti i miei fenli:non fia in me co- 
fa mia , che non Zia voftra • Ma giacché fon voftri 
i miei fenfij ritenetegli pure p« voi,de,h non ma 
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li rz&ituits più. Sono in buone mani. Voi tratta- 
teli da voftrij voi correggeteli, voi fantificateJi • . 

DOMENICA IV; 
ì Domenica li» dopo la Tafquai 

MEDITAZIONE XXXV. 

Del de/iderio di morire per Gesìi da conce- • 
pirli nella Comunione. 

Bonus Tajlor ^Animam fuam dat prò ovibus fuis» 

Io:io. 

!• {"^Onfidera , che in quefto fenfo non vi è fta- 
^ to mai nel Mondo Paftore in verità buo- 
no,pcrche niuno ha vegliato , e ftentato fulle pe- 
core per bene delle pecore, ma per bene propioj 
molto meno niuno a tal fine ha fpefa la vita per 
Ja falvezza di quelle. Ogni Paftore tollera le fati- 
che per ritrarre il lucro . Solo Gesìi è quel ingo- 
iar Paftore, che a corto deYuoi «enti, fudori,fan- 
gue, e vita ha difefe le fue pecore perfololor 
vantaggio. O amorofo Paftore , e qual cuore non 
fi dileguerà in amore al vedere amore si fino! Voi 
ftenrate per me,non per voi, ma per me.Ah pri- 
ma mi fi tolga mille volte la vira , ch'io mi tolga 
dalla voftra cara guida ! (Ierem.c.17. 16*) Nonfum 
tuybatus te Vaftorem fequens* Ma Gesù non altrove 
meglio fa moftra d'un Paftor difmterefiato, o 
amante, che neirEucariftia . Veramente dat ani* 
mamfuam prò ovibus fuis . E* giunto a tal eftremo 
il fuo amore , che alle pecorelle fameliche dà per 
pafcolo, non l'erbe de'prati, ma le carni fue, la_> 
% fu* 

■ 
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fua v ira, il Tuo (angue , l'ai) ima fua . Che dici , o 
Anima?Se aveflì mille vite,farebbe forfè trabboc- 
cante corri fpondenza di gratitudine il darle tutte 
mille per Gesb ? anche un infinità di vite umane? 
Or di quanto maggior giuftizia è l'offerire la mar- 
cia tua vita per rispondere a chi ti dà la fua vita 
divina ? Dolciflimo mio Paftore,non fon cosi cie- 
co, che non vegga il mio obbligo - Ecco lamia^ 
vita. Ah fe aveflì la forte fortunata di darla per 
voi! Atto di oblazione a morir per chi è morto 
per noi » 

IL NelPEuCariftia in un'altro fenfo il noftro 
buon Paftore dà la fua vita per noi . L'Eucariftia 
è un Sacrificio il medefimo col facrificio della.» 
Croce , perche il Sacrificante , e*l Sacrificato è il 
medefimo , con quello folo divario * che nella_» 
Croce fu con ifpargere il fangue,perche facrificio 
cruento , nel l'Eucariftia è fenza fpargimento di 
fangue, perche incruento. Onde Comunemente^ 
i Dottori dicono, che Gesìi per la confecrazionc 
fi mette quafì in uno fiato di Morte, non realtà , 
ma Miftica. 1. Perche prende il luogo di due fo- 
flanze inanimate, qual'c il Pane, e'1 Vino. z.Pcr- 
che fecondo refiere Sacramentale divenendo no- 
ftro cibo, é in procinto ad ora ad ora di perderò 
quefta medefima vita. 3. Perche molto più , nel 
confecrare, qaant'è da ! canto delle parole , il Sa- 
cerdote pone il Corpo, e il Sangue di GesU fepa- 
ratamente, a guifa del fangue d'Agnello fvenato. 
Onde è, che per quello capo il Redentore muore 
di nuovo mifticamente , fenza morire in verità , 

vivo 



aprite. l$p 
f ivo ad un tempo, e come uccifo.(Apoc. c. z. y. ) 
yidi> & ecce Agnum flantemjanquam occifum. Che 
amore è mai quefto > che non è fazio di morire ! 
Che amabile* e àmorofo Paflore , che follerà in- 
finite morti Miftiche ! Eh rifoiviri una volta a ve- 
ramente morire a te medefimo. Almeno cambia lai 
morte, che defideri , nelia mortificazione , chtL* 
puoi efeguue* Grand'inganno del Criftianefimo 
il credere > che la mortificazione /la Un vocabolo 
folamente pei* le Anime Sante > per gli Anacore- 
ti* per li Clauftrali . Il mortificai fi è di tutta ne* 
-Ceflità per chiunque vuol falvarfi .Le PafTioni da 
per fe traggono alla dannazione, fe non vengono 
mortificate} dunque il mortificarle è unico mez- 
zo per non dannarli. Chi non mortifica gli occhi 
caderà in occhiate lafci ve ? chi non mortifica I*-» 
lingua caderà nelle detrazzioni; chi non mortifi- 
ca -l' amor lafci vo caderà nelle difoneftà . Nella.* 
Comuniofìe>piu che altrove, devi corrifponderc 
alla morte mittica di Gesù colla morte mifticflL» 
della mortificazione * 

IH. In un'altro fenfo nfell'EuCàriftia Gesbdà 
l'Anima fua. figli facrificandofi fi ofFerifcead una 
fluova morte Reale 5 e qUefta oblazione chiamali 
morte Affettiva • Gesli morrebbe infinite VoRO 
per rifeattar l'Uomo, per falvare un'anima, come . 
egli medefimo a S. Carpa riprendendo il zelo di 
lui troppo aufteraproteflofiié E Cosi in qualun- 
que confecrazione egli fi protetta i le muore mi- 
fìscamente * fi òfferifee a morire realmente . Air 
Udir ciò > già ,ò Anima , prorómpi in quell'atto 

cosi 
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cosi trito nelle bocche Criftianetoh quanto vorrei 
una morte da Martire per atteftar la Fede , e pe r 
glorificar Gesù ! Ma pondera con attenzione^ ; 
ardi di morir per Gesìi 5 ma come ? Non è certa- 
mente guftar la morte , il ricevere col filenzio 
quella parola mordace; non è morire,il dir una.» 
buona parola a chi ti fè torto.Non è morire , la* 
feiar quella vifita, che poco ti giova , e molto ti 
nuoce; e pure non fai per amor di Gesb mortifi- 
carti, per cui amore morire vorrefti.Ah,che mol- 
ti fanno de* complimenti con Dio; fono generofi 
in parole , mancatori di parola in fatti . Il vero 
amore non ha parole, è tutto fatti.Se ami, opera. 

COLLOQVIO.Sacramentato mio Paftore,fo, 
e confefio, che quello è il vero carattere de'voftri 
doni divini, poterli da noi ricevere , ma non po- 
ter/i capire.E come può la noftra mente anguftif. 
lima comprendere rinvézione del voftro amore, 
di foggiacere per mio amore a tante morti mirti» 
che, quante fono le confecrazioni^Eucarifticho? 
lo efalto col più vivo del mio cuore l'infinità 
della voftra magnificenza , e chiamando tutte le 
creature in foccorfo di lodi,glorifico , e ammiro 
H voftro bel cuor c.Bafti dire ! voi la fate da voftro 
pari, da Dio* Dalla mia eftrema mefehinirà noiu 
altro contracambio poifo darvi . Che poftb io ar- 
rifchiar mi a farvi oblazione della mia vita? Mife- 
ro di me, non fo inghiottirmi per v olirò amoro 
una parola pungente , portare una croce di pa* 
glia.un fiato , non che un urto di fuggeftione mi 
abbattej balta un invito ; un cenno del Mondo per 

farmi 
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farmi volgere a voi le fpalle. E poi vado lufingS* 
domi colle brame del martirio . Si, ch'è vero. £>- 
ravijicut ovis, qutiferiit * Se io fuggo dalla voftra 
feguela* deh fatela da quel Paftore che fiere. Per- 
cotetemi, caligatemi • Se io non fo mortificar me 
fteflb, mortificatemi voi. Tante morti miftich^j 
voi tollerate per me,deh fate parte a me per pie-; 
rà d'un tale amore. 

MAGGIO. 

Domenica "Prima. Domenica Ter^a dopo Tafqua } 

MEDITAZIONE XXXIV. 

Del poco raccoglimento di molti dopo 

la Comunione* 
Modicum & iam non videbitis me* Io: 1 6* 

I. /^Onfidera, che corre gran divario tra il non 
V-i vedere più Gesù tra poco , che fi annun- 
zia a gii Apoftoli , e il nóvedere tra poco l'iftefso 
Gesìi,che facciamo noi nella Comunione • Gesù 
intima a gliApoftoli la fua partéza corporale da 
eflì, portando così ladifpofizione divina.Noi Ha- 
mo quelli,che di propio volere facciamo partire 
Gesù da noi appena entratovi , per la noftra pi* 
grizivModicH & iam non videbitis me. La par tea* 
za di Gesii annunziata recò loro feonforto, e tri- 
ftczzr.T?lorabitis } &flebitis vos.Noi partiamo dal* 
l'udienza di Gesù per la noftra fvogliatezza . E 
quefta è la prima cagione dei poco trattenerci in 
rendimenti di grazie al grand'Ofpite , la fvoglia- 
tczza.Non è forfè fvogliato di ricevere grazie da 
Dio chi del più bel tempo di chiederle, e di rice- 
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verle nicga di avvalerfi ? Chi vide mai nelle Cor* 
ti de'Principiun bifognofo,che ottenuta l'udien- 
za dal Pnnci pe , che glie la da con affabile acco* 
glienza, volti le fpaik, e lenza parlargli fen par- 
ta? E quefto vedeji tutto giorno nelle Comunio- 
j*i,Ges % y non fulo dà udienza , ma viene a noi per 
darcela in quel tempo . Oche indifferenza ne* 
propri intereflì, ricever Gcsb, e lafciarlo ? Meri- 
ta di perdere la buona occafione chi fe la lafcia_> 
frappare 5 quanto più chi a bella porta Ja fugge , 
Caro mjo Dio, quantQ deh quando fiamo non cu- 
ranti di noi medefimi , non che di voi ! Venire a 
noi colle mani piene di refori, ce li offerite; e noi 
ricuciamo di prenderli col fol dire , dateli ♦ S.Te- 
jefa inculcava fempre , non eftervi tempo più 
preziofo da arricchirci di grazie, quanto il tempo 
dopo la Comunione 5 allora più facilmente fi fot- 
toferivono i memoriali dal Principe in per fona. : 

JI. La feconda cagione del poco rendimento 
di grazie fi è TAttacco^che abbiamo a gli affari, 9 
i trattenimenti, a gl'interefii. Ci lafciamo aflorbi-» 
jre dall'amor proprio, ci lafciamo trafeinareda i 
lioftri comodi$poco dunque ci preme l'udienza di 
Ge sii , poco (limiamo i fuoi doni* Il noftro cuore è 
troppo angufto > non è capace del Mondo, edi 
Dio . Noi vi slargiamo il luogo per accogliere il 
Mondo,che vi retta per Gesìi ? Ci diamo tutti alle 
convenzioni umane,ci riefee feiapita la conver- 
fazione cii Gesii.Eh che bifogna riibjverfi . Gesh 
è un amante gelofo , non vuol compagnia neir 
gmpre,vuol effer folo.Se vogliamo in noi Gesù, è 

dibi- 
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di bifogno licenziar il Mondo • Avvezzati a fiac- 
carti dalle paflfioni , e allora ri fembrerà un mo- 
mento, quell'ora, che ti delizii con GesU . Fa una 
rivifta de'tuoi attacchi, e sforzati di fcioglierli . 

III. La terza cagione fi èia poca R,ifleflìon{L> 
alla dignità del Perfonaggio,al prezzo di quel té- 
jpo , e all'utile eterno del l'Anima. Siamo cosi fatti 
per natura t che anche le cofe maflìme s'impicco- 
lifeono per noi colla cotidiana familiarità : Qual 
oggetto più degno della noflia vifla , del Sole ? E 
pure chi 1q degna d'uno fguardo fidò! Se egli fi 
ccclifla , per la novità chiama tutti allo fpettaco- 
Jo. Un Dio è queilo , che dimora nel noftro cuo- 
re; per fonaggio di maggior qualità no può darli. 
Ma perchè un Dio ufa con noi della fua infinita-» 
magnificenza,tutto giorno è con noi$ perciò arri- 
viamo a tanta cecità , che ne perdiamo ogni fug- 
gezzione.Apri bene gli occhi, ò Anima , a fuggir 
quello fcoglio$rinuova l'attenzione,fveglia il pen- 
iiero. Se un Dio è cosi domeftico, tu giuoca a for- 
za di penfiero per fartelo fempre nuovo. Comuni- 
cati come la prima volta fuffi ammeflTo a ricever- 
io. Faaltaftima di quel tempo: Il contatto fa- 
crofanto di Gesù opera al fornaio, come dicòno i 
Teologi, ex open operato r ma non opera maravi- 
glie in noi, perche manca il noftro sforzo ex opere 
epuranti*. Grand'affare di prima importanza è un 
fai aflfarej fpendi tutto te Iteflb a farlo conperfez- 
zione. 

COLLOQ VIO . Vengo a'voftri piedi, amatrf- 
fimo Gesù, reo convinto, e confetto d'inefeufabi- - 

le 
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le negligenza, di enorme fvogliatezza, e di al taj 
cccitàs mentre tante, e tante volte si poco ho fat- 
to corteggio di divozione alvoftro diviniffima 
Sacramento.A che io penfava , fe non penfava al 
Monarca de'Monarchi da me ricevuto ! Non mi è 
ballato oltraggiarvi inaflenza , ho portata la mia 
audacia a farvi torto anche di prefenza. Ve no 
chiedo colla più alta contrizione pietà , e perdo- 
no. Perdonate ad uno fmeraorato, ad un cieco, ad 
un fordo, ad un mal creato.Ed è poflìbile, che ve* 
auto voi in me, io vi abbia dato di fpalle ! e pur è 
vero, che voi venite in me per farmi grazie. Ed io 
fono in una talefvogliatezza , che ne pure curo 
d'eflere favorito.Difprezzo il voftro merito, e no 
badoal mio utile* Per l'avvenire non farà cosi. La 
voftra infinita carità il e fatta con noi talmente di* 
medica , che per riguardo della mia debolezza è* 
bifognocol pen fiere farvi a me nuovo.Cosl lo fa» 
rò.Riqoverò fempre il penfiere della voftra gran- 
dezza, e della mia miferia,affinche io per mia col- 
pa non renda poco utile per me la venuta d'un.* 
Ito, 

Nelgiornade'Santi Apoftoli 
FILIPPO, E GIACOMO: 

MEDITAZIONE XXXVII. 

Dell'obbligo, che mette di opere grandi la Co- 
munione frequentata. 
r ' x ' *Proptèr opera ip fa crediti 10:14. 

I. fi Onfidera,che tra le ineffabili maraviglici! 
'che Gesù opera nel DivinSagramento , 

> • * una 
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una fi èich'è degnifiìma da ponderarfi,e da pochi 
fi pondera,cioèdire,che un Dioiche per effenza è 
l'ultimo noftro fine, nell' Eucariftia fifa noftro 
Mezzo i ma mezzo per condurci al fine . Quanti 
roezzlEfio ha moltiplicati a noftro favore per ti- 
rare il noftro cuore a fe! Uuot ad fai ut em vi al pian- 
gendo dicea il Grifoftomo. Lumi , Ifpirationi, Ri- 
morfi, Ajuti, anche Caftighi.Ma di tanta affluenza 
di mezzi non fu contento. Volle egli farfi Mezzo, 
deg nSdofi di entrare in noi in perfona per fantifi* 
carci.Un prode Capitano può con vigore attacca- 
re una Piazza 5 ma fe il Rè vi vada in perfona , o 
che vigore ne i Soldati, e che impegno nel Rè ? £ 
per mezzo deljefue grazie Dioalfediail noftro 
cuore, come per mezzo de'Capitani; nell'Eucari- 
Aia impegnala fua divina perfona. Or quindi 
qual obbligo nafee in noi di corrifpondere a tan- 
to impegno i Grand'inganno d'alcuni, penfare, 
che tutta la fantità confida nel comunicar/i fpef- 
fo;e frattanto non penfano ptjnto a vincer fe ftef- 
Aggiogar le paflìoni. No.Meno di Comunio- 
ni 1 e più di profitto . Le Comunioni fono mezzi 
per vincere i vizii , per conquiftar le virtli. Chi 
manca di farlo fi arreda nel mezzo, e non giunge 
al fine . Vuoi un indizio , fe fon buone le Comu- 
nioni ; fi vanno domando le paflìoni ? come fi va 
inferendo nel cuoroTUmiltà,rVbbidienza ? 

II Ofiende nohis Tatrem, &fufficit nobis , difle a 
Crifto Filippo.Parea, che Filippo TufTe in errore, 
che vedendo TE ter no Padre aveffe a vedere qual- 
che co&di più , che nel vedere il Figlio • Onde fi 

K fece 
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fece meritevole di quell'agro rimprovero! Tanto 
tempore vobifen fum> &non cognoviftis mc.O quan- 
ta meglio calza a chi fpeflo lì comunica , e poco 
migliorafi . Tante volte io vengo dentro di voi ; 
tanto tempo converto con voi, e pure moftrate di 
nonconofeermi. Certamente,caro Gesù, io no vi 
conofeo^perche fepenetraffi l'infinito voftro me- 
1 rito, vi farei altre accoglienze , altri trattamenti, 
terrei altro tenore di vivere. Chi pecca nò cono* 
fee chi offende col peccare. Otnnis peccans efl igno- 
tans.Vuo accadere > che fi maltratti un Princi pe > 
che vada incognito ; ma conofciutolo,chi ha l'ar- 
dire di oltraggiarlo? Sprofondati nella Comunio- 
ne con quanta puoi attenzione a conofeere chi è 
quel gran Perfonaggio, che accogli nel feno.Có- 
eh i urie il Redentore i'argométo a provare l'ugua- 
glianza eflenziak di sè Figlio col fuo Padre,e per 
confeguenza la fua Divinità : pvopter opera ipféL* 
crcditc.Dallc opere, ch'io fo, argomentate chi fia 
io.Provapii un poco,o A mma,che fpeflb ti comu- 
nichi bene. Dove fon le opere i Dov'è la purità 
del cuore , acuì si da preffo s'avvicina un Dio ? 
Dov'è il freno alia lingua , cui fa degna un Dio 
del primo contatto? Dove il diftacco dalle Crea- 
turc?Dove l'affetto alla divozione , dove la fami» 
liare comunicazione con Dio ? Mifero chi fpelTo 
il ciba di Gesìi, e con tal cibo non crefee ! 

111. Philippe, qui videt me videt,& Tatrem meu* 
Il Padre è nel Figlio , e'i Figlio è nel Padre ; eh* 
vede l'uno vede i'altro.Ii Padre vive nel Figiio,a 
perciò il Padre opera nel Figlio» Pater autem inj» 
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nremancns facit opera. Il vi vere e operare, la vita è 
azzione:chi non opera èmorto.O bel fentimento 
per la Comunione. Gesti è noftro cibo;l\A 1 1 meni o 
fi fa una cofa coli* Alimentato , e quefto vive per 
quello,e quello vive in quefto.£* iis conJÌ£imus,qui- 
bus vefeimur. Dunque non più noi dobbiamo vive- 
re in noi, ma Gesù in noi,fe Gesù è noftro al i mcn- 
to;Dunque non più noi dobbiamo operare in noi, 
ma Gesii dee operare in noi, perche è noftra vita* 
Figurari,che Gesii entrato in te, egli voglia ope- 
rare quafi tuaanima intc; cioè non devi fareun 
opera, alla quale lo Spirito di Gesii non ti fpinga, 
e non ti fpinga ad operare per fuo amore. Quefto 
è fare opere di Gesù, Tempre operare a fua glòria. 
O quante opere fcialacquiamo, perche in effe non 
abbiamo la retta intenzione.Sono opere morte al 
merito, perche fenza il retto fine.Bafta per Frutto 
dellaComunione,operar sépre per amor di Gesii. 

COLLOQUIO. Vorrei con cento lingue ren- 
dervi grazie, o gran Figlio del Padre , che voi ef- 
fendo mio Fine , volefte per un ccceflb d'amore^ 
farvi mio Mezzo nelI'Eucariftia^c vorrei con ccn- 
to cuori dolermi, e pentirmi, che io per mia col- 
pa mi renda un mezzo infinito inefficace . Da chi 
viene,fe non da me, che pafeiutomi di voi in per- 
fona non fo nudrirmi del voftro amore?non fo fa* 
re sk 3 chc voi operiate in me* Anzi cdfeiTo,che do- 
po tante Comunioni^ cui una è valevole a fanti- 
fi carmi , fon rimafo J'iftefto di prima , cioè in una 
profonda ignoranza di chi voi fietc . Se vi cono- 
fcefli da davvero, oh quanto far ei ! Quefto foio co- 

# * no; 
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nofco che dovendo voi vivere in me , in me vive 
il Mon<Jo, la Carne, il Demonio , perche da mo 
altre non procedono,che opere di Mondo,di Car- 
ne, d'Inferno. Lo veggo per ifperienza, e lo tocco 
con mani. Ma fe voi eoa tanta manfuetudine cor- 
eggette Filippo, e lo facefte riconofcere,deh per 
li meriti di quelli due grandi Apoftoli Filippo , c 
Giacomocorreggete anche melo noi merito , ma 

10 meritano tali interceflTori . Noi farete per me , 
che fono indegniffimo,fatelo per chi tato amafte* 

III. MAGGIO. 

Nell'invenzione della Santa CrocCé 

MEDITAZIONE XXXIX. 

D'un frutto infigne della Comunione , 
Andar in cerca della Croce . . 

I. Onfidcra, che Elena Imperadricc,che an- 
V-i dò in cerca della Croce, e la trovò, ci dà 
una bell'idea di autenticare a Gesti Sacramentato 

11 noftro amorerElla fpefe una fomma attenzione 
per trovare sì gran te foro; non tralafciòdiligéza, 
non trafeurò alcun mezzo, e pure ciò che andava 
cercando era una Croce.Ecco, o Anima,il Sopraf- 
fino dell'amor fanto , andare in cerca di Gcsii in 
Croce, non nel Taborre, ma nel Calvario , non~> 
fregiato di fplendori, ma circondato di piaghe.La 
ragione si è» che andar in cerca di Gesìi tra le cóf 
folazioni e in fofpetto di cercar con Gesìi anche 
fe fteflò , ciò è il propio compiacimento • Ma cer* 
car Gesli nelle tabulazioni, nelle calunnie, negli 

ohbrobrii^ cersar Gesli foiofenaanfchio d'amor 
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propio* O quanto è difficile l'amor puro !Oqua- 
to è facile mifchiar infieme due amori! Dio del 
mio cuore, che vuol dire, che iìetc infinitamente 
amabile, e tanto fi pena ad amar voi folo ! E che ? 
Forfè in voi non è il tutto ? Forfè la Croce non è 
cofa voftra ? E ciò eh J è voftro è tutto mele . Pon- 
dera, che a molti fembra un gran chè il folo por- 
tarla Croce con pazienza,a molti fembra impof- 
fibile portarla con allegrezza . Che parrà ad altri 
non folo portar la Croce con gaudio, ma cercarla 
con anfia ? e pure quanti obblighi abbiamo di cer- 
carla ? Obbligo di giuftizia . Nella Croce fi sborfò 
il contante per lo noftro rifcattojdobbiamo aver- 
ne qualche parte . Obbligo di gratitudine . Gesii 
andò a trovar la Croce per noftro amore; dobbia- 
mo ftguitar lui fino a trovarlo in elfa-Obbligo di 
ubbidienza. Gesù ci raccomandò la Croce, c quali 
ceiaporfecoidire:^* vult venire poft metollat 
trucemfuarn. J - . 1 : 

II.' Gesù fagramentato entrando in noi , par 
che venga in Croce , perchè viene come Vittima 
facrificata falla Croce. Per tal raiftero il Sacerdo- 
te , che facrifica fi adorna da tutti i lati di Croci . 
Croce nel petto, Croce alle fpalle, Crocefulcol- 
i lo; Croce pendente da i fianchi , e pendente dalle 
braccia . Quefìti fegno divino , che il Sacerdote^ 
moftra al di fuori , deve chiudere al di dentro chi 
fi coiDiinica;ma chi vaol fegnalacfi nel corrifpon- 
dere al CrocifilTò dee avanzarfi alla finezzadian- 
dar in cerca della Crocs* Ah noftra inefcufabilw 
feonofeenza l Gesh viene a cercar noi , ed entrai 

-K } . noi; 
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noi 5 e noi non Tappiamo moftrarci grati nel l'an- 
dar incontro alla Croce fua. Gran cofa rivelò Ja_j 
B. Vergine a Brigida,che fe nel Mondo non fofle- 
ro Croci di tabulazioni, pochi entrerebbono itu 
Cielo; La Tribulazione è quella, che dà la fpinta 
alle Anime verfo la Gloria. Perchè dunque non.* 
cerchiamo con anfia quella Croce , che può fod- 
disfarela noftia brama d'eflèr falvi?Chi pena in^ 
terra goderà in Ciclo , echi và in traccia della.» 
Croce corteggerà in Cielo il Crocifitto. Su, exea- 
ntut extra caftra imptòperinm eiu$ portantes.(H&br. 

non Colo a portare con gaudio, 
ma anche a correre alla Croce con desiderio . 

III. Il frutto più propio della Comunione è 
il defidcrio di patire , come un effetto più adatto 
a Gesìi crocififlo in efla ricevuto * La ragione c, 
che Gesù affaggiato dall' Anima lafcia in efla il 
faporeidirò così, della Croce; perchè s'è proprie- 
tà di Gesli fagraraentat© accrefeere nel Comuni- 
cante il fant o amore, infierne accrefee ad un tratto 
la fame di patire per l' Amato . Anche tra noi la 
pietra paragone della vera amicizia è il patire , e 
feonrodarfi per l'Amico. Le pene fono il crogiuo- 
io,do ve J 'a more moftra la fua finezza. Come dun- 
que fi lufinga quel tale di aver concepito nella.» 
Comunione il vero amore di Gesk, fe da efla non 
parte colla lète di inoltrargli l'amore col patirò ? 
Tutti, riflette S.Francefco di Salcs , andiamo itu 
cerca d- un poco del fantiffimo Legno della Cro- 
ce, e trovatolo chi lo incallra in argento , chi lo 
fregia di wolv jma eh j va trovando un podiKcli- 

* quia 
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quia della Croce particolare di qualche parimeli* 
to? Si vedono fofpefc nelle Chiefe -tavolette di 
voti per varie grazie ricevute , ò di morbo fupe* 
rato, ò di naufragio sfuggito^ di morte fchivata. 
Chi fofpefe mai un voto per avere ottenuta da-* 
Dio una Croce ì E pure Ja Croce è una grazia, la 
più favorita delle grazie. Atti di proponimenti} c 
di Oblazioni . 

COLLOQVIO. Veggo chiaramente, mio dol- 
ciflìmo GesU, la fortezza de' motivi , che mi ob- 
bligano a desiderar la Croce 5 raa veggo infiemo 
la debolezza del mio fpirito per defiderar la. Balìa 
veder voi pendente dalla Croce, bafta ricevervi 
nel mio feno, in memoria della voftra Paffiono* 
per dovermi innamorare di quella » che tanto voi 
Amiate, ed amate . Ma oimè ! non fono per ino 
quefti fopraffini d'amore , benché a voi cotanto 
dovuti. Se il mio fpirito non ha forza di concepi- 
re quello deiiderio di patire, che è il deiideriQ 
dell'anime ricche, almeno vi farò offerta d'un de* 
fiderioda povero; defiderium fauperum exaudruit 
Vominns. (PfeLlO. 16.) cioè il defiderio di defide- 
r a r 1 03 e mi fo animo a fperare di efler da voi c fa il- 
ei: to. Vorrei, vorrei defidcrar Ripartire per amo- 
re di chi tanto per me pati. A voi, alla voftra mi* 
fericordia fpetta di cambiare quefta velleità \VL* 
volontà, queft a povertà in ricchezza. Ve ne fup. 
plico per amor della voftra fteifa Croce. Voi tan- 
to i'amaftej in quello giorno delle glorie d'effa^* 
per amor di quell'amore, che le portafte, deh in- 
fondetemi nel cuore, ó l'amor delia Croce , ò al- 

K 4 meno 
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meno accrefcetemi l'amor dell'amore . 

DOMENICA LI. DI MAGGIO. 

Domenica 4. dopo Tafana. 

MEDITAZIONE XXXVIII. 

Di tre riprenfioni,che ci fa lo Spirito di 

GesU nella Comunione. 

.* - • • . 

Urguet Mundum de Teccato, & de lufìitia , 
1 . - & de Iudicio.loiià. 

L Onfidera , che Gesb promette lo Spirito 
. : V-J Santo,il quale difccnderà dalCieio dopo 
la fua falita al Cielo iSienim non ab}ero>Taraclitus 
non veniet ad vos.Lo promette come Confortato- 
te degli Apoftoli ,e come >Riprenfore del Mon- 
do. Gran maraviglia vedefi nelle Anime:quelle , 
che non han ragione di temere, temono fino ad 
aver bifogno di conforto , e quefte fono le giufte : 
quelle,che hanno più ragione per intimoririi,ar- 
di tamenfe prefumono, ed è lor neceflaria Urini* 
provero , e quefte fono le peccatrici . Penfa,e ri- 
penfa di quali delle due fei tu . Il fol penfare di 
dover dar albergo nel cuore ad un Dio dovrebbe 
amrientarci.Ma vedete, con quanta tranquillità, 
ardimento,e quafi*p*efttnzione tanti e tauti fi ac* 
coftano alla Menfa Eucari^ica. Non hanno orec- 
chio i miferi ad udire le tre riprenfioni dello Spi. 
rito di Gc$\i*otrguet Mundi de peccato.Ecco la pri- 
ma. E la ragione è,quia non credidtrunu II Mondo 
non credè a Gesb , e lo trattò cosi male • Ancho 
molti de'Credeti debolmente gli credono. O for- 
giente infelice della tepidezza, del poco apparec- 
chio, 
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chio, delle irriverenze, cheJpno in noi nella Co- 
munione i La debolezza della Fede. Crediamo , c 
operiamo, come non credeflìmo. Fatecafo, cho 
neirEucariftia fi dafle a vedere in apparenza fen* 
fibileil mio Gcsii,in Maeftà , in corteggio, tra_> 
fplendori, tra lampi, e tuoni, qualmente apparve 
come Dionel Monte Sinai . O che terrore,cho 
modeftia, che adorazioni,che afietti ! Ma la Fede , 
non infegxla,che furto quel ritaglio è il mede/imo 
Dio ? Dunque , fe tanto altramente ci portiamo * 
fegno è , che molto poco lo crediamo . Cosi ,ci 
fgrida lo Spìrito Divino. Perchè cosi operate , f e 
cosi credete ? Avvivala fede con tutto lo sforzo , 
c di fubito concepirai quegli atti , che convengo* 
no a chi fi comunica ♦ 

j / II. otrgutt Mundum de Iuftitia • (}iuftizia,puo 
far due fenfi,ò rifpetto all'Uomo, e lignifica l'of* 
fervanza della Legge Divina, ò pure la Penitenza 
per le inoflervanze . Il Mondo fu trovato reo di 
mancatore ad amendue, e lo Spirito Santo venne 
a rinfacciarglielo* Anche a chi mal difpofto fico- 
munica fa egli fomigliantif infacciamenti . O co- 
me alla prefenza di Gesìi rifaltano nel cuore i ri* 
morfi di aver trafgredita la Legge , e di non aver 
foddisfatto a lui per letrafgreffionilAllo fpécchio 
fi veggono le macchie del volto, e dallo fpecchiò 
fi odonoin certo modo i rimproveri. Gesti è uno 
Specchio increato di virili infinitamente rappre- 
fentativa, Candor lucis cetcrna, Speculimi fine macula. 
Quanto agre fa egli le riprensioni nelT Eucariftia 
alie brutture de'falli comoiefli! O con che fegreto, 

♦ 
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ma fonoro, fufurro parla al cuore, do riprendo 
di quella pcricolofa converfazione, di quell' abito 
inveterato ,di quel rancore incancrenito ! Atten- 
di,© Anima nprefa,ad emendarti. O pure la Giù. 
fìizia fi prende rifpetfo a Gesìi, e lignifica quella 
gran Giufiizia , che fi fé nel Calvario d'un Dio 
CrocifilTo,di cui nella Sapienza. ( Sap.cap.i4.)£e- 
nediOum lignumjn quo fit luftitia . I] Mondo poco 
profitto* acerbamente ne fu riprefo.Guarda be- 
ile a non meritarlo anche tu , fe nieghi d'imitar il 
CrocifilTo con qualche piccola crocififlìone . U 
Eucanftia è memoriale delia Pafiìone. Nò fa ono- 
re alla Paflìone chi non vuole patire . Proponi di 
tollerare qualche travaglio per foddisfare a GesU 
oftefo, e onorarlo appaflìonato. 

III. vgutt de judici o Mundurn, pèrche il Mò- 
do non temè del Giudizio divino , quia non timue- 
rum (Hugo in c.ie.Joi) II Timor del Giudizio è un 
gran macftro di ben viverej e fol per tanto fi pec- 
ca dagli Uomini, perche non fi teme del Giudice; 
itxit infipiens in corde fuomntJì^s t icggt. l'Ebreo, 
non efljudex. Ma molto più il timore del Giudizio 
c infegna a ben comunicarci . Mifero di meJogni 
Comunione ha da metterli in bilancia dalla mano 
della Giuflizia divina; oh quante fi troveranno ca- 
lanti 1 Mori un Sacerdote dopo la prima fua Me£ 
là: udendolo M. d'Avila ; oh, diflè , quanto porta 
quello da render conto nel Tribunale divino ? E 
«he farà di tante, e tante ! Dio Giudice eliminerà 
con rigore le azzioni tutte deglil7omini;ma le Co- 
munioni col rigor dc'rigorijgli altri peccati fono 

of- . 



Digitized by doo 



Maggio. jyy 
oflfefediDio, ma qua/ì commette dalie fpalJe di 
Dio $ le irriverenze , le negligenze , le tepidezze 
nelle Comunioni , quafì difli , fono contumelie , 
perche ofFefe fattegli fui vifo . Pondera si grandi 
parole, e trema. 

COLLOQVIO. Se non mi animafle la voftra 
«ara , e dolce Mifericordia > come potrei reggere 
alle riprenfioni del Santo Spirito? Tutte e tre fon 
naie le colpe . Ah che in me la Fede inmalfenfq 
è ciecaiSc io vivamente crederti la voftra corporal 
prefenza nel divin Sacramento , come potrei dar 
luogo ad altro penjfiere » ad altro affetto nel mio 
cuore,chea voi? Mi veggo tutto fordido di colpe, 
e in qucfto folo ho un po di villa $ per ifcorgei e il 
mio fpirito s come una cancrena verminosa allo 
Specchio delle voftre divine bellezze.Che dite voi, 
caro Gesti, in entrare in me? Come oimè,voltatej> 
il vifo per non vedermi ! Ah fc aveffi un poco di 
quell'infinito abborainio, che avete voi alle mio 
•olpe, che io fo commetterle, e non fo piangerle! 
Almeno il timore del voftra Giudizio mi parto- 
cifle nel cuore queirabbominamento,che per mia 
colpa non m'ingerifee l'amore! Ah che temo noti 
diciate di me, ciò che del Principe del Mondo; 
iam iudicatus eft l Ma no, clementiflimo Gesii . A 
difpetto de'miei peccati io voglio Tempre fpera- 
re. Oa voglio ricorrere a voi, mio Avvocato be- 
nigno , perche non voglio provarvi Giudice ri* 
gorofo. Da Avvocato venite in me,non da Giudi- 
cejpcr l'amor voftro infinito,per le Piaghe voftre, 
per Ja voftra Madre, non condannate chi co ognj 
umiltà vi chiede pietà. DO- 
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DOMENICA III. DI MAGGIO. 

• Domenica V. dopo Taf 'qua . 

MEDITAZIONE XL. 

Di tre condizioni del Pregare per ottenere > M • 

nella Comunione. 
Vfquemodo non petiflis quicquamin nomine mto l z 
Tetite, & accipietis. Io: 16. 

I. #^ Onfidera la grande ignoranza , e la mifera 
cecità di chi accogliendo nel feno Gesìi 
non fa pigliargli di pugno le grazie.Gesìi è noftro 
prigione dolciflìmo nella Comunione , divotamé- 
te ingegnofo fcrifle Bonaventura : captivus nofter 
tft. Se noi lo tenghiamo in prigione , diciam cosi 
per una efpreffione d'affetto , perchè non lo fac- 
ciamo fare a noftro modo ? perchè, per cosi dire , 
non impetriamo da lui i favori a forza? Caro Ge- 
sli,voi vi facefte prigione da per voi,e con finezza 
ineffabile vi fuggettafte a noi . Deh portatevi me- 
co <ia prigione; avete a compiacermi una volta, e 
in ima fola cofa , deh fate che io vi ami davvero * 
Sta in noftra mano l'ottenere , perchè fta in man 
noftra il pregare; effendo articolo di fede iSi quid 
petieritis Vatrem in nomine meo, dabit vobis . Chi 
priega il Padre in nome del Figlio ottiene il tut* 
to, pur che fecondo la dottrina di S. Tomafo > vi 
concorrano tre condizioni . La prima,chela gra- 
fia, che fi chiede fia in noftro vero bene . Eccola 
prima ignoranza delle Anime ncll'orare : appli- 
car Gesti di grazie temporali , della fanità, della 
vittoria della lite, della provifìa , &c . Ma quelli 

fo- 
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fono beni dubii, cioè poifono elicici di malcSarà 
migliore per colui il morbo lungo , che la fanità • 
fubitanea, tornerà più a conto la povertà, che la 
ricchezza: dunque Gesù non s'è obbligato a dar- 
cele > perchè lòvente farebbe un disfavorirci col 
compiacerci. O forza dell' amor propio ! Giunge 
ad avvaleili della comunione per ottenere le_* 
propie foddisfazzioni . Preghiamo Gesù del fuo 
amore, non v'è rifehio d'intereife. 
- II. La feconda condizione del pregare per ot- 
tenere da Dio le grazie è chiederle Verfeverantcr. 
Non chi prega, ma chi perfevera nel pregare, ot- 
tiene l'intento. Anche in quefto s'avvera ! violenti 
rapiunt illud : è di bifogno far dolce violenza 
Dio col replicare le preghiere. Le dilazioni, che 
foventeGesii dà alla fottofcrjzzione delle grazie, 
fono tratti di paterno affetto ; e perciò fu rivela- 
to a S. Gertrude , che Dio gufta tanto d'un Ani- 
ma, che con filial confidenza, e con amorofo im- 
pegno fta pendente dalle divine fue mani , che a 
nollro modo d'intendere, differifee di elhudirla_» 
per aver a lungo quella dolce vifta. Cosi gode, e* 
giubila la Madre in vedere il fuo piccolo figlio 
aver bifogno di lei , e per io bifogno girle attor- 
no, accarezzarla , lufingarla per ottenerne quel 
pomo, quella fervi tu . La Madre non di fubito Io 
compiace, differifce,nol niega,per aver quel gra- 
ziofo olfequio da chi tanto ama. Non ci fianchia- 
mo di pregare** lipregare.Gesu è noftra Madre, 
gode di vederci dipendenti da lui . £ fa mina , ic_> 
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III. La terza condizione, Confidenter . Noti-* 
bada il perfeverare , vi vuole d' svantaggio tir 
Confidare La Fiducia in Dio fenza vacilla- 
mento è quella Chiave fortiffim.'ì , che apre la_» 
teforeriadellc grazie, divine Quindi è , cht-5 
le Anime idiote più ottengono, che Iedotte;per- 
chè fenza tantoaffottigliarfi nelle rifleffioni van- 
no con Dio alla buona, fommaméte ftimano l'in- 
finita liberalità Divina; tutto impetrano, perchè 
tutto fperano . S. Giacomo Apoltolo quefta con- 
dizione incarica a chi prega , più che ogni altra-,* 
Bi fogna pregare fenza punto titubare.Quefto V 
iftefioGesu inculcava a chi lo fupplicava.S/ credisi 
fides tua te falvam feci t '.omnia pcffibilia funt credenti, 
anche il trafportare i monti , anche il raffèrenare 
il Cielo . La ragion'è , che chi concepifee quefta 
bella fiducia fa un grand'onore all'infinità della^ 
divina clemenza; ne ha un gran concetto $ e però 
chiede gran cofe . Quanto fiamo miferabili ! An* 
che il Confidare non è cofa da noi , è tutto do- 
»o di Dio . Prega Geslj, che ti conferifea quefta 
fiducia . 

COLLOQUIO . Confettò, amato Gcs\j,d'ef- 
fcre in una ignoranza si alta, che ne pure fo pre- 
garvi come fi deve. La Povertà, è il Bifogno fono 
sépre ingegnofijed io fono mendico,fonoin mille 
bifogni di voi,e pure fono ottufo a ben limofinarc 
da voi.Siete voidetro di me lig^to da' vincoli del 
voftro amore ; e perchè non ottengo da voi ciò 
che mi bifogna ? Po(To, e voglio darmi quefto po- 
co di vanto} io non chieggo ricchezze , non ono- 

fc li} 
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ri, non beni terreni? da voi altro non voglio, ch« 
un poco di fuoco da ribaldarmi cosi freddo , per 
ammollirmi cosi duro : Amoretti tuifolùm atpLa 
gratta tua mihi dones, & dives fum fatis . Amor fo- 
io io voglio, amore. So , che bifogna perfevcrare 
nei chiedere, fe mi piace ottenere; tanto io gride- 
rò, tantopiangeiò , finche per la mia importuni- 
tà voi mi efaudirete . Come , caro mio Bene, ne- 
gherete di efaudirmi , fe l'amore è il folo mio be- 
ne, voi gufiate di darlo, e vi è cara anche l'impor- 
tunità di chi ve ne fupplica? La Fiducia folo mi -' 
manca. So l'infinità della voftra magnificenza.»} 
ma quello , che mi fa oftacolo,è l'indegnità fom- 
ma del mio demerito . Non cosi per l'avvenire . 
Mirerò folo a voi per confidare in voi,e mi occu- 
però tutto nella voftra mifericordia . Inquefta 
mi appoggio, perche quella è in tutto il mio me- 
rito, e fe ho tanto merito , poflb dire * io già fono 
efaudito. 

Vili. MAGGIO. 

Nella FejiadiS. Michele. 

M ED IT AZ IONE XLL 

Di tre Onori da farti a Gesù nella Comu- 
nione all'idea di S. Michele . 
Michael, & Angeli eius fr&liahantur cum Draconcì 

Apoc. il. 17. 
I* /^Onfidera , che il nobiliffiraa Principe^ 
degli Angeli Michele fu il primo for* 
tiffirao Difenfore deli onor di Dio, allorché Lu- 
cifero fi dichiarò perfido Oppugnatore del mede- 

(imo 
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fimo onore. Dicono i Dottori, che a tutti gli An- 
geli appena creati fu propofto un Dio fatt* Vomo 
GesU, per riconofcerlo, e adorarlo; i buoni cotu* 
umiltà , e fommeiììone predarono omaggio a_» 
Gesb,e'l Capo loro fu Michele; i malvagi fotto 
la feguela di Lucifero ricufaronodi farlo . Luci- 
fero tutto gonfiezza per le fue naturali preroga» 
tive fdegnòdi fottometterfi ad un Vomo, benchc 
Dip , anzi egli fantafticò la fimiglianza di Dio . 
O di che pefo enorme è la fuperbia % badò a far 
trabboccare nell' abiflfo chi nel fuo penfiero erafi 
fol levato a lato di Dio . Sale per precipitare chi 
vuoi troppo falire, e fi mette le penne per volare 
in alto chi nel fuo niente fi abballa. Michele, per* 
che fi riconobbe vaflallo d'un Vomo Dio, occupò 
il porto il più vicino a Dio • Il primo onore,chc* 
Michele fece a GesU fu colla voce, allor che prò* 
nunziò quelle aniraofe parole«X£/'*s ut DeusìBelle 
parole da ripeterli nella Comumone;Chi è come 
il gran Dio, ch'io ricevo ? Chi cosk potente , che 
alle poche fìl labe del Sacerdote opera sì rari pro- 
digi ? Chi cosi adorabile , che chiude tutta la Aia 
maeftà in un boccone ? Chi cosi mifericordiofo , 
che non ifdegna, può dirli , di far camerata con.» 
un Vomo? Puoi dire anche colla voce fenfi si 
nobili; perche ancora è atto di Religione impie- 
gar la lingua, e le labbra in oflequio di Dio • 

II. Il fecondo onore, che Michele fece a Ge* 
sb,fu col cuore. Efprcflc quelle gridi parolé,X>ai* 
ut Deus* ma oh con quanto ardore le articolò colla 
bocca del cuore l Affermano i Padri » che Miche- 

le 
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le con tal atto ebbe il merito di conquiftarfi tutte 
le doti, che avea Lucifero. Cosi conveniva , eh* 
eflendo egli vincitor della battaglia,/! appropiaf- 
fc per fe quafi fpoglie le ricchezze del debellato 
Nemico. Onde dopo la grazia eminentiftìma di 
Maria sàtiffima Regina anche di Michele,Miche- 
le gode il primato della grazia tra tutte le Gerar- 
chie degli Angeli, e tutti i Coridc'Giufti.Creollo 
Dio Principe degli Angeli, Protettor della Ghie* 
fa,e Vice-Giudice neH'efaminarce giudicar le A* 
nime nella morte. Tan ti donile prerogative coda* 
rono un folattodi cuore. O quanti li comunicano 
colla bocca, e non col cuore ? Lodano Gesù, m&-> 
non l'amano; per dir meglio, fanno de* compli- 
menti con Gesù, con una fuperficiale divozione, 
ma non radicata nell'anima • Per accogliere Ge- 
sù veramente nel cuore, è di bifogno prima con- 
cepir di lui un altiffima (lima colla mente , e poi 
concepir nel cuore un alto amorc.i£«ij,»f Deus ? 
Profondati nelle infinite eccellenze del boccone 
Eucariftico,e di fubito arderai di amore. 

111. Il terzo onore, che Michele fece a Dia, 
fu colle Opere.Dairinterno onore del cuore prò- 
ruppe in un alto impegno di far ledifefe dell* 
onor di Dio col le mani, cioè col guidare , e man* 
tenere, e incoraggiare gli Angeli del fuo feguito* 
c coll'impugnare, combattere , e feonfiggere Lu- 
cifero ,e'l fuo partito. La pietra paragone dell' 
amore fono le opere , prima verfo di Dio , e poi 
verfo del Profilino. Nelle tentazioni in certa ma- 
niera l'onor di Dio viene a cimento con la noftra 
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foddisfazzione , chi ne abbia ad aver la meglio ; 
Viene quel puntiglio , quella vendetta , quell'at- 
tacco in contradittorio del gufto di vino.Pondei a, 
le fia ragionevole, che un'Anima fia in fofpenfio- 
ne, a chi de 1 due abbia da dar la vittoria. £ purCL* 
oimè, tante, e tante volte l'onor di-Dio va di lot- 
to ,Ja foddisfazzione no (Ira la vince ! O quanto 
poco di onor facciamo a Dio ! A quanto piccole 
cofelo facciamo cedcrelConfonditi, e chiedi per- 
dono. Anche verfu il Proffimo. Non fi fa come-?, 
chi vuol fare onore a Dio di fubito prova nel 
cuore un impeto per ajutare il Proffimo. Bafta ri- 
flettere, che il Proffimo è immagine di Dio;e in- 
fegna S. Toma fo , che amar Dio nel Proffimo è 
amor più perfetto, chiamar folamentc Dio,per- 
chè quello abbraccia e Dio , c il Proffimo di fo- 
prappih ! O Anima veramente, Criftiana ,ch* è 
utile a* Profilali. 

1 COLLOQV IO.Sòtto l'ombra d'un grande In- 
tercefTore io vengo a ricevervi , onorabiliffimo 
Gesti, cioè del Difenfore gloriofiffimo dell 'onor 
divino Michele. Non mirate a me, che non fo mai 
farvi onore, ma a chi s'impegnò, e s'è degnato di 
proteggere un immeritevole . Compiacetevi di 
quefto grand' Arcangelo, e Serafino, di una fattu- 
ra delle voftre mani, Ja più nobile nell'elfer di na- 
tura, e dopo Maria , nel grado di grazia» che mai 
vi piacefie.Quanto mi confondo, che cull'onorar- 
lo per mio intercefTore,io non fappia accoppiai* 
l'imitazione . Quii onore rifeotete da me , mio 
Dio ? Articolo colla mia bocca qualche voftra.lo- 
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de, ma non già col cuore,nó già colle opere.Vna 
vile creatura bafta ad aver la meglio appreflb di 
me al voflro confronto. Ve ne chieggo umilmére 
perdono, maffimaméte del poco onorarvi,che fo 
nella S.Comunione. Voi tanto onorate me, ed io 
non fo onorare voi. Vi do parola di far ogni sfor- 
zo per emendarmi; ma fenza la voflra grazia voi 
fapete,che non poffo nulla . Per amor del voftro 
caro Michele rinforzate un debbole , illuminato 
unmiferabile. • 



Della milhca fai ita dell'Anima al Ciclo nella 



^ffumptus eft in Cflum. Marci. 16. 

I. fi Onfidera, che rAnima,chc li comunica-» 
V-/ dovrebbe efTere un Cielo miftico,fe vi fa 
il fuo ingrelTo Gesìj . Dovrebbe eflere già depu- 
rata da ogni attacco terreno, ed eflere tutta fpiri- 
to. Quello è Taltiffimo feopó, dove,fe non liarao 
giunti* dobbiamo afpirare per giungervi. In tre* 
maniere dee miflicamente falire l'Anima al Cie* 1 

10 comunicandoli, i. Trasformandola Memoria 
a ricordai fi folo dd Cielo.2. L'Intel] etto a IHmar 
folo il Cielo. j.La Volontà ad amar fclo il Cielo* 
Tutte quelle tre Potenze applicarono gli Apofto- 

11 a Gesti, che afeendeva al Cielo. Ricevuta la be- 
nedizione Divina , e feguendo cogli occhi quel 
caro Oggetto; che colla propia v in u s'innalzala 




NELL* ASCENSIONE 
Del Signore . 
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alle sferc,erano tutti cambiati in tante ftatue cftà» 
fiche i non di altro ricordandofi , non in altro Af- 
fandoti, non d'altro invaghendoti , che di quella 
onnipotente Calamita de' cuori. Onde ebbero il 
dolce rimprovero dagli Angcìitquid flati s afpiciv- 
teshi f;//'m?Staccarono gli occhi dal loro A maro, 
ma non già la memoria del cuore.Puo dir li, che.* 
l'Anima Criftiana dee efiere di buona memoria^: 
tanto baderebbe a renderla aggradevole a Dio : 
Non v'è mezzo più efficace per viver bene, della 
memoria di Dio.Se tu ti ricordi diDio,ci fi ricor- 
derà di te • Dunque vi è di bifogno di fpinta ad 
aver memoria del noftro Gran Padrone , del no- 
ftro gran Rè* del noftro Redentore} Benefattore, 
c Padre ? Grande infcnfibilità del cuore umano! 
dove rivolgi l'occhio, riguardi un benefìcio divi- 
no, e puoi dimenticarti di chi attualmente di con- 
tinùo ti benefica? Ma fopra tutto fii di buona me- 
moria della Comunione già fatta : ricordati di 
aver toccato Gesli colla lingua; mifura le parole» 
Ricordati di aver accolto nel cuore Gesli > guar- 
dati da i mali pen/ieri. Ricordati di eflerti pafeiu* 
to di Gesli ; attendi a viver folo a Gesù , e con** 
Gesti. 

. IL La fecónda faiita al Cielo è deli* intelletto, 
non altro apprezzare, che il Qielo • L' V omo fa i 
fuoi partì colla guida della Ragione; La (lima, e*l 
giudtcio,che fa delle co(e,è la regola del fuo ope» 
rare.Profonda-benc nel tuo peniierc, che non v'è 
cofa prezzabile fuor di Dio . Dio folo è folo be- 
neccio clie non è Dio, è nulla.D:o è il Tutto . O 

». a Maffi. 
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Maffima, che ben capita rende l'Anima tutta di 
Dio$ fé non è penetrata, ecco l'Anima dietro alle 
vi Ita. Prorompi in un'atto di Eftimazione infinita 
di Gesù, che ricevi; e digli col più intimo del cuo- 
re : Domine Deusvirtutum,qui fintili* tibi ? (Pfal.8 8.) * 
Mettilo in opera con applicarlo alla pratica. La»» 
Ricchezza non è Dio, dunque è un nulla . Il Pia- 
cere non è Dio, dunque e un nulla. L'Onore non 
è Dio,dunque e un nulla. In Dio è ogni ricchezza, 
ogni piacere, ogni onore, ogni bene . A Iti di lode 
Comma di Gesii. Lodalo > efaltalo, glorificalo ; Ca- 
pendoti pur bene , che la lode di Dio è il dolco 
freno, che imbriglia le p'aflìoni , ritiene l'anima , 
e la guida a vita eterna. Laude mea infnenabo te, ne 
intereas.(lfài.c 40 .9.) 

III. La terza falita al Cielo è della Vòlontà.NÓ 
amar altroché il Cielo,al Cielo inviar tutti i fuoi 
amori.Pondera quelle pzrolzicaptivamduxit capti* 
vitatem.Gcsxi trionfante conduiTe in una dolce ca- 
tena prigione la cattività, cioè tutta quella felice 
compagnia, che avea tratta dal Limbo. Ah fe cosk 
prigionieri andaffimo dietro a Gesb,che viene ad 
entrarci nel cuore ! Poflbno diftinguerfi due forti 
d'amori. Amor libero,- è Amor prigioniero. Ama* 
no Gesù in certo modo da liberi quei, che lo ama- 
no s), ma con freddezza, ma con ìiiabilitàroggi lo 
amano, dimani lo difamano, oggi fi comunicano , 
e fi liquefanno in lagrime, dimani gli danno di 
fpaJle,e di nuovo ricommettono ciò che pianfero. 
Quefio è fuoco di paglia, predo s'accende, pi e fio 
filpegne. L'Amor prigioniero è un amor impe- 
li ì gna- 
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gnato,un amore inchiodatole può dirfi, incate na- 
to. Tal era l'amore di Paolo :</ui$ nos feparabit à 
cbaritate Cbrifti ? an anguflia, an fames &c .Felice chi 
lo ama con tal veemenza i che quali il rende im- 
pedìbile il lafciarlo . Vengano le fuggefboni, lo_> 
tribulazioni.le calunnie- Che vagli uno a di fiaccar- 
ci da Gesti ? Amore si valido sforzati a concepire 
nella Comunione. 

COLLOQVIO.Bi fogna., ch'io confeflì, amato 
Gesli>che con voi io non mi diporto da Vomo,ma 
da un irragionevole ; mentre per ricordarmi folo 
di voi» per apprezzar folo voi , per amai folo voi 
ho infiniti titoli; e pure da effi nó mi fo muovere. 
So, che la Terra , e i beni terreni non fon capaci 
di contentarmi^ pure non fo una volta diftaccar- 
mi dalla terra, per falire col cuore al Cielo. Veni- 
te anche dentro di me per tirarmi a voi,e pure in- 
vitato, allettato, tirato, giaccio in terra . Quando, 
caro mio Bene , e unico mio Avvocato , mi farete 
voftro ? Perchè non mi fate voftro prigione,affin- 
che fe- non di buona voglia, per forza io vi fiegua? 
Perchè non mi mettete in catena delle voftre io- 
contrattabili attrattive ? Perchè non mi fermato 
eternamente in voi ? Eccovi la mia Memoria, iìa_> 
voftra, non mia; imprimete in efla voi folo, e can- 
cellatene ogni altra fpecie. Eccovi l'Intelktto,fia 
voftro, non mio; occupatelo ,tutto co i pen fieri iu 
gati a voi.Eccovi la Volontà, non fia mia , ma vo* 
fira;deh fate, che non fappia efercitare in altro la 
libertà,chc in amar voi, accioche io feguendo voi 
amando in terra , abbia a feguirvi per godervi in_> 
Cielo. ' . DO- 
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DOMENICA IV. DI MAGGIO. 

Domenica dentro V Ottava dell**Afcenfione. 

MEDITAZIONE. XLIII. 

Dei fcgni dei comunicarli con frutto. 
Vos teftimoniuni perbibebitis, quiaabinttio mecum 

eQis. Io;2j. 

h Z^ 1 Onlidcra , che il noftro Gesìi intima a gli 
A portoli di dover fare al Mondo teftimo- 
nianza autentica della Tua felice venutale noi dob- 
biamo anche farla della venuta si frequente di lui 
nelle nofìre anime. Pondera quelle parole lab ini" 
tio mecum eflisé II folo converfar con Gesìi mette in 
obbligo di fantità e fi mia; tanti , e tali fono gli effi- 
caci influffi di grazie > che difpenfa col fuofolo 
afpetto . Quanto grand'obbligo preme noi per la 
familiare convenzione cóGesìi nella Comunio- 
ne? Può dirli , che per più lungo tempo pratica^ 
Gesìi con noijfe con tanta frequenza non folo go- 
diamo della fua prefènza, ma abbiamo l'onore di 
ftrignerlo intimamente nelfeno • Il primo fegno 
delle buone comunioni fi è > fe quanto f>iu lo rice- 
viamojcon tanto più d'ardore deiideriamo di rice- 
verlo . Quella è la differenza tra il converfare con 
gli uomini , e'J converfar con Dio$ il converfar 
cogli uomini a lungo reca di fprezzo, tediose odio 
al fine.La ragione 5 perche col converfare fi prati* 
canoi difetti) i mah termini degli uomini, i quali 
per naturalezza fremano ]'amore*e la (lima: inge- 
rirono il difprezzo , e l'atbominio. Ma il noitro 
caro Gesìr dà a vedere fe mpre più quel , ch'egli è, 
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cioè gentilezza, clemenza, amabilità, quata truo- 
Vali in un Dio . Chi Jo pratica più brama di prati- 
carlo più. Se manca il dcfiderio di riceverlo, fegno 
è,che non fi pratica fecódo il dovere.Che veggo in 
voi caro Gesti, (è non attrattive invincibili d'- 
amore ? £ che vuol dire , che io non fo una volta-, 
innamorarmi di voi, e converfer femprc con voi ! 
Confonditi, ed emendati • * 

IL L'altra teltimonianzaè. Il Tempre più con- 
cepir odio i e abborrimento dal peccato , e dal 
Mondo. Chi è avvezzo alla tal forte di cibi della-, 
fua patria,non fa accomodar il palato a i cibi d'al- 
tro clima.Come i climi, cosi i cibi fon diverti. £d 
è po(fibile,che non abbiamo ancor fatto, come di- 
cefi, il palato al cibo Sacramentale ? che non an- 
cora fiamo avvezzi a quel fapore dì Paradifo?E 
quello è l'effetto propio di quello gran cibo $ em- 
pire di fe il palato dell'anima, e diftruggere in effa 
il fenfo al guflo d'altri fapori.Non vogliamo cre- 
dere né pure alla fperienza del noflro dui or e; pro- 
viamo i beni terreni per infipidi, e pure vi leghia- 
mo attaccate le labbra. Proviamo , che il peccato 
moftra di dilettare per tradire; ma non fa dilettar- 
ci a pieno, e perciò ci tradifce.E noi pure ci fidia- 
mo d'un traditore . Profondati, o Anima, nella-» 
Comunione in quelle verità ; prega Gesù, che lej> 
penetri net tuo cuore, e vederai a prova, che il 
Mondo pian piano ti caderà dal cuore . 

III. La terza teftimonianza e. II fempre più 
aflfezzionarfiall'acquifto delle vittli,ma(firaamctc 
della Purità,VmiItà,e Mortificazione. Il Signore, 
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che riceviamo,*' intitola Lemma Virtutumi porta 
fcco feraprele VirtU,ò per pianrarle,ó per accre* 
feerie. Figurati, che rVmiltà, la Puritana Morti- 
ficazione fono piante del Patadifo , che fi pianta- 
no nella terra del tuo cuore . Nella Comunione^ 
prendono radici > e dalla mano di Gesù fono im- 
. bevute dell'acqua cclefte della Tua grazia.V'è bift> 
gno della tua cooperazione.Penetracon attenzio- 
ne il tuo Nulla , e'iTutto di Dio: inaffia la pianta 
con atti frequenti d'umiliazione interna, ed efter- 
na • Penetra la caducità, Ja vanità , la viltà d'ogni 
bene» che non è Dio, e replica gli atti di diftacco, 
col proteftarti di non voler divertire il tuo amore 
da Dio. Penetra il bifogno di mortificare i propii 
appetiti; difeendi in particolare a quelli»che reca- 
no all'anima dillurbo più mokfto. Nulla giova il 
propofito, che mira il generale 5 è un propofito * 
che confonde, non diflingue.Dà parola a Gesù di 
cofe particolarie 'I propofito farà efficace. Niuno 
troncò mai una felva , che non difeendefle col ta- 
glio al tale,e tale albero. I particolari formano il 
generale. Vn per uno fi troncano tutti i vizii. 

COLLOQVIO . Qual teftimonianza poflb dar 
io,che voi, Divino mio Ofpite,sl fpeflb vi degnate 
di albergare in me? niuna . Se voi dal Monte Oli- 
veto afeendefte al Cielo, la feiafte pure in terra in- 
delebili le veftigia delle voftre piante. In me tante 
volte fate ftanza : oh Dia che orma io veggo in 
me rimaner di voi! Quefto cibo faporofìffimo 
dovrebbe lafciar in me fame ardente di guftarne di 
nuovo. Confetto , e mi confondo ,che per menu 
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ufanza , e da (Vegliato mi appretto a guOarc d'un 
Dio . Quello cibo foftanziofo dovrebbe fatollarc 
affatto il mio defidcrio y eflendo di foftanza infini- 
ta. Ah che pur troppo ho intera la fame delle rie* 
chczze,4egli onori,de'piaceri,i quali fo bene, che 
iufingano, non empiono il cuore i Quefto cibo di 
virtii infinita dovrebbe invogliarmi dell'umiltà j 
purità,e mortificazione.Oimè,che la umiliazione, 4 
il diftacco , Tannegazione mi fanno » rad' orrore. 
Con un Dio in feno , è pur vero , ch'io rimango 
fempre il medefimo . Ma non perciò io diffido . 
Spero di murarmi una vólta;ma la mia fperanza è 
tutta in voi. Se fpero, non mi confondete, vi dirò 
col voftro Servo,(TfalAf.6*)2uijHftinent tenon con- 
fundentur. 

DOMENICA V'DI MAGGIO. 
• Domenica di Pentecoste . 

MEDITAZIONE XLIV.' 

Della venuta dello Spirito Santo , e delle fue cir* 

coftanze per la Comunione. 
Tàraclitus autem Spiritus Sanfìus>quem Tater mittet 
z- obi sin nomine meo &c. Io. 14. 

I. Onfidera, che ogni Comunione dovrebbe 
V^j per noi elTere una Pentecofte,perche in-f 
effa per concomitanza entra in noi lo Spirito San- 
to • Dovrebbono in modo infen libile comunicarli 
a noi lingue di fuoco/fe in noi entra il medefimo 
Spirito • La prima circoftanza fu Uno feoppio di 
tuono, e una irruzzionedi vento, amendue impe- 
. tuofi. Et fatius efl refentè de Caio [cnus> Unqvarn ad- 
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vtnientis Spiritusvehementis. Amtnira,& adora gli 
occulti mifter j del Cielo. Vno Spirito, ch'è tutto 
amore , e tutto dolcezza , viene con apparenze s) 
ftrepitofe, e in prima atterrifce, e poi confola. Se 
è il Paraclito, cioè il Confortatore , perche reca.* 
feco sì gran terrore ? Alto Mifiero,e da pochi pe- 
netratoiPer conquiftar l'amore vi vuole violenza* 
per ottener la dolcezza è neccflTariarafprezza_> ; 
cioè a dire, vi bifogna sforzo, e violenza . Sforzo, 
sforzo . Il comunicarli è un azzione la più facro- 
Tanta , la più tremenda , che far fi porta ; Sforzo vi 
vuole a farla con perfezzione. Chili porta all' 
udienza d'un Rè , quanto sforzo egli fa nel rauna- 
re, e fvegliare i penfieri,nel prepararle formole, 
per concepir bene il trattato, affin di parlare eoa 
efficacia, con rifpetto , con difinvoltura . Dov'è 
quefto sforzo nel prepararli alla Comunione?piu 
torto accidia, lentezza, difkazzioni. Almeno fa- 
ceflìmo tanto onore a Gesù, non dirò,quanto,ma 
per metà di quell'onore, che facciamo ad un ver- 
me coronato i Confonditi, ed emendati . 

II. Replevit totam domum y ubi erant fedente s. Lo 
Spirito divino empiè dell'aura celefte tutta la ftà- 
za; non vi lafciò angolo, che non fantificafle , tota 
domu. Gran Matfìma di fpirito,e degna di ponde- 
rarfi con efattezza. Lo Spirito Santo vuol per fej 
tutto il cuore .tutto tutto , e chi li comunica coro 
vero fpirito dee far di fc ijn facrificio intero fen f 
za far parte,e parte.(Pf u8.i6.) Exquiftpi te in ro. 
to corde meOi potea dirlo il S. David. Dunque è un 
grande inganno il figurarfi di far bMQUa accoglier 
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za a Gesù col dargli parte del cuore,c rifcrvar per 
l'amor propioun altra parte. Qucfto è dividerei! 
cuore , ed è negare il cuore : perche Dio, eflendo 
indi vifibiJe, efìgge indivifibilmente il tutto. Gran 
cofa ! Se abbiamo una perfona fingo lamie ntc Ja^» 
noi amata: al fapere ,che quella fa aver qualche^ - 
amore per altri , fiamo fubito forprefi dalla gelo- 
fia. Mail grande Iddio è al fommo gelofo , Deus 
%etotes> vuole efler amato folo , perche ne ha uhj 
merito infinito . Dio folo, e null'altro • Il noftro 
cuore è un letto piccolo, (Cant. c. 1. 16.) LeSIulus 
nofier fiori allora fiQrifce,quando è per Dio fo- 
lo.Fa una rivifta dell'anima tua , e vedi, qual paf- 
lione vi regna:cacciala.C Ja Pafiìone, ò Dio; non 
v'è mc2zo.Il fométar la paflìone è licenziar Dio* 
> III. Et apparuerunt dtfftrtita lirigu^tanquam^ 
igni* . Lo Spirito divino occupò tutta la ftanzt.» 
con impeto di vento, e tutti i cuori degli A polio- 
li con la innondazione del fuoco . Pondera, che il | 
fuoco dell'amore divampava ne' loro petti , ma_» 
appariva foprailoro capi . Cosi è: non arde il 
cuore, fe di fuori non appaja qualche fanti i la* Se I 
ti comunichi con ardore, lo inoltrerai anche nell* 
efter no, nella compoiizione divota, nel raccogli- 
mento, nella modeftia, nei filenzio. Almeno fac- 
ciamo quell'onore ad un Dio, di portargli rifpct- | 
to, e di moRtzdo.Tanquaw ignis ; Fuoco , e fiam- 
me, vuole iifioccadoro,che fpiriamo dalla bocca, 
già pafeiuti delcibo divino; igntm fpirantes , fatti 
Diabolo terribiles ab bac mnfarecedamus.iChiyfoft» 

hom.61 .)Gran miracolo può dà fi d'inferno , che 

ve- 
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vedefi nelle Anime . Accolgcftio un fuoco infini- 
to, c rimangono di ghiaccio . Qual freddo è mai 
quefto, che non è vinto da quel Dioiche ignis con* 
fumea s efl ìli perche fi è, che quefto gran fuoco 
non opera fecondo tutta la fuaattività,ma fecon- 
do la noftra difpofizione.Siamo pur affai indifpo- 
fti , fe un incendio d'amor infinito non ci fcalda • 
Togli dal tuo cuore l'attacco alle cofe terreno , 
Tumido delle padroni» e concepirai fuoco . 

COLLOQUIO. Pietofiffiuio GesU , in nomo 
voftro,voi dicefte,che il Padre voftro mandò que* 
fto Spirito di fuoco. Dunque il nome voftro io 
fpcndo per ottener dal Padre qualche fiamma di 
fpirito.Che io non m'iufiammi di amore ricevea- 
do voi, mia è la colpa , perchè mia è Tindifpofi- 
zione . Sono piena di m?li umori, di umori pec- 
canti , che ballano a far rimaner fenza effetto lo 
voftre fiamme infinite* Quefto tocca a me di giù- 
ftizia, perchè io fopp il colpevole • Ma, o Bontà* 
o Pietà infinita , deh quefto bei giorno non paflì 
fenza qualche gran tratto deJJa voftra Mifaricor- 
dia. Io adoro con tutte le potenze queftadivinif- . * 
fima Terza Pcrfona,e godo di adorarla^comc Dio 
d'amore, Dio di dolcezza . Non f\ merita forfo , 
Che a fuo conto fi faccia qualche favore anche ad 
un indegno .\Q14efto io fonojma benché indegno, 
fono anche pieno di fperanza, che per la gloria 
voftra, per la gloria di quefto amabiliflimo Spiri- 
to>io abbia qualche limofina di vero amore. Amar 
foio io voglio, e amore chiedo dal Dio Amore >c 
• fc l'avrò Malcontento* 7 
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lvnedi'di PFNTÉCOSTE. 

MEDITAZIONE XLV. 

De i Sette Doni delio Spirito Santo , che s'ac* 
crefcono nella Comunione, e prima.* 
■ de i primi Quattro .. 

Qui faci t veritatm venit ai Lucem. I o:^# 

L Onfidera il primo Dono dello Spirito 

V-i Santo , che chiamali Sapienza . Sono i 
fette Doni fette Antidoti, che ci porge quefto j 
buon Dio d'amore contro a i fette Morbi, che in- 
fettano le Anime. Il primo Morbo è il Tedio, o i 
Rincrefcirnenro delle cofe divine , per cui l'Ani- 
ma fatta licita da i delirii delle paflìoni fi dà a pa- 
fcerfi de 1 beni fenfibili v e tranfitorii 5 e però uilj 
tal Rincrefciméto anche chiamafi Stoltizia. Qual 
cofa più ftolta, che naufear un Dio , e di un Dio ! 
far baratto con un momento ? E v vi paragone tra 
il Tutto, e il Nulla, tra un Iftante, e vn 1 Eternità! 
Di quefto morto così uniuerfale negli Uomini è I 
medicina efficaci ili ma la Sapienza celefte, la qua- 
le porge le bilance alle anime per trovar il pelo 
delle cofe, e far giuftizia al lor merito. Pondera » J 
che nella Comunione intrometti nel fenouna^ 
Sapienza increata , qual' è l'eterno Verbo fatto 
Vomo, e facramentato. O belle lezzioni , che<ft 
con iftruzzioai fegrete,con lumi,con ifpirazioni! " 
Il cuore ben le intende , ancorché l'orecchio non 
le oda . Sopra tutto inculca quefte due fole paro- 
le, PalTa, Non palfo* Difpregia fcló che pafla ,ap- 

prez- 
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prezza ciò che non pa(Ta. Fafia il piacere, paffa_* 
l'onore, palfa iJ guadagno , che importa ? Nolo 
paflano le opere buone , Gesù non pafla , l'Eter- 
nità non palla. O quanto importano? Che impor- 
ta il pqflcflò d'un Mondo ? tutto quanto è paflfU. 
Quanto importa una Comunione ben fatta? Non 
patta. 

II. Il fecondo Morbo dell'Anima è l'Ofcuri- 
tà della mente, la quale per li vapori craffi dello 
pafììoni offufeata, poco, ò nulla penetra i mifterj 
della Fede 5 e perciò fi rende zoppa a far buoni 
paffì di Fede, di Speranza, e di Carità . A quello 
morbo, ecco l'Antidoto del fecondo Dono , cho 
chiamafi d'Intelletto, ed è una Luce diuina, cho 
difeioglie le nuvole, e dà a vedere chiariffime le 
verità della Fede, equefto Dono ci recalo Spiri- 
to Santo nel ricevere Gesù Sagramentato.j££tf//d- 
àt veritatem venit ad lucem* QW\ camina fenza lu- 
ce ne pur vede un monte : Chi gode della luco * 
vede anche un fufcello.E' tale , e t!anta lagran- 

, dezza de' mifterj della Fede,che chi folole vede 
bene non può non operar bene . E come chi ben 
penetra l'orribilità d'un inferno può fcegliercun 
piacere momentaneo, che colà trafeina ! Chi ben 
vede un Dio crocififlb come può non arderne d'- 
amore ? Ma, perchè i Peccatori non vedono?Per- 
che fono ingóbrati dal bene tràfitorio, e poco cu* 

\ raood'unDiu crocififlb,e poco badano ad una-f 
Eternità di fuoco. O cara Luce dello Spirito San- 
to, vieni, deh vieni a donarci l'Intelletto. Senza.* 
voi poco giova Cocchio • Emine calriàs luci* tua 

r*- 
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radium $ tuaflìmamente quando entra in noi quel 
Dio di Sapiéza, che chiamafi(Sap.7.)CWar lucis 
<eternti.ll terzo Morbo è l'Ignoranza , cioè la po- 
ca* ó niuna circonfpczzione , con che ci guardia- 
mo dalle frodi, e gabbale del Demonio.Egli fuol 
trasfigurar lì in Angelo di luce;o quanti fi la (ciano 
abbagliare dalla luce fìnta, niente meno,che dal- 
le ombre vere! L'Antidoto chiamati Dono di 
Scienza, per cui illuminati lappiamo diftinguere 
il vero dal finto, la luce del Cielo dalla luce deli' 
Inferno.E* si fublime quella Scienza , che avanza 
nella chiarezza la più alta faenza dei Letterati, e 
fovente più fa fchermirfi dal Demonio un Idiota, 
ehe un Teologo. So f pira a quella Scienza nella.» 
Comunione, già che tu accogli nel feno la Scien- 
za increata del Padre, cioè Gesii. 

III. Il quarto morbo è la Dubitazione,o Sof- 
penfione , che fouente forprende le Anime,maf- 
imamente nelle tentazioni fubitanee,e irnpetuo 
fc.Al proporli un oggetto peccaminofo forgono 
nel Tentato certi primi moti,dopo i quali fot t en- 
trano ì moti fecondi. In quelli alfìfte i'avvertéza 
della ragione,quanto bada per peccare, ma infic- 
ine manca il tempo,il penfiero, l'accortezza per 
fa per rifolverfi a far refiftenza . O chfc battaglio 
treraendelO che forprefe peri co lofe! In quelli fe- 
condi moti fono le compiacenze , le dilettazioni 
inorolè , e anche certi minuti defidcrii di pec- 
care. O quante anime cadono in quelli fcogli 
ciechi , e ne pure fe ne avvertono , e ne pur 
poifene confeffano.Ecco l'Antidoto del quar- 

to 
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to Dono del Configlio , con cui l'Anima avva- 
lorata prende Cubito partito, fubito refifte, fubito ' 
fcaccia,e vince l'A vverfario.Cosl il callo Giufcp- 
pe in quella pericolofa forprefa della Padrona.» 
impudica prefe fubito lo fpediente di lafciar il 
mantello per fottrarrela perfona , di fuggire per 
vincere. Riconofci,o Anima,il tuo nul Ja,l'eftremo 
bifogno che hai di Dio , Chi lei fenza Dio ? Cho 
puoi far di bene fenza il conlìglio del fanto Spiri- 
to? Atti di umiltà,e di confidenza . 

COLLOQUIO. Non fol conofeo , ma anche» 
veggo, anche tocco con mani, chi fon io, chi liete 
voi,potentiffimo Gesìi.Ad occhi aperti fon cieco, 
fe non ho la voltra luce. Quante volte per un mo- 
mento di piacere ne pur vedeva un'Inferno, al cui 
orlo ballava 1 Quante volte mi ho veduto vinto , 
prima di veder il nemico) Quante volte ho faputo 
peccare, e noi fape va conofeere ! Quanto bifogno 
Jio della voftra luce,caro mio Bene.'Quanto debbo 
dipendere dal voftro gran braccio! Quanto arden- 
temente devo fofpirare a quelli Doni del voftro 
Spirito! Su,o bel Dio del fanto amore,a me il Do- 
no della Sapienza, e fate , ch'io non curi ciò , che 
paflà,folo apprezzi ciò che non paffa.A me il Do- 
iJodell'InteUetto; e fate, che avendo voi dentro il 
cuore creda in voi , fperi in voi ,ami voi .A me il 
dono della Scienza , e fate ch'io feorga le macchi- 
ne del Tentatore . A me il dono del gran Conlì- 
glio, e fate , che nelle tentazioni fubitanee fappia 
mettermi indifefadal peccato . Doni fono quelli, 
non mercedi,non ne ho alcun meritojperché duri- 

M que 
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que immeritevole , vi fupplico di ciò che tanto é 
a voi facile, il far da liberale . 

MARTEDÌ DI PENTECOSTE. 

MEDITAZIONE XLVI. 

Degli altri j.Doni dello Spirito Santo. 
Veni)Ut vitam habeant y & abmdantiùs 
babeantAo.io. 

Confiderà, che il quinto Morbo dell'Anima è 
la Debolezza del cuore , principalmente di 
accettare ogni male di pena prima che un fol ma- 
le di colpa.Quefta debolezza è la forgente di tutti 
i peccati. Per non peccare col guadagno è di bifo- 
gno tollerar Ja pena della privazione del guada* 
gno ingiufto; perciò fi corre a quella ingiuftizia,e 
cosi negli altri oggetti peccami nofi.Non fi pecca 
per peccare, ma per dilettarli, ma per isfogarfi,ma 
per guadagnare. A quefto Morbo viene per Anti* 
doto il Dono della Fortezza , la quale dà gagliar- 
di.! all'anima per fuperarogni pena, per rinunzia- 
re ogni interefTe prima , che accettare il peccato • 
Quefto Dono dello Spirito grandeggiò ne 9 Santi 
Martiri, i quali parea che aveflèro cambiata la car* 
ne in diamante,quafi non fentiflero i tor menti ,ma 
fol amen te li vedeflero.'E quefto Dono viene a dar- 
ci con ifpecialità nella Comunione il noftro Gesù, 
giacché in efla efi CibusFortium . Onde dicono i 
Dottori, che i Martiri prima d'entrare in battaglia 
co i tiranni fi comunicavano^ con quel gran cibo 
di foftanza divina non afpettavano la disfida, cor- 
icano a darla a mille forti di pcnctDiquefto gran 
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cibo s'intendano quelle parole: veni > ut vìtam Da- 
beantì^abundantius habeant.NciVEucavifiu vera- 
mente è la foprabbondanza degli ajuti, delle gra- 
zie . Qual conto dobbiamo -rendere a Dio di tante 
Comunioni ! in effe le grazie non fi danno a mera 
fufficienza, fi fpargono con foprabbondanza . Ma 
fe il Dono della Fortezza qui foprabbonda, dov'è 
in noi la robuftezza per combattere i noftri appe- 
titi?Dove la rifoluzione di annegare le noftre fod- 
disfazzioni? Dio fa con noi il piusnoi con Dio fac- 
ciamo fempre il menu. Confondi ti, ed emendati. 

IL II fedo Morbo è la Durezza del cuore. Può 
dirfi ftnza efaggerazione,che il cuore umano con 
Dio non è di carne,èdi duro macigno. Dove fono 
Je affezziom umane ì Noi fiamo teneri con chi ci 
ama 5 non v'è macchina più potente per farli ama- 
re, che amare, Ma none vero,che Dio ha per noi 
un'amore infinito? Noi abbiamo tenerezze per 
chi ci benefica. Ma chi può folo numerare i bene- 
fica divini, continui, moltiplicati, ineffabili ? Noi 
facciamo offcquii a quel Giudice , che ha da deci- 
dere lanoftralite.Maquel Gesb che ricevi,è quel- 
lo , che darà la decifìone inappellabile d'una eter- 
flità.E pure il noftro cuore nèloama per li favori, 
uè lo Ujjne per le minacce . A quefto Morbo li re- 
ca per Antidoto il Dono della Pietà , il quale ha-> 
per proprietà addolcire,ammollire,e intenerire il 
cuore verfodi Dio. Pondera , fe è cuore di Uomo 
quel cuore, che nella Comunione non fi ammolli- 
fee verfo le finezze più fine che può far un Dio • 
fpr munium crea in me Deus. {Tfal.50.) dicea Davi- 
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de • Certamente par che non bafta , che il noftro 
cuore fi riformi , è di bi fogno, che fi crei in un al* 
tro cuore . Fa una c^lda preghiera allo Spirito 
Santo di una nuova c reazione del tuo cuore. 

III. Il fettimo Morbo dell'Anima è la Super- 
bia, ed Arroganza. La Superbia fu runico peccato, 
che fi commife nel Cielo,* il priftio che fi commi- 
fe in terra; in Cielo dagli Angeli apoftati,e in ter* 
ra dall'Uomo Padre degli Uomini > e non cefla di 
fare ftrage dell'anime 5 e pure niente atterrito V 
Uomo dall'altrui perdizione, per ingrandirli non 
cura di perderli. Entra il veleno dell' Arroganza 
anche ad attoscare rifletta bontà, ed o quanti di* 
vennero malvaggi » perche parea no alfa t buoni . 
Dio per punir la virtii fuperba,fe pur è virtii, per- 
mette nel finto virtuofoi peccati, e peccati for- 
didi della più obbrobriofa lafci via. Gran male,per 
cui guarire par che divenga medicina la colpa • 
Confiderai Anima,fe torna più conto mortificar 
quella paffione col fettimo Dono,ch'è il Timore. 
Allora è più falda l'anima quando trema . Tofuìfli 
firmamentum e)us formidinem. (Tfal. 88.41.) Il fon- 
damento della vita fpirituale è il Tremore . Nei 
comunicarti,come non temi, e tremi a villa di quel 
Dio , che viene da tuo Avvocato nel tuo petto r 
perciò ricordati eh* è tuo Giudice • O Giudice fo- 
vrano,chi folo al mirare il tuo rigore può fiatare? 
S^uis poterti, così tremando efclamava Giob , toni* 
truummagnitudimse)us intueriì (lob.c.16.14.) Chi ' 
può mirare il tuono del rigore di vino?- Supplica il 
divino Spirito di quello gran dooo« ^ 

~' COL- 
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COLLOQVIO . In quefto giorno si ardi fco di- 
re ,mio Gesli , tengo in pugno Jevoftre grazie ;è 
giorno confegrato allo Spirito Santole quello per 
nome nosionale è il Dono : Giorno dunque è di 
donare. So ch'io ne ho tutti i demeriti 5 ma fo an- 
che,che quello bello*caro>e dolce Spirito fupplica 
per me anche con gemiti intffdbiliiobfecratprono* 
bis gemitibus inenarrabilibus. ( Rom.c. 8.26.) Potete 
voi dar negative ad vna Perfona uguale a voi > 
che voi amate con infinito amore ì No no , ch'io 
non partirò da'vollri piedi non cfaudito* E'vero , 
ch'io pongo oftacoli alle preghiere d'un Dio i ma 
quella volta ha da efler vinta Ja mia colpa dalla 
voftra miferkordia . Che pollò far io fenza quefti 
Doni? Son io a me confa pevole 5 quanto debole fia 
il mio cuore,ed infieme fia duro ♦ Voi fpetratelo, 
voi rinvigoritelo.So di efler peccatore* e pure fon 
fuperbo.Deh umiliflimo Gesb,feotetc il mio cuo- 
re col voftro fantoTimore,fatelo riconofeere del 
proprio nulla: fu abbatfatemi ; punitemi. Amo più 
tolto il caftigo, che Ja fuperbia. Qui affliggetemi, 
accioche ila voftro in eterno* 

G ! V G N O 
DOMENICA I.Della TRINITÀ. 

MEDITAI ION E XLVII. 

Di qualche iimiglianza della Comunione 
con quello gran miftero . 

L Onfidera la prima ineffabile Proceffione, 
V-i per cui il Figlio fi produce dal Padrcdi* 

M ì ftin* 
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ftinta perfora in una Natura . Il Padre conofeen* 
do, c comprendendo fé fteflb con una efficacia in- 
finita invirtìi di quel gran Penfiero genera una 
Immagine foftanziale, rapprefentativa. con per- 
fezione del Generante; e qudia grande Imma- 
gine è il Figlio , e Verbo eterno ; quefto riceve i* 
eflere dal Padre , ma fenza dipendenza , ma eoa 
perfetta uguaglianza . Ammiro , e adoro la voftra 
Mente incomprenfibile, o Eterno Padre, che può 
produrre una Perfonach'è Dio, ed è feconda d'un 
Figlio ugualea voi. Con qualche, benché lontani f» 
iima fimiglianza , poffiamo noi nella Comunione 
generare in noi Gesìi in quanto agli effetti cho 
produce. Vn fol penfiero, ma infinito del Padro 
produce il Verbo. Anche il penfiero attento,e di- 
voto produce in noi la fantificazione . Penfa, e ri- 
penfa alla maeftà di chi accogli, e concepirai olTe- 
quiofa venerazione al Dio accolto. Penfa, e ri penfa 
alla tua indegnità, e concepirai un fenfò profondo 
di umiliazione. Penfa,eripenfaagli obblighi,che 
t'impone la vi/ita d'un Dio, e concepirai una rifo- 
luzione robufta di ben fèrvirlo. L'Vomo altro no 
èchcil fuopenfiere; dove tu penfi farai tutto • 
Quanto pochi penfanoa Dio! Quanto pochi fi ri- 
cordano d'eflerfi comunicati! Michelangelo Bo- 
narota fottofcrilfe ad un gran CrocifilTo da fe di* 
pinto. Non ci fi few/* .Cosi è. Dipingete l'Inferno, 
il Giudizio, la Morte* e fotto vi fcrivete, Non ci fi 
fenfy . 

IL La feconda Proceflìone divina è per via d* 
amore . Il Padre compiaccndofi di quella pienez- 
za 
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TX d'ogni perfezione al Figlio comunicata,conli 
rirtli infinita ama il fuo Figlio. Il Figlio con reci- 
proca colti (purulenza contemplando nel Padre la 
mede/Ima Tua natura, con impeto infinito fi porta 
adamarlo; e quello Amore reciproco del Padre,e 
del Figlio è tale , ch'è un Dio , Terza Perfona^ 9 
ugualeal Principio Spirativo, e di lui Tendine 
fpirato . Quanto giubilo delle voflre eterne com- 
piacenze, o gran Padre, o gran Figlio, e della vo- 
fka ineffabile grandezza,e dolcezza, o Spirito Sà- 
to . In certa maniera , fe accoglieremo Gesii con 
amore intenfo, avremo in noi con ifpecialità lo 
Spirito Santo eh e Amore! Ecco la cagione del si 
poco profitto nello fpirito dopo tante Comu- 
nioni; non v'è amore,ne ci sforziamo di concepir- 
lo. Gesii altro non vuole da noi,ch'efler amato 5 e 
può un'A nima a quello fol penfiero non ardere d* 
amore? Se fapeftìmo , che un Rè folamente efìg- 
geflfedal fuddito di effer amato, enuiraltro,e poi 
caricarlo di favori, chi tarderebbe un punto ad 
amarlo? Ah che i Principi troppo altro rifeuotono 
oltre l'amore! e la fervidi, e gli onori,ei tributi • 
Gesii è un Principe , che tutti i tributi unifee in 
quello folo,neiramore , E fe feorge un'anima che 
lo ama,niente meno che fc fteflb le dona.Che cuo* 
re dunque è il noftro,che njega di pagargli un tri- 
buto j sì dolce, si facile,sì utile? Cuori disamorati, 
perchè vi accodate alTEucariflia ? Deh non ino- 
ltrate di prefenzaa Gesb quella moftruofa reni- 
tenza : nonamar il fommamente Amabile , e che 
chiede d* elfcre airato , e paga in contanti chi Io 
una. M 4 IH, II 
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III. 11 Pcnfiere del Padre e fecondo d'un Dio; 
d'un Dio è fecondo l'Amore del Figlio, e del Pa- 
dre . Quello penfa come deve , e ama come deve, 
che in virtli del penfiero , e dell'amore fa operar 
bene • Non è vero amore l'amor oziofo . Trobatio 
dilcllionis exhibitio eft operis,dìffe S.Gregorio. Tra 
noi Vomini a qual amico preftiatno fede , cho 
davvero ci ami?Forfe a chi fa far de'complimenri? 
A c hi fa delle larghe offerte? No certamente.Cre- 
diaiaio alla mano, non alla bocca . Se l'Amico per 
noi s'incomoda,fe intercedere ci foccorre;in que- 
fto abbiamo la prova del vero amore . £ pure con 
Dio vogliamo che l'amore vada a rovefeio ; Vo* 
gliamo che Dio fi contenti delle noftre belle pa- 
role.Ma egli ha fatte le fue protettelo?* omnis qui 
dicit y Domine Domine, intrabit in Regnum Cotlorum . 
Non occorre nella Comunione far le gran prò- 
meJTe a Gesti, e poi non farne nulla. Promettiamo 
poche cofe , ma iiamo puntuali nel farle. ] 

COLLOQVIO; Quanto infinitamente difTomi- 
gliante a voi veggo me fteflb, o Trinità aug uftiflt- j 
ma, e a voi feconda divina Perfona,o caro Gestij e 
tato più alta è la mia confufione,quato più al con- 
fronto della voftra bellezza riguardo la mia defor- i 
mità.Voi, ed io formiamo i due efh emi, voi d'un 
infinita Bontà, io d'un infinita malizia.il Pcnfiere 
del Padre genera un Dio: i miei buoni penfieri fo- 
no folamente penfieri ; voi li mettete nella mia.» 
mente, ed io nella mente lilafcio,fenzaleopero, 
fenza l'efecuzione;tanto più fono dannabile,qua- 
to più ho buoni i penfieri. L'amor del Padre,e del 

Fi- 
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Figlio Tpira un Dio . Mifcro di me, quale amore è 
il mio? Dico di amarvijma al comparire un picco- 
Jo incontro, eccomi caduto. Lo confettò di cuore : 
ogni altro amo con efficacia , che Dio • Vi chiedo 
perdono con tutto il mìo cuore di tanta feonofeen- 
aa.Ma non farà cosi per l'avvenire. O beatiffìma-» 
Trinità, afiìftetc a quefti miei proposti. O Poten- 
za del Padre, deh datemi il poterlo Sapienza del 
Figlio,d«:h datemi il fapere. 0 bontà dello Spirito 
Santo datemi il vero Volere , ti 9 efficace operare. 

NELLA FESTA DEL 
SACRAMENTO. 

MEDITAZIONE XLVIII. 

Della vita Sacramentale . 

-. r ' 

Qui manducai me vivet propter me. I0.6. 

I. /"^ Onfidera, che in quelle mirabili parole fi 
V-# moftra la più fublime eccellenza della_> 
Santa Comunione, Dove più alto può giunger/i ? 
Qual lode più eccelfa puodirfi? Start ego vivo 
propter Tatrem : Gesli vive in quanto Dio colla_» 
mede/ima vita del Padre, e per cosi dire , di tutti c 
due è un medefimo fiato. Vna indivifibiie è la na- 
turai uno indivifibiie è lo fpirito. Ecco l'altiffi- 
ma idea 3 ed ecco la copia l qui manducai me vivet 
propter me . O Anima , e non rimani cftatica a tal 
finjiglianza ? Dunque chi fi comunica s'invefte d' 
una nuova vita divina , e vive colla vita , fpira col 
fiato di Gesii. Caro mio Dio, tali , e tante fono le 
finezze della voftra clemenza, che non folo di en- 
trar 
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trar in noi,vi degnate anche di efiere una cofa ftet 
facon noi! Sia in eterno benedetto il vofirobel 
cuore, che non fa beneficare fenza dare in ecceffi . 
Dunque il comunicar/i è moralmente morire a sè 
medefimo, e un rivivere in Dio. Onde S.Agoftino ! 
chiama per antonomafia rEucariftia,Vita: mandu- , 
ca VhaWy bibe Vitam > & integra efi vita. (Serm.z.de-* 
verb. .Apoft. ) Dunque il comunicarli è una muta- J 
zionedivita: conchiude il medefimo : mutet ergo 
gitani, quivult acciperc Fit*m,Chi non cambia la-*. \ 
vita non fi comunica bene . Pondera si grandi pa- j 
role , e rifoiviti di metterle in pratica • 

II. Vivo propter Tatrem. Il Padre,e Gesìi vivono ! 
d'una fola vita, perchè hanno un medefimo Pare- 
re^ un Volere medefimo. Che bell'armonia tra le 
due adorabili Perfone 5 ciò che pare al Padre pare 
al Figlio,cio che vvole il Figlio vvole il Padrejed j 
è impoffibile,che dicendo l'uno di sM'altro dica di 1 
no.Se noi nella Comunione cominciamo a vivere . 
una medefima vita con Gesli,ecco la confeguéza: 
ciò che ftima GesU dobbiamo (limare noi: ciò che 
piace a Gesli deve piacer a noi. Vna ha da elTerc 
la volontà ,uno l'intelletto. Queflacla vera fanti- ( 
tà, perche guidata dalla prima Regola, cioè dalla «. 
Volontà divina. Ogni altra virtù è mezzo , e può 
dirli, che tutte le altre virtìi fono ferve: la virtìi 
ch'è il fine,ch'èla Regina,c il Volere ciò che Dio 
vvole , TVnificazione della propia volontà colla 
Volontà divina. Qucfta può anche chiamai fi>Dei- 
ficazione,cioè volere col volere di Dio.O quanto 
s'ingannano qtrelle Anime , che collocano la fan* 
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tifa nel diTcipIinarfi,nel digiunare, nel vivere riti- 
rati; Virtù fono, ina vaflallej fe non s'indirizzano 
fecondo il volere divino, non fono virtii perfette. 
Pondera il merito infinito di Dio a rifeuoter da_> 
noi il fare la fua voJòrà rettiffima. Dio pereflenza 
è il noftro Padrone, noi per effriiza Ziamo fuoi fer- 
vi . Qual cofa di più ragione , che il fervo ila tutto 
puntualità nell'udire , edefegoire i voleri divini? 
Quelle due parole,cosl vvole il Padrone,fono tut- 
ta Ja fantità in riftrctto,e la maflìma generallflima 
per ogni evento.Dio t'invia quella pei fecuzione ; 
Cosi Vvole il Padrone.Dio permette quella fugge- . . 
ftione. Cosi wote il Padrone.Dio ti affligge coxlj 
quella povertà , con quella aridità, con quella ca- 
lunnia; Cosi vvole il Padrone. Tato bafta per met- 
terfi in una totale fùggezzione. 

III. Vivo propter Vatrem . Se il medefìmo è ' 
il fentire , il volere del Padre , e del Figlio, è 
anche il medefimo V operare . Non può il Padre 
operare ad extra , che i4 Figlio ,je lo Spirito Santo . 
non operino 5 perchè fono tutte è tre un mede- 
/imo Comandante , un medefimo Operanto , 
perchè un foio Dio . Ecco il dovere di chi li co- 
munica . Deve operare in Dio , e con Dio. Punto 
di grandiflìma confeguenza ! Molte fono le ope- 
razioni Naturali , poche le Spirituali , poche le 
Divine. L'opera Naturale è quando opera la Na- 
tura per li fini della Natura>raangiare,bere,parla- 
re, affaticar/i; fe hanno per motivo finale il gufto, 
il genio, l'utile, e nuiraltro,fono opere perdute , 
perchè opere di natura,cioè di t$rra. L'opera fpi- 

ri- 
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rituale è quella che fi fa per motivo di fpirito, per 
impulfo di Dio : quifpiritu aguntur, iifuntfilii Dei: 
quefto è operar da Figlio di Dio , operare colla_» 
dolce fpinta di Dio.Onde mangiare,bere,ricrearfi „ 
&c.fe fi fanno per efeguire la volontà divina,non 
per rutile>nó per lo dilettoci! trasformano in ope- 
re di fpirito.O Animale non per anco t'innamori 
di quella bella idea d'operare? Ricevi dentro di te* 
Gesto , e tardi a far operare in te Tempre Gesìi ì 

COLLOQV IO. Quando mai ebbe,o potè aver 
tal merito l'Vomo , che voi ricevvto dairVomo 
nell'Eucariftia fuflìvo la Vita dell' Vomo; e V Vo- 
mo ftirpe di fango vivefie colla vita d'un Dio ? E 
pure voi di tanto lo degnafte. O incomprenfibik-* 
immeniltà di mifericordia,che voglio io dire? Al- 
tro non ho da dire , che voi la fate da voftro pari > 
da Dio.Sono mifericordie voftresdunque fono im- 
percettibili) ineffabili^ incredibili » Son tanto mi- 
fero, che ne pur Fo lodarvi. Vi lodi la voftra ftefla 
bota, perchè fulo un Dio può lodar bene un Dio» 
Voi dite di voler vivere in me * Fatelo > caro mia 
bene, che quefto è il mio unico fofpiro,ed è Tuni- 
ca mia fortuna * Vivete, su, vivete nel mio intel- 
ktto,ed io con tutto lo sforzo della méte mi fog- 
getto a tutti i voftri pareructo che voi giudicate è 
rettiffimo, ciò che difponete è fantifltmo . O ch'è 
pur giufto il voftro gran governo! )ufiu$ es Domine, 
& reftum )udicium tuum. Vivete nella mia Volon- 
tà; ed io vt fò una rinunzia fclenne d'ogni mio ar- 
bitrio . Ah fe non fuffi più libero , fe non folo ad 
ubbidirvi ! Vivete nelle mie operazioni* e fo una 

fo- 
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folcnne protetta di non aver altra pretensone ,che 
ilguftovoftro, non altro amore, che dell'amor 
voftro. 

DOMENICA I. DI GIVGNO. 
Domenica dentro l'Ottava del Sacramento, 

M ESITAZIONE XLtX. 

* » Delle tre Scufe* 

• ' tv .■ ■ ' 

Et c&pcruntomnesfìmiil excufare. Luce» 14. 

I. Onfidera, che quefta gran Cena è Simbolo 
V-v fjella Cena Eucariftica . Homo quidam fecit 
tanam magnam. Grande, a cagione di queir Vomo 
che la fa , e manda a fare l'invito , un Vomo, ch'è 
Dio, GesU Crifto . Grande, a cagione della vivan- 
dala quale non può efiere più fanta,perchè in efla 
è cibo un Dio fate' Vomo.Caro GesU, voi dafte in 
tale liberalità , che per banchettarci nonrifpar- 
miafte voi medeiimo . <EÌ votavi t multo s . Se GesU 
avefle degnato un fol Vomo di quefta cena , e a 
lui folo offerto il fuo corpo a guftarne , qual ono- 
re , qua! favore ? Perchè ha partecipato l'invito a 
molti , e perciò cala forfè di pregio l'onore,è mi- 
nore il favore? Dunque perche GesU è più libera- 
le, noi fi amo meno favoriti ì Et caperunt omnes fi* 
tnul excufare. Tre generi d'invitati fecero tre forti 
di fcufe;e in tutte e tre fpiccano i tre vizii prima- 
rii , che ò cagionano 1 a lontananza da si pregiata 
cen a, ò mettono freddezza in chi vi fi por t a,K* Ila m 

> emù 
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mi. Ecco la prima fcufa , rintereife della robba '. 
L'attenzione agl'intere^* e a'negozii è lecita, e a 
molti è di obbligo. Ma altro è attendere agli affa- 
ri, altro è darfi tutto agli affrru Kon è la molti- 
plicità de'negozj , che ò ci ritarda , ò ci raffredda 
nella comunione 5 è il troppo attacco ad effi, è il 
pochiffimo amore a Gesii . Chi veramente vvole 
non ha mai penuria di tempo; fa,e può fattamen- 
te rubbarlo. Che giova accumular monti d'oro , e 
perdere Gesti ? Gran cola ! Dagli affari fappiamo 
pure rubbare de'giorni interi per li divertimenti , 
per gli fpaflì $ Dai medcilmi non troviamo mai il 
modo di trovarne un ora per ifpenderla negl'in* 
terefiì eterni. Povera divozione i un complimen- 
to 1 una vifita balta per farci dare a te di fpalle • 
Proponi di non lafciar la Comunione , e T appa- 
recchio ad e(Ta per qualunque negozio. 

II. tuga bcum mi quinque.Ecco la Seconda fcu- 
fa , cioè la Libertà de'cinque fenfi efpreffa in eflì , 
Quello è un punto chij*£if}imo , ma poco ponde- 
rato. Tutto il male dell'ani ma entra pei fenfi; e la 
poca frequéza della Cena Eucariftica>e la freddez- 
za in tfla in gran parte vien cagionata dalla trop- 
po diffu£one dai fenfi . Dio è tutto fpirito , abita 
con ifpeciàlità nello fpinto deirVomo,cioè neli* 
Interiore.Chi none V omo interiore none Vomo 
di Dio.ll vivere nell'efteriore è vivere fecondo la 
natura, il vivere di dentro è il vero vivere^perchò 
c fecondo Jo fpirito . Quanto più coi (enfi andia- 
mo trovando gli oggetti fenfibili, tanto più per- 
diamo noi flefii . Chi vvol trovare fe fteffo entri 

. » , Qw&r- 
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dentro sè fteflb . Ah che facciamo Je querele dell' 
iftabilità de'penfieri, delle difhazzioni del cuore ? 
Noi ne fumo la cagione , perchè noi introducia- 
mo in cafa tutto il Mondo . Chiudi le porte , fo 
vvoi guardata l'anima, e i tefori dell'anima. Gesk 
ama il fegreto,ama il filenzio,ama il ritiramento. 

III. Vxorem duxi, & ideò non pofj'um venire.Ec» 
co la terza feufa, ò più tofto negativa i che dà all' 
invito la Luffuria . I due primi fi feufano , perchè 
più amano la Terra , che il Cielo , il Lafcivo folo 
ama laT<rra,anzi fi fa imponìbile la Comunione: 
non pojjum venire . Qucfto è/il carattere della La- 
fcivia,attaccar con tale in pegno l'anima alla car- 
ne, che in certa maniera le mette una morale im- 
potenza a ftaccarfene. Onde lì vede a prova, che i 
Carnali in udire Eucariftia fentoi>o orrore , non 
che naufea, e fe vi fi accollano , non ne hanno al- 
cun fapore . Ammira, e adora la purità infinita di 
Gcsìi fagramentato 5 ne pur può vedere l'impuri- 
tàjcfe nel Sacramento potefife concepir dolore,un 
fommo dolore patirebbe all'entrare in un lafcivo. 
Trema, o Anima, al folo nome di tal vizio. Puri- 
ficati non folo dalle gravezze,ma anche dalle me- 
nomezze di tal yìzìo ; come a dire da qualche af- 
fettuoso tenero, da qualche genio Platonrco,da_> 
qualche converfazione geniale d'altro feffo. Devi 
accogliere una purità infinita 5 anche una mac- 
chietta deve lavar/I; 

COLLOQVIO. Poflbdire con verità , caro 
GesU, fon ioinefeufàbile; non ho feufa fuffiftentc 
delle mie mancanze, e cfclle mie freddezze; H ri- 
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cevervoi neirEucariflia è l'affare degli affari, V 
importanza delle importanze , come, e con che^ 
fronte poflb addurre per ifcufaia moltiplicità de* | 
negozii I A che penfo, fe non penfo a voi ? A che 
m'impegno, fe non m'impegno per voi? Confeifo 
di ricevervi con tepidezza ; ma me lteffo accufo , 
che di mia mano mi fabrico la freddezza, el poco 
profitto. Vivo troppo nei fenfi: come poffo vivere \ 
a voi ? Troppo amo il Mondo , come poffb amar 
Voi? Ah che tratto troppo male il voftro infinito 
merito,e fo troppo onore alla carne,e alle vanità! 
O amor mio troppo vile, che fa quafi collocar la_> 
fua beatitudine in oggetti traniìtorii ! Io detefto , ! 
abbomino i miei pailati errori>vorrei diftruggerli 
con pianto di fangue. Vorrei morire di puro dolo- 
re, di aver fatto più conto d'una carogna , che di j 
Dio.Pietà infinita,ricevete quella mattina un cuor 
contrito; e benché abbia io tante volte rifiutato il 
voftro invito col dire , non poffurn venire , voglio | 
ora venire a voi , non come invitato, che noi meri- 
to, macome peccatore fupplichevole, che non ha 
altro merito, che la voftra infinita bontà. 

GIOVEDÌ DELL'OTTAVA. 

MEDITAZIONE L: 

Del Pegno,e del Segno dell'eterna falute. 

Qui manducai hunc panem vivet in aternum. 

Io: c. 6» 

1, fi On/idera , che TEncariftia è Pegno della^ 
VJ beatitudine, e Segno di predeftinazione . 

pi- ! 
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Tignus v/m chiamai! da Pietro Bleflenfe. ( cap.i^é 
de Eucbar.) Tignus fatati sa terna da Optato ( lib.6. 
contro, Tarmen. ) II Pegno dee effere deli'ifteflb » ò 
maggior valore delia cofà,pcr cui ii fa il pegno. Il 
medeiimoCrifto, che farà la noftra polTeflìonej* 
eterna in Cielo, è quello , che s'è fatto nofiró pe- 
gno nel divin Sacramcnto.7>rfc//rf/> Filium,quomodo 
non omnia cutn ilio nobis donavitì (/?0f0.c.8.?2t)Tut- 
to è vero ; ma è di bi fogno ponderare, che queflo 
gran Pegno non iì ottiene materialmente col folo 
introdurre nel feno Gesb,ma fi ritiene colla mano 
dell'amore^ del profitto. Onde è Segno di prede- 
Zi inazione per chi colla Comunione mette ìsls 
avanzo Ja virili , efi rendcTemprc miglioredi sè 
medefimo.Indicante di 'Miglioria neli'iflfettnò è il 
provar nuovo vigore col nuovo cibosall'incontro, 
fe coll'al i mento peggiorala un peflìmo fintoma. 
Chi profìtta colle Comunioni ha ilbuon gufto di 
Gesb, e coll'alittiento divino palTa di virtìi in vir- 
t u.Chi peggiora,fegno è>ch'è pieno di umori pec- 
canti,cioèdi paffioni non domate. Grandi ivfelicità 
di chi riceve il Pegno>e non fa tenerlo! Mifero chi 
dopo le tante Comunioni ha le paflìoni.piu vivo 
che dianzi! 

IL L'Eucar iftia è Segno di Pr ede ft i na z i onc, e 
Pegno della Gloria eterna per T Vnione Sacra* 
mentale col medefimo Dio,ch'è l'oggetto della^ 
Gloria. L'Anima beata ii unifee con Dio per mez- 
zo del Lume della gloria , e dell'Amor beatifico , 
Chi fi comunica acquifta l'unione con Criftoper 
mezzo dtlla cognizione^ dell'amore • Nel Ciele 

N Dio 
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Dio puro fpirito li unifce coi Com prcnfori per 
vi» difpirito.Nell'Eucariftia un Dio Vomo fi uni- 
fce cogli Vomini viventi per via di cibazione cor* 
porale. Dunque allora la Comunione frequentata 
% preludio della Gloria eterna, quando tra Gesb, 
d'Anima fi fa l'unione amorofa.L'unione in ter- 
ra è Mft pronoftico dell' unione in Cielo .Pondera, 
che non può far fi l'unione ftretta , quando inter- 
mezza qug le he oftacolo . Quando mai riufcl l'In- 
netto* allorché tra il tronco lei vaggio,e il furcolo 
gentile vi è di mezzo vn altro tronco ? E comc-> 
può unirfi quel l'Anima con Gesù, fe in effe vivo 
l 'oftacolo di quella corri fpondenza,di quel ranco- 
re, di quella robba altrui? Ecco gl'impedimenti 
del Pegno, ficchè non ci conferifea la Gloria , di 
cui è pegno. Applica , o Anima, a torre gli attac- 
chi alle creature^ di fubito ti attaccherai a Gesii. 

III. L'Eucar iftia non è un Pegno morto , che 
folo ci aflìcuri ; è vi viffimo per abilitarci alla glo- 
ria. Gesù Sagramejitato promette la vita pterna,e 
di più ci porge i mezzi per confeguir la promefla. 
O incompren libile liberalità del mio GesUi è utL$ 
Fegno che opera 5 fanti fica, e poi glorifica . Chia- 
mafi l'Eucariftia Viaùco.yiaticumappellaturidiffc 
$.Pafcafio» qm fi qm *H* fimìtm* in via> fervevi ad 
vitami quarn )m in fe babet. (de Sacram.c.ip.wfin.) 

Chiamali Viatico cpn proprietà* quando ricevefi 
nelle agonie, per ficuro paflàpartp all'eterna glo* 
ria; ma è anche Viatico in qualunque Comunio- 
ne, come eipre(Tamente afferpwjiQ {s*CyriH4^de 
*<tdovat. S&xtdmius tratta.in Ex*d>) Vhticum^r 
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quo in hoc vi* 'otta alimur, ac 9 nutrimur^ donec adip- 
funt pergamus.ìi fe TEucariftia e fcmprc Viatico dì 
noi mi feri Viatori ,ecco un validiffimo mezzo per 
comunicar/i eoo perfezzione . Coi più vivo doli' 
immaginativa figuriamoci , che ogni Comunione 
fia Viatico; cioè l'ultima , cioè quando già iiamo 
per dare il (alto mortale della morte • Ora iiamo 
per morire, oh che fanto orrore, oh che alta rive* 
renza, oh che attenzionelLa Morte è la maeftra.» 
della Vita;ma è anche macftra di ben comunicar/i. 
Ai certo l'Eucariftia è fegnodi predeft inaziono, 
quando fi crede davvero di riceverla l'u 1 ti ma voi* 
ta. Avviva la fan rafia, e prendi per configli*» la 
morte. O bel comunicai ! 

COLLOQVIO . CXgran Pegno della gloria* 
Segno di predetti nazione , con gran ragione im* 
pegnafte voi fteflb, mio Dìo, per aflìcurarmi della 
mia falute , perchè ne ho ua gran demerito nelle 
mie colpcSono si gran peecatorc,che poffo dire, 
un Dio vi volea per darmi fperanza,un Dio vi vel- 
ica per darmi confidanza. Confido dunque in que- 
llo gran Pcgno,che non permetterete la mia per* 
dizione , fc tante volte vi degnate d'impegnarvi 
meco. Caro mio Bene, e unica mia fperanza ,ea« 
urete cuore di vedere ardere in eterno lontano da 
voi quello , che voi tante volte avete ammetto al* 
la voftra Menfa? O Dio, voi vi ftringete meco co- 
me alimento con l'alimenta to,e poi avrò da vive- 
re feparato da voi, finche Voi fa rete Voi? Ora co- 
ti vicino , e allora così lontano? Ora così familia- 
re, eallora cori difgraziato? No, Amato dell'Ani 

N z ma 
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ma mia* Non mi vogliate cosi infelice . Voi lie.tc 
ora il mio continuo viatico>deh non fìa vero, che 
unendomi sk fpeflb con voi io perda la ftrada dei 
Cielo . Se riguardate le mie colpe non do veto 
erudirmi: mirate la voftra pietà >e.farò efaudito; 

DOMENICA III. DI GIVGNO. 

** • ' Terza dopo Pentecofte . • 

- ■ . 

MEDITAZIONE LI. 

, . Miferico^ 

• Erant appropinquantes ei Tublicani, & Tecca* 

tores. Lue: ij. 

«« . 

It C** Onfidera , che rifletto accodarli che facea- 
. vvna a GcsU i Pubblicante i Peccatori^ Ge- 
sìi era oggetto di gradimento,ai Farifeicra moti- 
vo di fdegno. QucJJa bocca di Gesti , che gronda* 
va mele , e ambrofia , fi facea prigioni d'amore i 
cuori de'Peccatori; e pure ai vederlo i cuori mali- 
gni de'Sacerdoti fi riempivano .di fiele, e aflenzio. 
JBdoranpn mancane nel Cnftianefimoi (boi Fa- 
riiei ,che vedendo frequentare la comunione dai 
Fedel i, fcanda li zzati diconocchè fiarao peccatori, 
è.prefunzione , non divozione accodarli ad un~> 
Dio; ed in fenfo contrario fogg$ùngonò$/;/c pecca* 
tons non recipit. Per rintuzzare la mordacità de' 
Farifei,e per incoraggiare i peccatori, Gesù porta 
loro la parabola del Pallore , che perduta una pe- 
cora,aoa dubita di lafciar in abbandono le novan- 
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tanove , c gire in cerca di quella, e ricuperatala.* 
farne fefta.In quelle novantanove riconofee Vgon 
Cardinale i nove Cori degli Angeli , e nell'una^ . 
pecora perduta il Genere umano ; e c he Dio la* 
iciati in Cielo gli Angeli giudi difeefe in terra in 
traccia dell'V omo . Ma calza bene per. l'Eu cari* 
ftia . 11 noftro caro Paftore per pafeere queftauna 
pecora perduta divenne Cibo non per la bocca-» 
degli Angeli , ma dell' Vomo . Cosi dunque caro 
Gesù, voglio dir così , fate delie parzialità al Ge- 
nere umanol Così perdutamente ci amate, che da 
Paftore liete faito pafcolo! Ribattalo Anima>ogni 
ombra di diffidenza ; fei traviata .per Je coi pc> per 
la pecora traviata Gesù s'è fatto Cibo. Impara ad 
imitarea tuo modo tanta mifericordia. Indiiftriati 
a bene del Pr ottimo . Non empie il nome di Cri* 
ili ano chi non s'impiega in aiuto de i fu ai F rateili* 
Atti di ringraziamento a Gesù , di carità verfo il 
Profiìmo. 

II. Il fecondo eccello di mifericordia fi è an- 
dar Gesù in traccia della Pecora perduta . Neil' 
Eucariftia può dirli, che Gesti va in cerca di chi lo 
riceva nel ieno;nó folo non ributta chi fi accolla , 
ma va a chiamare chi fi accolti: Venite ad me omnes, 
& ego reficiam vos.Lc colpe, fe fono piante con ve- 
ro dolore,non debbono ritirarci,debbono invitar- 
ci a Crifto. Teccatores recipit, & manducai cum illis* 
Lode, e gloria alla voftra ineffabile carità,dolciflì- 
mo Paftore : Tiftelfo noftro traviamento vi chia- 
ma a noi . Chi vide mai un Principe,che offefo , e 
potendo vendicarfi>offerifca la pace ? che in veto 
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di perfeguitare il Reo Io inviti a menfa ! Qucfti è 
Gesù . E perche il no (Irò cuore non li fpezza per 
amore? Noi rolfefimo,e noi fiamo gl'i n vi ta ti.Egli 
nell'JEucari ftia ed è cibo , ed è medicina$comc cibo» 
ci porge fc fteflb per r i fiorarci , come medici na^ , 
per guarirci. Tutto il punto confitte nelJ'efler 
davvero contrito . Avverti , ò Animà,ad imitare^ 
anche Gesù in quello . Egli invita i fu oi nemici , 
purché vogliano e fler fuoi amici . Guardati di ac- 
collarti alla Comunione con qualche odio nel 
cuore. Perdona di cuore , Te vai per accollarti a_> 
chi di cuore perdona. 

IIL II Terzo eccedo di mi fericordia è il far 
feda , e voler le congrat ulazion i per la ricupera^ 
della Pecora fmarn ta . Le congratulazioni fi ter- 
mi na no a quel lo, a cui arri va la felicità* dunque, fc 
Gesti dice, congrat uUmini mthi , non ovi> egli tiene 
più per fua, che per propria del peccatore,la feli- 
cità del bramato ritrovamento. Che bel cuore^è il 
voftro , amato mio Dio , e quanto è ineffabile la_> 
voftra carità , che mettiate a voftro conto i miei 
vantaggi, qua/i più che miei fieno voftri i taiei in* 
f eretti l Cosi dunque iàpete amarmi i E tardo io 
più a darvi quello gufto, e , polfo dire,a rallegrar- 
vi, col venir a voi? Bel motivo per la Comunione* 
Chi bene fi comunica , rallegra Gesù,e gli dà uiw 
bene efhrinfeco, che prima non avea , cioè la fua_> 
maggior gloria. His hofliis promeretur Deus ,(Hebr. 
c.iy.i8.(di(fe l'Apoftolo: legge un altra lettera^» , 
hilarefeit Deus. Mifura V impegno , che ti corre di 
rallegrar Ges usuando lo accoglise quanto dei ab* 

bor- 
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borrire di dar materia a GesU di rattriftarfi,fe rat* 
trillar fi poteffe . Nolite contrifture SpiritumSan* 
ftum. Al certo è un peifìmo termine a tanta mifc- 
ricordia còrr 1 fporiderc con tanta ingratitaelino ♦ 
Fai giubilare GesU , fé ti accodi dopo fuperata^ 
una gran tentazione, vinta una gran paffione,fat» 
ra qualche grand-opera. 

COLLOQVIO . Se voi* litio Sacramentato Pa* 
flore > non mi facefte l'invito a voi f potrei io aver 
l'ardimento di accollarmi ? Che dilli, invito ? Voi 
andate in cerca di me; voi per avtfr me non corate 
ie Gerarchie degli Angelije lafciatele,correte*iie- 
tro a me. Se mi trovate ( o Dio,ed è pofììbik ì ) il 
ricuperarmi è cagione a voi di fefta * oggetto di 
congratulazione! è affai eccedente un tal fopr affi- 
no di mifericordia: che poflb far io per cornfpon- 
dere? Almeno, fé non fo darvi occasione di giubi- 
lo > non vi daflfi motivo di rattriftamento ! Che vi 
porto dinnanzi nella Comunione > che u-n cuor 
fordido, un cuore avvcIenato,drrò meglio,le oflfe- 
fe voftrc, i voftri maltrattamenti? Ma fo bene,che 
avete un cuore si dolce, che anche una pecora am« 
morbata voi accogliete, pur che voglia feguitarvi, 
deteflar le colpe , e ritornare alia grazia . Ah fei 
veni (fero a lacerarmi il cuore tutti i dolori più in- 
timi de' Penitenti più contriti \ Ah fe verfaflì io 
folo tutte ie lagrime d'un Pietro , d'una Maddale- 
na , per potervi dare qualche foddisfazione per li 
miei peccati! Vorrei una morte di puro dolore per 
potei vi piacere • Quello dolore anche è dono vo- 
Hpo,da voi l'afpetto* - . 
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DOMENICA IV. DI GIUGNO ; 

Quarta dopo Pentecofte . : 

MEDITAZIONE MI. 



I 



Del Diffidar di sè,e Confidare in Gesù nella 

Comunione. 

Ter totani noftem laborantes nibil cepintus, &cl 



li On/iderà,quanto diverfa fortuna fortifleJ 
il pefcar di Pietro colle proprieforze,e il 
pefcar di Pietro colle forze di Gesti. Pietro confu- 
mò tutta la notte, e la prcfa fu tiulh,nibil ccpimus. 
Appena gittò le reti coi favore del cenno di GesU, 
e la pefca fu di una còpia maravigli ofa di pefci: co- 
cluferunt pifcium multitudinem copiofam . Il trava- J 
gliar della notte fu con tutto lo sforzo , e fu in va* I 
nojilfolo confidare nella gran parola di GesU non 
recò travaglio, e portò una dovizia di pefci, e con 
preftezzà.Penetra bene un raiftero , ch'è il fonda- 
mento maeftro della vita fpirituale * Noi con noi I 
foli iìamo un nulla , nulla polliamo , nulla faccia- 
mo* Noi coll'ajuto di Gesù polliamo tutto: omnia 
poffum ineo qui me confortai . Dunque diffidiamo 
interamente di noi; confidiamo perfettamente in 
Dio. Pondera di quanto invitta efficacia fia la pre- 
fenza di GesU nella Comunione , e quanto poco, 
e quanto nulla fi fa , lontano da Gesù. E* inganno 
palpabile , allontanarci dalla Comunione per la.* 
propria indegnità* Perche fuma indegni, debbia- . 
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mo accoftarci;perchè fiamo poveri mendichi,cor- 
riamo alla teforeria delle ricchezze; perchè iìamo 
fiacchi,ricorriamo all'Armeria della fortezza. Mi- 
fero chi vuoi acquiftar le virtb fenza la frequenza 
delle Comunioni * £' fi mi le a chi avendo eftremo 
bifogno di entrare in Corte , e parlar col Rè , per 
vergogna fi ritira, e rimane oppreflò dal bifogno. 
In verbo tuo laxabo rete ditte Pietro; digli pure eoa 
filiale confidenza , die verbo , & fanabitur anima-* 
rnea . 

II. Dixit ad Simoneml due in altum ) & laxate re* 
tia in capturam . Gesii fa l'invito alla pefea . Qual 
confidenza quindi crebbe in Pietro, e perchè dif- 
fidò di fe colla fchietu confeffione di non aver 
prefonulla,e perchè confidò perfettamente nella 
parola di CriitOjfcce predasi ftrana. Immaginati, 
che Gesù Sagramentato fia un Mare Oceano ric- 
chiflimo di virtù* egli nella Comunione t'invitai 
a pefcarne.D#c in altum>& laxate retiain capturanié 
Che tardi a gittar le reti in nome di Gesù ? Duc-> 
fono le reti da gittarli:la Cognizione attenta , V 
Affetto ardente.Conofci,e penetra TVaiiltà pro- 
fondiffima di Gesli nel nafeonderfì, neU'efinanirfi 
fotto apparenza di pane, e vino. Loda con affetto 
ferventetanta umiltà5e quindi pefea per te ramo- 
re de'nafcondimenti , la pazienza nell'efler maN 
trattato , l'umiliazione interna all'udir parole^ 
mordaci , al ricevere torti evidenti • Penetra col 
penfiero T Vbbidienza di Gesìi , il quale non può 
di meno di non venire fotto le fpecie al comando 
d'un Sacerdote, ancorché quello difegnafle di cai- 
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jpeftarlo i Pefca per te la puntuale ubbidienza a' 
tuoi fuperiori>ancorche a tortoti mal trattinoce- 
ne tra la Povertà di Gesb,la Tolleranza>e tutte le 
altre virtii . O bella pefca ! Confida con ànimo 
grande » che non ne partirai fenza una copioffcj 
raccolta di virtù , giacché l' Eucariftia è chiamata 
dal Gnfoftomo ( hom. 4. in Cor.i.) Funàmtntum-* 

fiducia . 

II L Ter totam nottem laborantes nihil cepimus. 
Pietro travagliò iàto,e nulla raccolfe,perchè for- 
fè allora confidava nell'attenzione del fuo trava- 
glio. Bel documento per la finezza della diffiden- 
za di sè,e confidenza in Dio. A leu ne Anime diffi- 
dano di sè , ma confidano nelle proprie diligenze 
per apparecchiarli alia Comunione; e tale è 
confidenzajtfie,fe per avventura la Comunione-? 
riefee arida > fecca , e indevota » mezzo mezzo fi 
fca nda li zza no, e per poco non fi d 1 fperano.Segno 
evidente y che confidano in sè mede/irne , e rh pe« 
na di quella piccola presunzione fono cosi flagel- 
late da Dio. Bifogna apparecchiarli con fomma_> 
attenzione , ma non confidare nelle propic indu- 
flrie. Tutta tutta la confidenza deve effere in Ge- 
sili che ci favorifee per fua mera mifericordia,iiu* 
effa fi fondi tutta la noftra fperanza . Inmc omnis 
fpes vita. ( Ecclù c.zi. 15. ) Ih fona ma impegna, o 
Anima , tutta te fteffa per apparecchiarti ,maj 
impegnati ancora a gittar tutta la confidenza iiu 
Dia. 

COLLOQVIO- Voglio imitar Pietro nettai 
diffidenza di se, c confidenza in voi, amato Gesli, 

. . » ma 
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ma non già in quello ftravagante affetto, col qua- 
le vi pregava a partir da sè a cagione dell' e(Ter . 
peccatore.£ri a me Domine, quia homo peccatorfum. 
Lo ttuporc al vedere il gran prodigio della pefea 
lo afvèa tolto di sè'! Come ? Si riconofeeva pecca- 
tore , e volea, perchè peccatore , perciò efler ab- 
bandonato da voi?Quando mai l'Infermo licenzia 
da sè il Medico,perchè fi riconofee infermo? No, 
Amor dell'anima mia. Dirò Jngredere ad me , quia 
homo peccatorfum. Mirate la mia eftrema miferiai 
altro capitale non poffiedo , che la volt r a incora* 
prenfibile mifericurdia : dunque, fe fono mifero , 
venite a me, o Mifcricordia infinita. Voi non par- 
tite da Pietro , ancorché così pregatone , perchè 
mirafte la iua umiltà,fcufafte la fua efaggerazione. 
Si,mio Dio 5 perche fon peccatorc,venite a mo * 
perchè interamente diffido di me, interamente,*^ 
ardentemente confido in voi • Quella animofa** 
confidenza non m'invita all'ozio,ma al travaglio. 
Propongo di adempire tutte le mie parti per ap- 
parecchiarmi; ma io il tutto (limo un nulla 5 € mi 
protello,che fefufle infinita la mia attenzione,un 
puro nulla farebbe. In voi , in voi è tutta la mia.» 
fperanza; e certamente non farò confuto , già che 
poffo ben dire:(3y*/.;o.) faluum mefacin mifmcov- 
dia tua, Domine, non confun4cir } qvpniavt invocavi te. 
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24. G 1 V G N 0< 

Nella Natività di S.Giovanni Battifta* 

MEDITAZIONE LIV. 

... 

1 

Della Grazia Eucariftica* 

; • . • ; 

Icannes efi nomai ejus . 
* Lue» i. 

I. Onfidera>che il gran Giovanni nafee vera- 
menie Giovanni , cioè tutto Grazia (que- 
llo lignifica Ioannes)F in dentro l'utero materno è 
in grazia , in grazia nafce , per vivere Tempre iiu 
grazia. Bambino veramente grande, e ma (lìmo di 
qualunque Vomo nato da Donna lintcr natos ntu» 
lierum non furrexit maior. Non v'è altra grandezza 
che ila vera , fe non la Grazia . Chi è in grazia al 
grande Iddio è Solamente grande. Ma quella Gra* 
zia non altrove può ottenerli > almeno con mag- 
gior facilità , e abbondanza , che nel Sacramento • 
Onde perantonomalìa i'Eucariftia chiamali, Gra* 
/w,ecomcbendi/TeTeodoreto(Z)/W,i.)Gr^r^/«6- 
ftantialis.E$>Dionifio la chiama in plurale (ùionyf. 
ferntAilt.de cornun.)Qratiae Magnai la ragione lì è, 
che negli altri Sacramenti la Grazia lì difpcnfa à 
parte a parte, in quello Sacramento de'Sacramen* 
ti li fparge tutta,perchè li dà Tifteflo Autore delia 
graziagli altri fono rivoli, T£ucariftia è la Fonte 
delle grazie. Pondera, che Gesù dandoci se mede- 
simo ncirEucariftia, può dirli * che non può darci 
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di più; perchè n<5 v'è * nè può eflervi Perfonaggio 
più nobile di G esù. Io vi adoro colla più profon- 
da riverenza che pollò , o Grazia delle grazie , o 
Grazia Softanziale, o Grazia infinita! Ponde- 
ra l'eftrema infelicità di queir anima, che ac- 
cogliendo in sè tutta la Fonte,non ne ritrae una-» 
goccia . 

IL Giovanni fu tutto grazia nel nafcere,ma«> 
non lafciò in ozio il capitale della graziarlo pofe 
a frutto , e colla fua attenta cooperatone fi accu» 
mulo grazie fopra grazie,fino ad un cumulo rab- 
boccante di meriti. Qualunque innocéte fanciullo 
fi portò ad eflfer penitente negli eremi,daireremo 
lifei alla predicazione, fino a metter la corona a i 
iuoi meriti perdendo la tefta,e acquiftando il mar- 
tirio. Vnafimile difpofizione richiedefiin chi 
vuol ricevere con. frutto TJEucariftias arricchir/idi 
grazie per iftrarrrcchire con nuove grazie . Onde 
un nobile titolo fi dà airEucariftia col chiamarla, 
Gratiafufergratiam>{Twrecrtmata trMliut.c^Si. 
I/£ucariftia è una grazia, che fupponc graziale ci 
■ arreca grazie. La mi fura delle graz 1 e che arreca^, 
prendefi dalla mifura della grazia, che nell'anima 
ritruova.E' vero, che TEucarilìia da sè è una tefo- 
rena d'infinite grazie* ma non dà grazia a mifura 
della fua potenza? ma a mifetra della noltra difpo- 
fizione . Figurati un Rè, che mandafle a dirti, eh' 
egli volendo farti l'onore d'vna vifita perfonale~> 
alia tua cafa, tanto ,e non più Yoieflefartt di gra- 
zie, quanto egU vedelfe in tua cala di ornamentile 
di arredi*' Maacherefti tu di raunarne una gran co- 
pia, 
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pia,e con tutta attenzione guernirne le mura? Cer- 
to che no. Qual cecità è la noftra , che con tantau» 
tra fcura tezza manchiamo di guernir l'anima di ar- 
ti divoti, di defiderii ardcnti,di raccoglimento, di 
mortificazioni ? Sforzo vi vuole, coopcrazione vi 
vuole. In quefta parola, Sforzo, vengono rilirctte 
tutte le Mafiìme dello Spirito . Sforzo a domar le 
pafìioni . Sforzo a fiaccar fi dalle creature • Sforzo 
a tollerare i travagli. Tanto, e nulla più profitta , 
rai, quanto ti sforzerai. 

III. Exsquabit gratiam Gratta eius ; fta fcritro 
in Zaccaria(f<if.4.7.)Quefto gran Sacramento,ch f 
è la Grazia , egli folo uguaglia,riftrigne,e abbrac- { 
eia tutte le grazie. Dunque è dovere,che lo sforzo 
iiail più valido Dell'apparecchiarci ali'Eucariftia, 
che ad ogni altra operazione di grazia . Immagi- 
natilo Anima,che dovendo comunicarti ti ii dica: 
quella è l'operazione la più importatitela più no- 
bile,la più utile, che far fi poflfa. Penetra£>ene,che 
una fola Comunione benfatta può darti la per* 
fezzione della fantità. Qual impegno di più rilie- 
vo? Sappiamo pur noi impegnar lo sforzo per 
qualche negozio dinoftro interelfe: fiamo tutti 
occhio, tutti orecchio, tutti lingua , e tutti mano; 
ma perchè? Amiamo con ardenza la buona riu fei- 
ta del negozio, con ardenza maneggiamo i mezzi 
per ottener l'intento. L'amore è un affetto dolce , 
ma forte, ma veemente, ma per fc vera n te ; fc ama f- 
fimo davvero la fanti i tà,l'ay mento delle grazi e, al 
certo non perdoneremmo a veruno sforzo 5 ma_> 
perchè la fanrita non fa in noi impresone , che-? 

leg- 
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Jeggicra, perchè /iamo tutti pieni di velleità, non 
di vera , e rifoluta volontà, fiamo tutti lentezza, e 
tutti fvogliatezza . Vogli tu davvero il vero pro- 
fitto nella Comijaione,c lo avrai fen?*altro. 

COLLOQVIO. Non fo qua» prima accufaro 
dinanzi a voi, Sacramentato Autor delle grazie, ò 
la mia ingratitudine , ò la mia fuogiiatezza . Voi 
fiete la Grazia foftanziale,voi Ja Grazia fopra ogni 
grazia; vi nafcondefte in quel divino boccone per 
innondarmi di grazie 5 c pure poflb efTere cosi in* 
grato alla grazia, che ne pur m'induco a difpormi 
a ricever le grazie . Non fo farvi quell'onore > di 
inoltrar la ftima dovuta di voi col prepararvi una 
danza in qualche modo guernita . Fo maggioro 
sforzo fenza paragone per ben accogliere un ami- 
co , che la voftra Maeftà divina • Vi chiedo umil- 
mente perdono di un tu difprezzo,chevifo semi 
protetto di accufarmi per reo degno d'efler da voi 
punito coarigoi e, non già favorito di grazie. Al- 
meno, fe non amo il vaftro onore» amalfì qualche 
poco il mio utile 1 è si ben? vpftra gloria l'efler 
bcpxiceyuto dall'anima: npa è anche mio intereffc. 
Come dunque ho tanta fvogliatezza nel comuni- 
carmi, fe vengo a voi anche per li miei vantaggi ? 
Compatite, caro mio Dio» un ingrato, e uno (tol- 
to; e per pietà, o Grazia delle grazie,fatemi quella 
grazia , ch'io non fia tanto feonofeente de' voftri 
favori, nè tapto gemico della mia faiute. 
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29. G I V G N O . 

Ne! la feda de'SS.Pietro, & Paolo. 

MEDITAZIONE LIV. 

• • • 

Della Fede Viva, Occhiuta, c Collante. 

.. Status es , Simon Barione. 

'". Matth. 16. •* 

I. fi Onfidera , che l'Eucariftia ha per titolo 
V^l fpeciale, Myflerium Fidei,pcvchè tra gli al- 
tri mifterj ha la Angolarità del Mifteriodi Fede , 
cioè Teflere Sagro, ed eflere Ofcuro, onde di efla 
nópuo giudicarfi,nè parlarfi,fe non col giudizio, 
c coi vocaboli della Fede;e ne fcrifle ilGrifoftorno 
vocatur Myflerium , quia non id } quod credimus intue- 
niur, [ed quod alia videmus, alia credimus. (bom.J.ad 
cor*i.) Fede dunque vi vuole , la quale giudica Ciò 
che non vc&t.Quem dicunthomines efje Filiùrn homi* 
wrfinterrogé Gesti i fuoi A portoli. Vna fimile in- 
terrogazione può far/3 a chi lì comunica.Che cofa 
dici tu col cuore di queir Ottia confegrata? Chi ha 
fede vera e viva fa là rifpofta fantiffitaa di Pietro : 
Tu es Cbriftus'Filius Dei vM*Voi liete fottoaccidé- 
ti baffi il mio Principe , il mio Rè, il mio Dio > il 
Figlio di Dìo, Pondera, che quefta confeffione co* 
illunemente fi fa dai Fedeli , ma colia bocca , non 
già col cuore . Ah fe colla lingua del cuore diecf- 
fimo: Voi fietc il gran Figlio di Dio, o quanto al- 
tra attenzione > riverenza , onore concepireflìmo 
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nell'anima ! Si accorfe Maeftro d'A vila , che uni 
Sacerdote celebrava co fenfibile ftrapazzo il tre* 
mendfo facnficio ; fpinto il Servo di Dio da fervi- 
do zelo accoftoffi , eh difle, trattate bene quello , 
che toccate; è Figlio d'un gran Principe.Come fi 
tratta il Primogenito del Rè ? Con un Figlio di 
Dio andiamo alla buona, per non dire, ne faccia- 
mo ih a pazzo . Ci manca la prima proprietà della 
Fede^ l'cfler viva:trattiamo Gesù , come fuffe già 
in noi morta la fede. In molti la Fede non ritiene 
ani ma, perchè non opera, è un cada vero. Avvi va 
la fede, e ti comunicherai bene. 

1 1. La feconda proprietà della Fede di Pietro 
fu l'effere Occhiuta. Che vedea Pietro cogli occhi 
in Gesii ?non altro , che un Vomo , perche fem- 
brava folamentc Vomo 5 ma non arredò il giudi- 
zio alla corteccia delle apparenze; aguzzò gli oc- 
chi della Fede, ed entrò neU'intimodella Divini- 
tà* e ne fè la nobile confeflìone : Tu es Cbriflus Fi- 
li»* Dei vivi • Ma , perchè l' Vomo per naturalez- 
za dipende dai fantafmi corporei , torna a beno 
rinforzar il giudizio coirimmaginativa. Già cre- 
di, che fotto quel candido velo Ita ritirata la Mae- 
ftà d'un Dio; immaginati dunque di vedere un^ 
Trono luminofiflìmo , circondato da Angeli ge- 
jiuflcfli , e prò/irati a terra , e in eflb affifo con-* 
inaeftà infinita un Dio. Fiflati col penfiero, ravvi- 
va la figura, ed eccoti nei cuore quegli a#etti,chc 
convengono a si nobile oggetto . Adorazione nel 
profondo dei fuo nulla, Vmiliazione per le offe- 
Te fattegli, Fiducia nella fua clemenza , e Peti- 

O zio* 
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ztonedella fua piotezzione . Tutto il male dell' 
Vorao nafte da corta villa ; egli fa il giudizio fe- 
condo Je apparenze. Quando ti tenta iJDemonio, 
non arredare al primo incontro di quel piacere » 
di quella vendetta, di quel capriccio. Penetra col 
penftero alla vanità , alla brevità di quegli ogget- 
ti; ftcndi la villa ad un eternità di fuoco , che vie- 
ne lor dietro» e non peccherai giamai. 

III. La terza proprietà della Fede di Pietro 
fu Tefler Collante . Egli confefsò Gesti per Figlio 
di Dio in contradittorio degli Scribi, e Farifei,o 
delle Turbe > e poi mantenne con eroica intrepi- 
dezza la medefima confezione fopra la Tua Cro- 
ce , come il grande Coapoflolo Paolo col collo 
fotto la fpada.Fede è quella, veramente di pai ago- 
ne, ftar ferma in mezzo ai tormenti , aglifpafi- 
mi f alle morti. O quanto pochi imitano tal Fede • 
Deeii imitare la Coftanza di tal Fede nella Santa 
Comunione; con vivo affetto offerirfi ad attefUr* 
la collo fpargimento del fangue, e colla perdita^ 
anche di mille vi te.Gra n buon Dio, che abbiamo* 
inette a conto di opere anche i defiderii, e premia 
come Fatto il fai Voluto farli. Sia anche collante 
la Fede, nell -oflervare con puntualità quelle pro- 
melTe, che gli abbiamo fatto con fervore . In ogni 
comunione li offerì Ica a Gesii qualche atto di vir- 
tù fpeciale da farli ; e poi con tutta attenzione-* 
portarli bene nell'efecuzione del prometto. Gran 
vergogna delle Anime Cri Hi 3 ne i Se impegnano 
la parola con un Vomo > filmeranno bene perder 
prima la tdla^che mancar di parola.Con Dio non 

. . ~ st vi 
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vi fono forfè obbligazioni ì Con Dio non correa 
il punto d'onore della puntualità ì Prometti > O 
attendi. 

COLLOQVIO . Con quanta chiarezza cono- 
fco, con tanto dolore deploro , mio dolcilfimo 
Gesù, che a me tutte e tre mancano le proprietà 
della Fede . Per mia colpa quafi mi pereto il più 
bel dono, che mi faccfte.Quanto poco di vita è ri- 
ma fa nella mia Fede , fe dovendo dinnanzi alla.* 
voftra Maeftà, ch'io credo, annichilarmi: più to- 
rto vi fo tali trattamenti , che moftro di non ere- « 
derla ! Se vivamente la crede (Ti, fe aveflì occhio da 
mirarvi in quei Trono , come avrei fronte di ac- 
codarmi con tanta tepidezza! con tanta fonnolé- 
za, con tante diftrazzioni ? Lo dico con lagrime , 
mio Dio, con maggior rifpetto mi porto con un 
Vomo mio pari, che con voi mio Pnncipe.Se vi- 
vamente credeflì, che nella Comunione impegno 
la parola con un Dio , come potrei indurmi ad 
e/Ter vi tanto impuntuale ? Ah , che grandemente 
temo della mia eterna fa Iute , mentre con tanta-» . 
debolezza volontaria ora prometto,ora fpromet- 
to, ora piango , dimani giubilo di ciò, che pianfi . 
So pure dire , che incorrerei la morte, e raillo 
morti per voi , per Tatteftazione dell'Éucariftia « 
Chi può credermi, fe un piccolo incomodo,fc un 
minuto difeapitomi fa tanto fpeflò romper la_» 
parola, ed effervi disleale ? Ma queft'oggi , caro 
mio Gesìi , avete^a far<jualche grazia pct l'inter- 
ee^^lone di due Perfonaggi si grandi, di Pietro, e 
Paolo. Per loro amore mettavi pietà di me , e in- 
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fondete alla mia fede Vivezza , Attenzione , ej 
Coftanza. 

LVGLIO DOMENICA PRIMA. 
Quinta dopo la Tentecofte. 

MEDITAZIONE LVJ 

■ 

Della Carità fraterna , come dìfpolizione 

alia Comunione . 
Si offers ntunus tuum ad altare , & ibi recordatus 
fueris , quia Fratertnus babet aliquii advtrfum 
te 9 rclinque ibi munus tuum &c. r 
Match, y. 

I. /"^ Onfidera* che i'Eucariftia è con ifpeciali- 
VJ tà Sacramento d'unità , e Miftero di Ca- 
rità, per cui tutti i Fedeli fatti partecipi dell'irte l- 
fo Corpo, e Sangue di Gesli , contraggono tra sè 
una certa congiunzione di fangue » e Fratellanza 
d'amore. Onde chiamali Comunione. Era in tale 
itima nella Chiefa antica un tal concetto , chei 
SommiPontefict mandavano a donare ai Vefcovi 
Cattolici l'Eucariftia per fegno autético d'unio* 
ne, c carità, agli Eretici la negavano , perchè di- 
viniti, (iraneus apudEufcb.f lfl^cz^.) Era anchc^ 
ufo , in fegno di carità , regalarli l'un l'altro gli 
antichi Criftiani l'Eucariftia, dei qual ufo parlan- 
do AJgero ( Li.de Euchar.c.^ ) Quia (dice) Corpus 
Chrifli fumus , & Chriftus futnus . . . Mirabili uni- 
tatisgrfitia nos ad fe pertmnvpluiu La ragione iì 

fi c, 
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fi è, ch'effendo Crifto Capo dclJa Chiefa , ch'è la 
Radunanza de' Fedeli, dee c flore unito alle mem- 
bra, che iiamo noi 9 Je quali membra fieno anche 
unite tra sè col vincolo della carità . Di più, egli 
nel Sacramento è noftro Cibo;dunque per alimc- 
tarci>deono le membra formare un fol corpo per 
la carità . Dunque chi fi accofta a cibarli dell'Eu- 
carifHa col rancore nel cuore, moralmente viene 
divi fu per Todio dal Corpo miftico, equanto è 
da sè, impedifee l'unirà amorevole delle parti : e 
perciò è ingiuriosa ITE ucariftia. Che ftiamo z 
far le querele del debole profìtto * che facciamo 
per tante comunioni ? Acculiamo la noftra poca 
caritàtnoi portiamo in noi gli oftacoli , e collaj 
bocca riceviamo Ges.U , col cuore lo ributtiamo • 
Se ti accofti all' Altane» dice Gesb , e ti fovvieno 
di qualche 9 anche piccola > mala foddisfaziont.*, . 
che di te ha il tuo Fratello, lafcia latina l'Altare, 
e corri a riconciliarti con e fio lui . Gesli è tutto 
mele. ( Eccluc.z4.17.) Spiritus nteus fupcr mei dui* 
cis : Come può tollerare il fiele de i rancori? Ac- 
collarli coll'odio alla Comunione è fare una fpe- 
c 1 ale offe fa al Sacramento d'amore 

II. Portare alla Comunione il cuore di vi fo 
dal Fratello è offendere il Sacramento della cari- 
tà; ma o quanto crefee l'indegnità, a cagione del 
peflìmo tratto > che fi fa neir ifteflb ricevere una 
lomma carità dall'amore di Gèsli . Gesti quanti 
torti riceve da noi ì mettiti la mano alla cofeien- 
za, e lo vederai . Egli ad un femplice, Peccavi* ti 
dà pieno perdono , e in fegno di cara pace entra 
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ad abbracciarli teco coll'ampIefTo più ftretto,che 
dar fi pofla.Comc dunque? No fai inghiottirti un 
torto,una paro! a, un ombra ;non fai l'acri fica re un 
folo difgufto a chi ti condona innumerabili ol- 
traggi, c for Te gra vittimi ? Egli è teco si dolce, tu 
col tuo fratello, e anche con elfo lui cosi amaro? 
egli cosi liberale , tu con eflò lui si fordido ? O 
quante Anime anche fpirituali prolungano lo 
Orazioni, i digiuni, le opere fante , e pure fanno 
nafeonder nel cuore odii invecchiati , i quali fo- 
gliono battezzare per avverfioni naturali , per 
antipatie, per giudi ri feti ti menti. Se tu,o Anima, 
hai un tal male; trema a quèfte gran parole dello 
Spirito Santo M iferi cordiam volo f & nonfacrifi** 
cium.Così dice Crifto dall' Eucariftia : voglio ca* 
rità, e non comunioni, voglio compatimento tra 
. voi, non facrificii per me . 

Ili» Temi , e trema all' udire le minacce di 
Gesli per tre forti di Rancori. i.j^jtf irafeitur Fra- 
tri fuorcus erit judicio . Chi concepifcc fdegno 
contra il Fratello é reo di eflcre accufato in giù- 
dizio, e parlali del folo fdegno del cuore , ma vo- 
lontaria.!, Qui autem dixerh Fratrifuo, Raca, ch'è 
fin fegno di parola fdegnofa , reus erit concilio > 
cioè chi oltre dello fdegno del cuore proromper 
in atti efterni di fdegno è rèo, che i Giudici rau- 
nati diano contro di lui la Tentenna. 3. Qui autem 
dixerit,Fatue> reus erit gebtnna ignisioioè chi oltre 
Jo fdegno interno , oltre lo fdegno cfterno fi la* 
feia trafportare a lanciare ingiurie, anzi contu- 
melie fpcciali, è già reo dell'Inferno.Sono quefti 
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tre gradi di le/ioni della carità, prima col cuore * 
ed è certo colpa grave in odio grave 2.colla hoc* 
ca> ma in generale , ed è più grave con ingiurie 
di cofa fpeciale, ed è gravitò mo • Pondera , quan- 
to gelofo fi a Gesù del Ja carità , che anche una pa- 
rola gravemente ofFenfìva fent enzia ad un'eterni- 
tà di fuoco. Ma per la Comunione , dove fi acco- 
glie un Dio,ch'è Tifte/Ta carità,quanto è più gra- 
ve la gravità 2 Applicati con leverò efame a to- 
glierti dal cuore , e dalla bocca gli sfregi ancho 
leggieri della carità, fé vuoi fare buona accoglien- 
za a Gesù. " 

COLLOQ VIO.Con qual fronte poffo io com- 
parirvi dinnanzi, amato Gesù , ad ottener da voi 
mifericordia nella Comunione, fe io non fo fare 
mifericordia al mio fratello ? Avete ogni ragione 
afarmi mal vifo , fe fo fare mai vifo a chi fi aifide 
alla fteffa voftra menfa Eucariftica , alla quale io 
mi accorto. Conofcola mia iniquità , che per uiu 
mio capriccio non ho dubitato più volte di viola» 
re l'unità del voftro corpo miftico della Chiefa^. 
lo col più vivo del mio cuore ve ne chieggo per- 
dono . Per darvi qualche foddisfazione io vorrei 
aver ricevuti moltiffimi torti,per poterli tutti fa- 
criticare al voftro amore. Perchè non debbo ama- 
re chi mi offefej per voftro amore, fe voi con tan- 
te finezze amate me, che tanti, e cosi enormi tor- 
ti vi ho fatto ? Per l'avvenire vi do parola di rico- 
nofeere per fratelli i miei fratelli , e di tener fem- 
pre dolce il mio cuore, anche dentro le altrui 
a fprezze,pcr poter in qualche modo impetrar da 
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voi la voftra dolcezza , cioè la vofira cara Miferi* 
cordi*. 

té L V G* X IO. 

Nella Vtfìtcì^iove della Vergine-** 

MEDITAZIONE LVI. 

Della Viùu Eucariftica . . , 

L f\ Onfidera, che Vilìta più nobile, più orna- 
va vigliofa non fi fece giammai di quella^ , 
per cui un Dio già concepito va a vedere il fuò 
Precurfore,euna Madre d'un Dio la fortunata^ 
Madre del Precurlòre . Ma vi fica più ammirabile 
non può farli di quella » che fa il medeiimo Dio 
all' Ani ma, che lo accoglie nel Sacramento. S'umi- 
liò Maria già Regina del Mondo nel favorire Li* 
fabetta tanto a fè inferióre ; S'umilia , oh quanto 
più un Dio,nel far la vi Ut a facramentale all'Ani- 
ma. Maria, e Gesii entrano in cafa di Lifabetta_>: 
Gesii fecraraentato entra nell'anima di chi lì co- 
munica. Maria appena vi entra , e da fua pari di- 
luvia in quella cafa le grazie. Per la fua voce tras- 
fonde nella Madre la pienezza dello Spintoceli' 
Infante Giovanni la ramificazione. Bel riceverò 
Gesii dalle mani di Maria I O care mani le più 
gradite a Gesti , e che difpongono a lor talento , 
per cosi dire, dell'Onnipotenza ! Cosi femprc^ 
Gesii viene con Maria , ne Gesb vuol favorire-* 
fenza Maria. Maria parlò, Gesù fantificò,maper 
mezzo di Maria. Il primo effetto della Voce di 
Maria fu il giubilo di Giovanni; per la vicinanza 
del fuo Dio , e per la fantificazione da lui ricevu- 
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ta Exultavit Infans . E quefto è l'effetto dell'Euca- 
riftia ricevuta nell'ani ma , il Giubilo , il Gaudio 
dell'Anima» U Gaudio e il fegno più propio dell' 
A more, quando pofliede IVA mato. Dimmi , ò A ni- 
jna,fperi menti quefto gaudio nel comunicarti ? O 
pure rimani fvogliata come prima ? Se fvogliata 9 
o quanto temo di te ? O 'Dio; fe hai la vittoria di 
quella lite > oh che giubili! Se viene in /icuro coi 
guadagno mercantile la nave , oh che feda ! Rice- 
viamo un Dio* H Teforode'tcfori > la bellezza^ 
delle bellezze, e pure rcftiamo così ! Confonditi > 
•d eccita l'amore . 

IL Exultavit Infans z&repleta eft Spirita Sanilo 
Eli[abeth % & exclamavit.Ver lo faluto di Maria Li* 
fabetta fu ripiena di Spirito Santo , ma tutta tutta) 
non retto in lei una parte fenza la luce > e la fìàma 
dello Spirito • Quefto è propio dello Spiritodi 
Di o, empire tutta J'a ni ma, non parte si, par te nò. 
Nella Pentecofte reiplevit totani domum . Simeone, 
c Zaccaria impleti funt Spiritu Sqnfto. Bel miftero. 
Dio vuole l'anima , e la vuol tu tta.Non tollera di- 
vifioni nel cuore offertogli, vuole regnarvi in tùU 
to.Duque prima di comunicarti fa un fevero efa- 
me, fe j n te fi trvova affetto,chc non Zìa di Dio ; c 
fe accogli un Dio in perfona, rifolviti a fargliene 
un olocaufto intero . Et exclamavit voce magnai Et 
unde hoc mibhut Mater Domini mei veniatad mtìVti 
tal affetto è dovuto alla Vilita Eucariftica.Dee ef- 
fere un efclamazione colla voce più alta, e fonai a 
del cuore ; Donde quefto a me, per qual merito > 
per qual mip fcrvigio un Dio ù la vifita ad un vi- 

lif. 
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iiflìmo verme ! Sentimento Tempre da ripeterli * 
Vmiliamoci dinnanzi a Dio , e Dio fi abbafferà a 
noi 5 confettiamoci peccatori , e faremo favoriti $ 
proteftiamoci indegni , e ci faremo al noftro mo- 
do degni.Sciocchi,che fiamo;con infuperbirci vo-^ 
gliamo negar la noftra patria; e quella HI Nulla. 
Col confeilar davvero il Nulla acquifteremo il 
Tutto . 

III. Et dixit : Benedica tu inter mUlieres,& bene* 
diiìus Frutlus ventris tisi. Il terzo effetto fu Profe- 
tizzare . Lifabetta dallo Spirito ebbe il fegretodi 
tutta l'Incarnazione , e ad alta voce applaudi con 
ampie benedizzioni e la gran Madre , e il gratin 
Figlio; la Madre, perche fi fegnalo nel credere ; il 
Figlio, perche con favori cosi fegnalati aueafi for- 
mata di fua mano una Madre di tutta perfezzio- 
nc;dicui,ìn quanto Madre di Dio, rifletto al ter- 
ni i ne , non potea crearne una più nobile , perchè 
non può darli una Madre di un FigUo maggiore. 
In certo modo è anche effetto della Comunione 
una profezia mora le; cioè il conofeeré più a detro 
si alto mi fiero , il conofeere con più chiarezza i 
proprii oblighi,e l'infinito merito-di Gesìi.Dev* 
chi fi comunica fare una oblazióne ' intera > e per* 
fetta della fua volontà per fedelmente efeguire la 
volontà divina . Domine* quid me visfacere ? diffo 
Paolo appena convertito^Diciamo pure^mio Ge- 
sù , che volete , eh' io faccia ? e aguzzando l'orec- 
chio del cuore afcoltiamo da Gesù il fuo sàtiffimo 
voIere.Vdiremodi certó qualche fpeciale fufurro 
della voce divina, cioè;Rifolviti adomar quella^ 
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paflìone , a fceglierc (tato più perfetto , a darti ua 
poco più al ritiramento, e alla vita ftretta. Afcol- 
ta, edefeguHci. 

COLLOQUIO . Bifogna , ch'io dica con gran 
confufione, econ tutta verità , ch'io non fo certa* 
mente,non fo ricever la voftra gran Vifita,Sagra- 
tnentato Signore, Dov'è uno de i tre effetti, che-* 
cagionate nell' Anime giufte ? Certamente qual 
maggior gaudio può capire in un cuore,che in ac- 
cogliere il fuo Dio,quel Dio, che l'ha tanto ama- 
to j e ha patito per fuo amore * quel Dio, dalle cui 
mani, e dal cui arbitrio vede pendere la decifione 
della lite eterna?Ed io pure vi ricevo fenza punto 
commuovermi , fenza punto damare, ò temere* 
Dovrei per tutti i titoli ufcirvi incontro col cuo- 
re in mano per darvelo tutto tutto s6za farne par* 
te al Mondo, e all'Amor propio.Ma quefto i fletto 
non è cofa delle mie mani. Voi, caro Dio,che ve- 
nite a vifitarmi>voi folo potete far sl,ch'io fappia 
farvi buone accoglienze. Da voi afpetto ogni be- 
ne, dame non afpcttate altro, che male . Ardilco 
direàn quefto giorno delle glorie della volho-j 
gran Madre , la quale io amo con tutto il cuorej> 
dopo di voi , avete a farmi qualche ftraordinario 
favore. Voi a me dovete negar tutto, ma alla vo- 
lerà Madre non potete negar nulla. Ella intercede 
per me, ella per fua bontà mi chiama figlio , ben- 
ché indegniffimo . Vi corre qualche impegno di 
cfaudirmi con fcfaudir lei . 
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DOMENICA IL • 

N VI. dopo Tentecoftc . . 

MEDITAZIONE LUI. 

Della Satollarla Eucanftica . 
Et [murati funt.NlziQU 8. \ 

L /*"^Onfidera,che quefto raro prodigio della-i 
V^l moltiplicazione de'pani, e de* pefci col» 
le altre circoftanze è una viva efpreflìone delia_> 
moltiplicazione miracolo fa del Cibo Eucarift icos 
anzi qual paragone! Sette pani fecondati dall'on? 
impotente benedizzione di Gesù il fecondarono 
d'un numero limitato di pani 5 ma un folo Corpo 
diGcsu indivifo moltiplica la Tua prefenza Sacra- 
mentale fotto innumerabili oflie.O' prodigio, che 
dovrebbe renderci eftatici ; ma che per la noftra^ 
cecità fi crede con fede fiacca , e non fi penetra*» 
con attenta confiderazione 1 Lode infinita * caro 
Gesti, al voftro bel cuore , e alla voftra potentini- 
ma mano, che fapete fare ufuali i prodighe coti- 
diane,anzi continue, le maraviglie.Le Turbe fan* 
tamente incantate pendeano cogli orecchi , c co i 
cuori da quella bocca d'infinita dolcezza da tre 
giorni,nèpenfavanoal cibo, né curavano il n tor- 
no. Che cara fahie di feguitar Gesh era quella,ch* 
eftingueva ogni fame?Quando un anima è da v ve . 
ro famelica delle cofe celcfti , non dà orecchio a_» 
verun defidcrio terreno. Lo fa chi lòpruova;eair 
incóntro chi concepì Tee molti defiderii di rena-» 
fegno è, che non ancora è famelico del Cieio.An- 
zi Tunico mezzo per innamorare del Cielo è > 

èva- 



Luglio. zìi 
evacuare l'anima d'ogni troppo dcfiderio terre- 
no. Quei cuore , che fi divide a desiderare robba , 
onore,piaceri,vantaggi, come mai può dcliderare 
davvero GesU ? Dvfideria occidunt, difle lo Spirito 
Santo. (Pro v.c.21.) Attendiamo a fomentare tan- 
ti defiderii, queftt ci uccidono, cioè ci riempiono, 
di anfie,di follecitudini,di rancori, d'ogni male. 
Ah , che ben ci fiala penaneirifteffa colpa I At- 
tendi a frenare i foverchi defiderii, e di fubito au- 
rai fame del Cibo Divino . Ecco la cagione della 
noftra fvogli%tezza di comunicarci con fervore i 
troppe cofe, e troppo ardentemente le defideria- 
mo. Le Turbe non defideravano altro, che Gesù, 
e Gesù a lor favore operò si gran prodigio. 

IL Mi fere or fìtper turbam , quia ecce )am triduo 
ftìflment me. O fortunata tolleranza delle Turbo 
fameliche , che furono fattedegne della miferi- 
cordia di Gesù ! E* tale il piacere , che fi prende 
Gesù dai vedere un anima* che davvero, e di cuo- 
re lo defidera , che apre per elfo la telòrena delle 
grazie; ma infieme e tale , a noftro modo di dire , 
il difpiacere di vederla cosi languire di fame>che 
fubito fi dà a lei in cibo per fatollarla : E che cofa 
di pregevole e nel mondo,che meriti il noftro de- 
iiderio?Eche cofa di amabile manca nel noftra 
caro Gesii per adempire tutti i naftri defiderii ? 
Pondera quefto gran motivo per mortificare i de- 
fiderii terreni, c tutto darti al defiderio deli'Euca- 
riftia . I defiderii del Mondo non lì faziano mai > 
perche il Mondo non ha , con che faziarli.il deh- , 
deriu di ricevere GesU diviene fatoilanza, perchè •* ' 
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GesU folo è la quiete faziativa del noftro cuore . 
interroga i Ricchi , fe le ricchezze li fatollino , i 
Vendicativi, fe le vendette gli appaghino , i Dif- 
fbluti, fe i folazzi li quietino. La quiete del cuore 
confitte nello (radicare i defiderii,non nel foddif- 
farli. 

* T 

IH* Manducaverimt , & f aturati [uni* Chi li ciba 
diGcsb facramentato nuova la fàtollanza,perche 
ivi truova ogni bene . Quefla è la ragione, perchè 
niun bene della terra può empire il noftro cuore* 
perchè niun bene terreno è ogni bepeje il noftro 
cuore è cosi vafto ne* fuoi defiderii , che non può 
e fiere empito, che da un Bene univerfale,e quefto 
è Dio: nibilpotejl quietare voluntatem bumanam>ni[i 
Bonum univerfale* difle S. Totnafo , cioè un Bene » 
ch'è ogni bene con tutta l'uiverfàlità del bene . In 
quel divino boccone è ogni bene,dunque egli folo 
può fatollarci.Ma,perchènonci fato!la?perchè lo ! 
guftiamo col palato della bocca i non col palato i 
dei cuore . La bocca altro giudizio non può farne, 
che di folo pane: I a bocca del cuore fotto la guida 
della Ftde vi gufta ogni bene. Dunque avviva la.* 
Fede , e con atto vivifiìmo credi , che fotto quelle 
fpecie fi cuopre un Dio fatt'Vomoj eccita nel tuo 
. fpirito il vero gufto , e vi alfaggerai ogni conten- 
to. Atti replicati di fede, e di amore. 

COLLOQV IO. Noi provaflfi io a mie fpefo , 
mio Gesto, e mio ogni bene; che il Mondo nó può 
fatarmi iòon quanta attenzione, con quàto sfor* 
zq io l'ho fervito} me ne duole vivamcnte,e lo de- 
ploro! Liquami dolori viene cinta una goccia di 
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gufto 3 da quanto fide vien amareggiato un po di 
mele* Voi folo,mio Dio , fiete il mio fine , voi Ja 
mia quiete, voi l'adempimento di tutti i defiderii. 
Che poflò defiderare,ch*io non truovi in voi? Ma t 
che vuol dire, che con tutto il crederlo, con tutto 
il provarlo , no fo ri folvermi ad efcludcre dal mio 
cuore ogni terreno delìderio , e averlo (blamente 
aperto al defiderio di riceverviJCon quanta inap* 
pctenza io mi cibo di un Dio ! e con quanti deli • 
derii terreni io rimango , anche dopo di effermi 
pafeiuto di voi ! A voi , a voi io debbo far ricorfo 
anche per ottenere quella mortificazione de i de- 
fiderii. E s'è cosi ,caro Gesti, io vi fupplicocon-j 
tutto l'affetto del cuore, deh empitemi una volta 
tutto tutto di voi. Eccovi il mio cuore» fia voftroj 
noi voglio pfcr mio, fc non è tutto voftro. 

DOMENICA III. DI LVGLIO. 

Settima dopo Tentecoftc • 

MEDITAZIONE LVIII. 

De i Peccati occulti. 
Intrinfecàs autem funt lupi rapaces.MMh.y» 

L. Onfidera,ch*è affai maggiore il male dell' 
\j Intellctto,che il male della Volontà,cioè 
è di maggior pregiudizio il Non conofeere il ma* 
le,che fi commettere Amare il male,che fi coni- 
inette.il Peccato conofeiutoè un Lupo,cJie appa* 
re per tale;i'n vederlo l'Anima giufta ò Annette in 
fuga per guardarfepe , ò pure gli fi porta contro 
per cóbatterlo* ma il peccato occulto è un Lupo 
traveftito da Agnelio,ne fi fuggeuè fi combatte. 
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Onde il Divino Maeftro c'impone una cfattaat- 
tenzione per riconofcerlo, ed efaminarlo.^tte»- 
dite.ll mancar d'attenzione nel chiamar ad efame 
i peccati occulti è la propia malizia d'un tal pec- 
cato, perchè quantunque il peccato occulto per i' 
inavvertenza non fi afcrivc a coipa, perche non lì 
conofce, nondimeno la mancanza delle diligenze 
di obbligo per riconofcerlo è colpa: Magnavinus 
ioni efi cognofcere malum> diflTe il Grifoftomo. Pun* 
to tremendo ! Dunque hanno la tanane'noftri 
cuori quelle colpe , che pajono innocenze, e noi 
dobbiamo riconofcerle per col pe.Dunque può ef- 
fere, che noi (limiamo di vivere in buona grazia^ 
di Dio, e viviamo in fua difgrazia. Qual cuore nò 
palpiti per timore ? E anche può elfere,che noi ci 
accodiamo alla Menfa Eucariftica penfando di 
aver in dotta la vefte nu7ziale,e che in verità por* 
riamo la liurea del Demonio . Chi non dee aprir 
cent'occhi per efaminarfiJiViM tnihi confeius fum, 
diceaPaolo/ft/ non in hoc juftificatus su. Che. dovr e* 
no dir noi i E che dicono quelle Anime, che con 
un fuperficiale efame fi contentano di veder la_» 
pelle,e non s'inpltrano a tartare il Lupo ? Atten- 
zione dunque, attenzione * 

II. Exfruftibus eorum cognofeetis eos.Vn timo* 
re cosk giudo riceve il conforto da Ges u col dirci; 
Volete r ìconoi cere i peccati occulti ì mirate! 
frutti $ volete feorgere il Lupo fotto la vefte d'- 
Agnello, riguardate le operazioni. Tre fono per 
lo più le fpecie de'Pecccati occulti;Pcccati di Pe- 
neri, Peccati d'Orni filoni, Peccati di Scandalo, ò 
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Alieni, fecondo il Salmifta* Peccati di penfieri fo- 
no fpiritualijtufti fepelli ti nell'anima, chi può af- 
lìcurarfcec? La Dilettaziioae Morofa quanto è fa- 
cile a forpreaderci,quaat o Officile a ributtarli? 
Pochi fi confettano di quella dimora volontaria > 
che fi fa nel ritenere nei cuore l'immagine del 
.peccato, nel compiacer fene, neirafTaggiar lo, or 
nelle veglici or nei teatri, or nelle Chiefe. I Defi- 
derii interni chi gli efamina ? In una veglia li tro- 
vò un Giovane, , che di foli defideriicommifo 
da cinquecento peccati . Quanti palliano la_> 
lor co fetenza , e (limano , che ila una fimpatla di 
natura, un amor Platonico 1 Non fe ne accorgo- 
no ? Non importa;dcbbono accorgetene , deono 
vigilare, fecondo Tavvifo di Cnfto. Figliate , iteri* 
dico. Vigilate. Che buon vifo può far Gesti a queir 
Anima, che viene tutta lordi da di peccati non vo- 
luti conofeerc, ma voluti commettere ì Dai frutti 
li conofeonos perchè per lo più quelle Anime co- 
si guade di dentro non hanno divozione vera nel 
cuore, perchè il cuore non è mai in Dio, ma nella 
creatura. All'udir nome di mo r te ,n ce vono un fui* 
mine.Son radicate nella carne,vqrrebbono farlso 
immortale per foliazzar la. Anime mi fera bili, che 
per un momento di piacere barattano un Dio! 

HI. vi fruftibus eorum cognofeetis roi.La fccon* 
da Specie di Peccati occulti fono le Ommiffioni • 
Quelle al pari de' F enfi e ri fono inviabili , perchè 
fono mere negazioni. Le Ommìffioni fono in ma* 
feria di Carità, e di Giuftizia, cioè delle due prin- 
cipali virtli . Di Carità fono, quando vediamo il 
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Proflìmo iirneccfltfà, e chiudiamo le vi feeriqui- 
do per avarìzia laiciamo di far limofina del Super- 
fluo. O Dio, e come non fa per fi da un Anima Cri- 
frana, che ad un Ricco è di precetto la Limofina, 
da farfi dalle robbe,che gli foverchiano ! Vedono 
morir fi di fame intere famiglie, lo fàno ; lo confi* 
derano; ma crudi niegano di dar loro per fargli vi- 
vere ciò ch'eflì gittano a* cani, accavalli per sfog- 
giare . Ommifltone di carità fi è, quando l'Amico 
può fare la correzzione all' altro Amico , e con_» 
una buona parola ri trarlo dal peccato , e darlo a 
Dio; e noi fa 9 perchè non cura l'anima di colui , 
ma folo bada al* trattenimento. Forfè Dio non fa- 
rà inquifizione fevera con tra una negligenza si 
crudele ? Sanguinm e'yusie manu tua requiram^. 
(Ezech. c.J. 1 8.) Peccati di ommiflione di Giudi- 
zia fono dei Padri , e delle Madri di famiglia», , 
qualora non penfano all'anima de' Figluveggono 
le loro pratiche , e non le impedifeono : Sono de' 
Confeflbri, che non riprendono i Penitenti , non 
preferi vono loro i rimedj pre ferva ti vi,dannoTaf- 
ioluzione a chi non la meritarono de'Prelati,de' 
Parrochi, de'GHidid, de' Miniftri,che riguardano 
come unico fine il loro intereflejpur che lo abbia- 
no, non curano le pecore a sè co mm e flc , gl'in te- 
reffì delle Comunità loro raccomandate; e perciò 
tanti difordini , tanti feoncerti nel Criftianefi* 
rao. Chi poi fi fa fcrupolo degli Scandali ? Si con- 
figlia ad altri il male, la vendetta, il furto, il duel« 
lo, e ne pur vi fi penfa.Si parla dinanziai Fanciul- 
li, e alle Fanciulle con unta libertà, nè fi bada alla 
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loro fpiritualc rovina. Quefti fono i frutti. E Tarn i- 
mti con rigore, emendati con vigilanza, e poi ri* 
ce vi l'Eucariftia . ~ 

COLLOQUIO. A tal finc,roio Gesii Sagraraé- 
tato,a voi fo ricorfb per fermi fcherlnoda'Nèrtii- 
ci tanto pregiudici ali. e tanto traditori. Io cunfef- 
fo, e dichiaro lamia mi fera bile impotenza acono- 
fcerli, la mia debolezza a didruggerli.Voi voi fie- 
tc il mio Sole; da voi attendo la luce.Caro, e ama* 
to mio Dio,permetterete voi, che un Anima prò* 
Arata dinnanzi a voi, e che in voi foio fpera , fin» 
ingannata dai Lupi travediti , e forprefa da i pec- 
cati mafchera ti ? No no , o Luce originale Condor 
lucis aterna . Conofco le volte innumcrabili , che 
ho predato lor credito, mi ho lafciato for prende* 
re, e far prigione. Ma ciò che foloè il rimedio del 
già fatto, io piangolo defedo* io abbonii no tutte 
le dilettazioni morofe* tutti i dedderii deliberati; 
quante volte fono dato crudo coi Poveri , crudo 
colle Anime degli amie i,quan te volte ingiù (io col 
Proffimo, feioperatò nella cura d'altn,fcandalofo 
nelle con ver fazioni, ingiuriofoa voi , nocivo 
tutti. PcrTavVenire propongo , è (pero d'eflfer 
non più quello • Aflìdetemi colla vodra luce, r 1 n- 
forzatemi col voftro braccio. 
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16. L V Q L I O: 
Nella Feda del Carmine. 

MEDITAZIONE LDC 

Del gufto da dar fi a Maria col bea Comunicar^. 
fili mh ne dimittas legtm Matris tu* . 

% f% Onfidera , ch'è un inpanno perniciofo di 
K*j molte Anime fedelini far tutto il capita- 
le delle loro fperanze di làlvarfi , nel veftir l'Abi- 
tino di MARIA, a lei pagare un determinato tri- 
buto di divozioni 5 "e poi quafi già afficurate del 
f aradifb attendere alla libera a compiacere i lo- 
ro appetiti , cioè a difguftar Tempre più il Figlio 
di Maria. Grandifiìmo inganno > che addormenta 
nei peccato le A ni race così feppelli te nei lerargo 
degli abiti le fpinge alla perdizione. Fili mi, ci av- 
verte l' ifteffa gran Madre» ne dimittas legtm Matris 
tua. La legge di Maria fu ardere in un fer vidiffimo 
amore ver fo Dio, ficchè quei bel cuore di lei amò 
con più di fervore il fuo Dio , che non l'amarono 
mai tutti infiemegli (piriti amanti. L'amore è un 
bell'impeto del cuore di dargufto all'Amato: 
dunque Maria più, che tutte le Anime amanti ar- 
fe, e arde di defider io, che fi dia gufto , onore , e~> 
gloria al fuo Dio « Come dunque fi dà vanto d'ef- 
fcr Divoto di Maria , chi presumendo del favore 
della Madre fa mali tratti al fuo Figlio ì Come of- 
fèrta la legge di Maria chili accoda a riceverlo 
nell'Eu canftia coir anima morta per le col pe_> ? 
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Pcn/ì tu, o Anima,che Maria pofla chiuder gli oc* 
chi a i peflìmi accoglimenti , che fai al Tuo amato 1 
Figlio per te Sagramentato ? Amar la Madre )U 
malmenare il Figlio? Onorar la Madre,e ftrapa*» 
zare l'unico amor della Madre ? Servire alla Ver- 
gine delle Vergini $ con un cuore incancrenito 
nelle Jafci vie , verminofo per gli od; , venduto al 
Demonio per i'eftorfioni ? Il Figlio (ornigli alla^ 
Madre, nel zelare l'onore della Madrc,c del gran 
Figlio* 

.IL L'Abitino fantiflimo è un bell'impegno 
per Maria di proteggere i fuoi Figli fpeciali; ma è 
anche uno fpeciale impegno de* Figli dioflervar 
la legge della Madre . Ne dimittas Ugem Matris 
tu*. I Figli più diletti fono in obbligo di rifpon* 
dere alla Madre con dilczzione più fina . Dunque 
fono in maggior debitodi fare accoglienze più di* 
Vote al fuo gran Figlio Sagramentato . Fu fioltó , 
e infelice il cortiggiano A man, che corteggiava 
il Rè Affilerò, riveriva Ja Regina Eller 5 ma infic* 
me perfeguitava a morte Mardocheo zio di Efter. 
Stolti deipari fono i Fedeli, che riverifeono Ma* 
ria;e maltrattanoGesb.Quefto è Te/Terc la triftez- 
za della Madre,c chiodo del cuor di lei. riliusve* 
roflultus triflitia eft Matrifua. (Prov.c.io.)Dimmi> 
o Divoto di Maria dei Carmciojti darebbe il cuo- 
re di dar difgufto alla Vergine , di cui vefti la liu* 
rea?Certo,che no.Ma non è forfè difguftar la Ma- 
dre li difguftarc il Figlio ? Difgufli di Maria foro 
quelle imprecazioni,quclle irafcendic,qucllc mor- 
morazioni, ogni peccato. Oh certamente è utu 
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degno Figlio di Maria chi non lafcia paflar gior- 
no, e forfè ora , che non moltiplichi i difgufti dei» 
Ja Madre. 

. III. Crefce 1'irragionevolezza dell' inganno 
La divozione fpecialc de' Figli del Carmelo è un 
motivo fpeciale di portare più di rifpertoa Gesù; 
qual difordine è mai cambiarla in un motivo di 
fargli torti fempre piuorridi? Il fine d'ogni inter- 
ccflione della Vergine è la Gloria di Gesb , e per 
quella fi degnò di portare dal Cielo al B.Simone 
Stoch l*Abitino,come una; liurea de'Figli fpeciali 
di lei ; affinchè inefeati i Fedeli dall' amor di Mar 
ria,quafi perciò preti col dolce di una Madre si ca- 
ra , s'impegnaflero ad oflèrvar la legge di Gesù . 
Gesù è un infinita mifericordia,ma in/ìeme è una 
infinita giuftizia ; è Padre, ma Giudice. Maria è 
tutta mifericordia, e tutta Madre . Ella offer fe lo 
Scapolare, ma infame volle dai Tuoi Figli l'oflèr* 
vanza della Caftità , ò verginale , òconjugalej* 
Dunque con un bel mezzo termine, e quaficotu 
unafluzia celefte, impegnò sè ftefla alla protez* 
zione de'Figli , e impegnò i Figli a compiacer la 
Madre ncll'onorare il fuo gran Figlio . Allora fa- 
remo veri Figli dei Carmelo, quàdo faremo ono- 
re coi coltomi a Gesìi per Maria, a Maria per 
Gesb. O bel motivo per ben comunicarli. Diamo 
gufto alla Madre con amare il Figlio. < 
COLJLQQYIO . Quanto mi vicn caro il bel 1 
motivo di ben accogliervi nell'Eucariftia , o gran 
Figliodi Maria , ch'io principalmente do gufto a 
voi, ma anche perchè incontro il genio della vot 
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lira gran Madre. II voftro. mer i to 3 ca ro Gesù,è ini 
finito , e ad eflò ini coftituifco un Debitore d'in- i 
finito onore; e perciò abbicato nel mio nulla vi 
predo quelle più oflequiofe adorazioni! che può» 
e fa il mio cuore.Chi è degno d'onore» fé non voi? 
A chi conviene ogni ardenza d'amore , che a voi ì 
Io fo,che quefto è il gufto.di voftra Madre.Maoi* 
mè , eh' io fon reo convinto * e confidò di aver 
mancato pur troppo ad un debito cosi filetto ! Ho 
maltrattato voi, e difguftata chi voi tanto amate, 
Maria.Quato mi pentoje quanto abbomino tratti 
si orridi ì L'amor di Maria dee eflermi motivo di 
Tempre più onorar voi • L'onorar voi, mio Gesù , 
è l'unico mio fine ; e perchè voi vi chiamate uni- 
ta mente onorato negli onori della voftra Madre» 
per quello la onoro, l'amo^'adoro.Ricorro a lei, 
perchè fon peccatore ;ho bifogno d'una grando 
Avvocata» perchè fono un gran Reo. Io vi ofteri- 
feo per me l'innocenza ammirabile di Maria; per 
amor di lei farete qualche grazia a me . Ecco io 
una tutte k grazie , che in quello giorno vi chie- 
do, amar Gesù in Maria, e Maria per Gesù, 

zj. L V G E I O. 

Nella Fefla di S, Giacomo. 

MEDITAZIONE LX 

Ddla mortificazione come dilpofizione , e frutto 

della Comunione . ' 1 
• Totcftis bibt re Calicem , tire, Matth. z6. 

!• (~> Onfidcra , con quanta divina prudenza il 
noftro Gesli rifpondc alla Aipplica , e ri- 
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prède LSuppIicanti.O'i Figli, ò la Madre in nome 
de* Figli ambifce per cflTo loro, c procura i pofti,e 
la maggioranza di federe a man delira, e a man li* 
niftra nel Regno di J ui . E Cr irto moftra l'i g noran- 
jta della propofta,ed ìnfieme loro motta* il mezzo 
termine più propio per ottenere ciò che chieggo* 
no, cioè il Calice della Pacione , e del Martirio: 
Toteftis biberc Calicem, qutm ego bìbitUYui fum ì Chi i 
beverà del Calice amaro de' patimenti gufterà. il . 
dolce degli onori . Io farò il primo a berne, e chi 
farà dopo di me a berne federa meco nel Regno , 
Celefte . Il Calice dell' E uca rift ia è un immagine 
del CaKcc della Pafiìone ; Chi ne beve nella Co- 
munione dee anche berne nella mortificazione. A 
chi affiggerà le amarezze farà di dolce fapore la_* - 
bevanda Eucariftica. Ecco la propiadifpolizione 
per ben comunicarli; portare a Gesù una paflìone 
mortifica taluna tentazione vinta,un affetto troa- ; 
cato.L'ofiervanza della legge porta con indifpen- 
fabile obbligazione, annegare fe ftelfo, cioè dir di 
no,dar negative ai propj appetiti,che contrariano 
Toifervanza della Legge.Caro mio Dio,quanti di- 
ritti avete fopra di me, affinchè io vi facr ifichi tut- 
to me fteflb.Mi dafìe il libero arbitrio,quanto deh 
quanto vi meritate,che io lo lighi a' voftri giufti, 
e fanti voleri! Se vuoi vivere a Crifto maffiina- 
mente nella Comunione, dei morire a te fteflb. 1 

IL La mortificazione delle paflìoni è anche-* 
difpofizione alla Comunione; perche è una valida, 
impetrazione delle grazie divine* Con quanto gu- 

fto un Rè* un Capitano rimira il fuo Soldato, che 
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viene dalla pugna con in mano la palrnn?con qui- 
to compiacimelo lo riguarda afperfo di fangue, e 
con quanta prontezza gli conferifee onori , gli dà 
ricompenfe, privilegi, e favori ! quanto più un 
Diojil quale con quàto più larga mano rimunera i 
fer vig j,che punifee le màcàze. Ma ndl'Eucariltia 
Gcsii con ifpecialità rimunera le Animc,che ven- 
gono vincitrici di fe medefime : Vincenti dabo ede* 
re de Ugno vit*.{<Apoc. z.) A chi vince lì dà il Le- 
gno della Vita, cioè TEucariftia . Chi non vinco 
nonne mangia. L'Eucariftiac il più fcelto guider- 
done , che pofla darci $ dunque chi vuol riceverla 
dee portar molti meriti di animofe mortificazio- 
ni. Rifpofc Giacomo con GiovannitPojf/wwwj: pofc . 
fiamo bere il Calicele con tanto ammirabil valore 
lo bevvero : la lor mortificazione fu la morte ♦ La 
morte Reale è la mortificazione di Giacomo ; la 
mortificazione de*J?cdcii è morte Morale del cuo* 
re# cosi chiamata dal Salmifta: Tanquam morttms d 
cor<te.(Pfal^o.)Dee morireil noftro cuore a rutto 
ciò che non è Dio. Ri fai viti, c prega • 

III. La Mortificazione è anche frutto della*» 
Comunione.Infcgnano i Dottori, che i'Eucariftia 
ex opere operato mortifica Tinfolenza del Fomite» 
e l'ardenza della Concupifccnza: S avientem mem* 
brorum legem extinguit : dille S. Cirillo Aleflandri* 
no ;(//&. 4. loie A f») e S.Tomafo ( art. 6+ 

ad $* ) con Alberto M. Carnis Fomitem imminìtit* 
Perchè ficcomc il cibo vietato del pomo, da Ada* 
ni o gu flato, cagionò la ribellione delle paflìoni, 
cosi quello Cibo Di t ino con difpofìzione gufU- 
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to, rintuzza Pardor delle paflion i ,e le inette al lor 
dovere. Ma vi fi richiede la noftra cooperazione ? 
J'Eucanftia diminuire il Fomite , noi dobbiamo 
con atti fpeflft di mortificazione abbatterlo . Fon* 
dera, quanto debba riprovarli quell'Anima , cho 
frequenta rEucariftia,c mantiene ancor vive le fuc 
paitioni.il divin Sagra mento è, che non manca di 
rintuzzare il Fomite, che fa quell'Anima infelice, 
che non coopera a Virtù si grande ? Che poco 
onore,che fa ad un Dio venuto in per fona?Quefta 
mattina lì pafee di Gesti » e oggi prorompe in im- 
pazienze. Quell'altro feguita a covare il rancore, 
a fomentare quell'affetto fi egola to,non troua mai 
l'ora di rendere la robba altrui ♦ Dunque GcsU di- 
rornuifee la concu pifeenza, e noi le diamo forza>e 
vigore.Gesu c'illumina, e noi chiudiam gli occhi. 
Gesti c'ilpira, e noi induriamo il cuore. Se le tuo 
paffioni fono ancor infoienti, tua fola è la colpa. 

C0LL0QV10.Se io non ricorreffi alle dolcez- 
ze della voftra ineffabile mi feri cor di a, mio Gesh » 
come potrei fcheripirmi da i tanti motivi di diffi- 
denza ? Il voftro divin Corpo , e Sangue è fatto 
mio cibo, e bevanda cotidiana in tante comunio- 
ne pure qual parte di protervia han perduta Io 
naie paffioni ribelli ì Mia tutta é la colpa, ed io mi 
coftituiico dinnanzi a voi reo di non darvi qu ella 
gloria che avete, di diminuire il Fomite, e la Cò- 
cupifeenza. Ora più, che mai fono ri fenato allo 
ingiurie , gelofo della mia riputazione, sfrenato 
negli occhi, nella lingua , e in tutti i fenJl . Batte- 
rebbe d'avantaggio una fola voftra vi/ita fagra- 

men* 
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mentale per far voi folo vivere in me » ah che do- 
po tante , e tante voftre tri/ite io fo vivere in me i 
voftri nemici. Voi venite per abbatterli,io li pro- 
teggo^ li nudrifco. Certamente farei degno d'ef- 
fer ributtato, allor che io mi accodo a voi. Ma no. 
Se io non fo firrc onore alla voftra Potenza nel vi- 
fitarmi,fatc voi quell'onore alla voftra Mifericor- 
dia còl perdonarmi . Dimenticatevi , Dio mio, di 
tante mie mancanze, e non per li miei meriti, ma 
j>cr li meriti della voftra Paflìone date quella glo- 
ria a voi fteflb di mutarmi potentemente in un 
altro. 

z6. L V G L I O. 

Nella Fefia di S. **nna • 

MEDITAZIONE LXL 

Della Rafieg nazione del cuore nella Comunione. 
Vendi di t omnia quababuit, & emù eam.Mzuij. 

L/^ 1 Onfidera, che la Parabola dell'Inventore , 
V-/ c Comperatore della Margarita erprimc a 
maraviglia l'efimia fantità della gloriofaS. An- 
na , cdinficmc la virtù della Raflegnaz i onc ri- 
chieda in noi nella Comunione . Chi ebbe la for- 
tuna di ritrovar la Perla preziofa , non dubitò di 
vendere tutto il Tuo capitale per comperar quella 
fola . Anna fantiflfima fpcfe tutti i fuoi affetti per 
ia compera di quella gran Margarita , la più pr«f 
ziofa tra tutte le pure creature , la più vicina 4 
Dio, cioè Maria. Quindi m i fura il prezzo , e ia~> 
nobiltà degli affetti di Anna , che poterono con* 
guidarle per Figlia la Figlia dell'Eterno Padre, e 

Ma. 
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Madre dell'unigenito fuo f igiio.Chi può, o An- 
na, vi/itarc il voftro cuore , e vedervi 1 i*ardenza-f 
degli atti | la purità dell 9 intenzione , la fublimità 
• dell'amorerbafta dire:con effi, vi comperafte,e fa* 
cefte voftra una Maria. Quanto mi congratulo có 
eflb voi, e lodo, e glorifico il voftro bel cuore, eh* 
ebb^ un contante cosi ricco da far compera si 
grande . Felice quell'Anima , la quale dovendoli 
comunicare fi difpone con una totale Raflegna- 
zione a cacciar dal cuore ogni affetto terreno , e 
fpcnder il tutto per comperarli Gesb Sagramen- 
tato: Magarita celefte fu chiamato il Sacramen- 
to da S.Gregorio Niflèno , Margarit<tì(1ejlis (ifu, 
cpiflXanon.cj.. ) e negli atti di S. Daniele Stilila . O 
Margarita preziofifliroajche nafecfte nel feno del 
Padre Dio,rinafcefte nel feno d'una Vergine Ma* 
dre , ed ora con tanto eccedo di mifericordia ve- 
nite nel feno d'un peccatore immódbJ q Margari- 
ta di tal prezzo, ch'c rabboccante a rifcattaréin* 
finiti Mondi ! Pondera, che quefta non è compera 
in proprietà*, perchè qual prezzo del noftro cuo- 
re può bilanciare la Margarita di Gesb > è più to« 
fio un donativo , per cui, quantunque daflìmoun 
Mondo , un mero nulla 'pendiamo . Quanto più 
nulla è fpcndere tutti noi ? £ pure di quefto nulla 
Gesù fi contentai pure noi neghiamo di dar que- 
llo nulla . E' verità? vetiffìma, che quel boccono 
divino e di ricchezza infinita ,chi lo pefliedenon 
ha più, che pofTederc.O Dio, inoltriamo noi di ca- 
pire un tal punto,fe, no'h^icojrinunz^ar tutto,ne- 
ghiamo di far rinunzia ad una noftra comodità,ad 
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un noftro interefle, ad una noftra ombra di punti* 
glio! Siamo buggiardi nel bilanciar le cofe : Men* 
daces filii bominum in fìat eris.{?( al. 6i.*o. ) 

II. Gli atri ardentrffimi d'Anna furono cofhn* 
tiflimi, perchè proseguiti dj lei nella Tua lunga , * 
ftentata ftenlczza . Ella aidea di defiderio di aver 
prokjina con una tal raliegnazione del cuore, che 
folo riguardava il gulto divino, per niente la prò* 
pia con illazione j era di «taccata colio fpirito da_t 
ciò che bramava per gloria divina • £ pei ciò Dio 
a mifura della Tua deflazione le colmò il cuoio 
di contentczza,e le arricchì l'uterod'una Regina 
del Cielo, e della Terra . O bel documento per le 
Amine f^irituah! debbono elferc raflfegna te anche 
nel la ftenlczza, cioè nell'aridità. Pollono* e deb* 
bono deiìderar molto la divozione nel comuni- 
carli; ma qualora Dio loro la fottrae , né più , nè 
meno rimangano conformate al volere divino, e-? 
Attaccate dal propio volere. E* molto fcaltro 
l'Amor propio 3 fa il fuo nido anche ne' gulti del- 
lofpintu.Non bi fogna far tanto capitale della di* 
vozione fenfibile;anche fenza di cflà le Comunio- 
ni poffono eflcr perfette . Tutto Ita nel far i fuoi 
sforzi per appai ccchiarli .Se Dio li profpera col- 
le tenerezze fi accettino, e fi ringrazia l'Autore. 
Se Dio fi nafeonde, il dia falda nella conformità, 
c u m ilei. E' più gradita a Dio una Comunione fat- 
ta con attenzione, benché arida , che cento fatto 
fenza sforzo, e per fola mercédi Dio favorita col- 
le conlolazioni. La Santità altra nou à, che il per- 
fetto adempire la volontà divina * «jucfta fi adem- 
pie 
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pie con maggior merito nelle aridità, perche con 
meno d'amor propio . 

III. Vendidit omnia, qu& babuit , & emit edfn % 
Chi com pera, una cofa dà, e Un altra riceve ; ma^ 
non ripiglia mai la cofa data > cioè il denaro ; nè 
mai perde la cofa ricevuta • Alcuni nella Comu- 
nione con gran raflegnazionc fpèndofto tutti gli 
affetti per comperar Gesti; ma pretto pretto dàno 
di fpalic a Gesb, e ripigliano gli zfàttLJtdtetnpus 
tredunt 9 & in tempore tentationis recedunt. Segno è* 
che la Raflegnazione non fu piena : fu imprettito, 
non v endita,fu prendere in depofito>non far com- 
pera. Grande infelicità, ma infieme gran mal ter- 
mine delle Anime recidi ve!Che diretti di chi avé- 
do avuto l'onore della vi/ita in cafa d'un Rè, a cui 
abbia offerto in fervitii tutto sè ttefib , in appena 
voltar quello le fpalle chiamaffe in cafa il nemico 
giurato del Rè ? Diretti, eh 'è un fellone,un ribal- 
do, o più rotto uno Schernitore del Rè • Difle,ma 
non volle , parlò colla bocca 9 ma lo rinegò col 
cuore. Dio buonolCi portiamo noi forfè altramé- 
te con Gesb ? Gli prefentiamo i noftri affettisquà- 
to tardiamo a rapirglieli , e di nuovo prefentarli 
ad un capriccio, ad uno sfogo ? 

COLLOQVIO . A chi con viene meglio il mio 
cuore, che a voi mio Rè, mio Monarca, mio Dio? 
Dove poffo fpendere meglio i miti affètti , che a 
comperar voi,Vnico teforodell'anima mia?Se è]il 
dovere di raflegnar il proprio amore a chi lo me- 
nta colla bontà,chi è mai come voi una Bótà infi- 
nita ? Se rende con 19 raflegnar il cuore a chi può 
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renderlo contento,chi come vai è la perfetta con- 
tentezza deli* anima? In voi truovo ogni beno ; 
fuor di voi non truovo , che un puro nulla . A h e 
come fono così mentecatto, che vado mendican- 
do momentanei contenti dalla poveraglia delle? 
creature, e non vengo à voi > Vnica pienezza d'o- 
gni contento! Quàto mi duole di aver fatto quello 
torto a voi, e quello pregiudizio all'anima mia_*> 
col gire dietro al Mondo,che non può quietarmi, 
e partirmi da voi,che folo potete beatificarmi! Ah 
che non farà cosi per l'avvenire . Ho fatto pelli- 
inamente col ripigliarmi il cùfcre tante volte do- 
natovi; do parola di non rivolerlo mai più . Sta_> 
molto bene nelle voflre mani; tenetelo , giratelo, 
e raggiratelo a voftro gufto • Spero nella voftra^ 
mifericordia , che fottoferivercte quella miafup- 
plica , non per li miei meriti , ma per l'alta intet- 
ceffione di Anna fantiffima, Madre della voftra 
Madre. Se la Madre, eia Figlia fanno appretto di 
voi le mie parti, di che temerò ? 

DOMENICA IV. 

Ottava dopo Tentecofle. 

MEDITAZIONE LXIL 

: Della Prudenza Eucariftica . 
Filii bujus fecali prudentiores jiliis teciSf&c.LuQ.ló* 

J I. Onfidera, che uno degli efFctti del Cibo, c 
della Bevanda Eucariftica è la vera Prudé- 
za Criftiana. La Prudenza fecondo S.Tomafo , efl 
retta ratio agibilium\ 2.2. q.47.02.) Cioè un Giu- 
dizio pratico , c re tto, che indirizza le azzioni al 

retto 
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retto fine . A far qucfto fi richiede la luce celefte * 
c quefta featurifee da quefto gran Cibo veramente 
luminofo ( Eccli.ciJ.) Cibavn illuni Twevita , & 
Intellefius . Cibo di vera vita , Cibo di buon inteN 
letto* Dà la luce per conofeere il bene > e il male , 
per abbracciar Tuno,per fuggir l'altro.Vi è anco- 
ra la Prudenza del fecoleria quale ìnfegna si bene 
di fcegliere i mezzi al fine ,ma mezzi illeciti al fi- 
ne illecito. Ma rimè^che fono affai più fottili,piu 
ingegnofi, più attenti i Figli del fecole perii loro 
fini pcccaminofì dei Figli della luce , cioè dell'A- 
nime giufte per li fini retti , e fanti . Trudtntiores 
funt.Cosl fi loda nel corrente Vangelo la pruden- 
za del Caftaldo , che con mezzi illeciti feppe ben 
trafficare i fuoi intere Ili . La prima cofa, in cui fi 
fegnalano i Prudenti del fecolo è > non difguftarfi 
mai chi può loro giovare» e può nuocerete lo pro- 
curano con ogni forte di mezzi. Ah, che in quefto 
efii vincono nella prudenza i Figli della luce . Po- 
vera quefto punto cosi dolorofo . Quanto s'inge- 
gna quel Litigante per ndn difgufìarc il Giudice ? 
Quanto quel Cortigiano per non perdere la buo- 
na grazia del fuo Principe? Quanto inghiottiamo 
per non alienare i noftri amici ì Che facciamo per 
non offender gli occhi di Gesù nei J a Comunione? 
Difgufti di lui, fono il poco apparecchio > le irri- 
verenze, le diftrazzioni • Per non perder l'amor 
d'un Vomo fiamotutt'occhi>tutti mano, tutti of- 
fequio. Per non perdere il prezioliffimoaraoredi 
Gcsìi neghiamo di alzare una piuma da terra • Ah 
vergogna mia eftremaj Quanto poco conto io fo 
•w ~ " r di 
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di Dio ! Quanto poca fuggezzione mi di Gesti ! 
Gcsli» compatite un imprudente > uno (tolto , un 
dilgraziato. 

IL La feconda prudenza dei Figli del fecolo è* 
non folo non recar difgufto a chi può giovare , o 
nuocere > ma ancora ingegnarfi a tutto potere di 
guadagnarti la grazia di quello con ogni forte di 
ferviti!, e di oflequii , anche a fpefe dell* anima . I 
Cortiggiani guato poco curano il danno dell' ani* 
ina, quàto poco mirano a Dio per efeguire fpeflb 
le maì vage intenzioni de 9 Prencipi.Piacefle a Dio 
non fu fle vero ! Quanto alta confufione per noi ! 
Che facciamo per incontrare il gufto di Gesù nei* 
la Comunione ? Qual è l'attenzione neirapparec» 
chiara? Quale la follecitudinenel ricevérlo?Qua* 
li le accoglienze avendola ricevuto? Siamo pur 
troppo imprudenti.O'poco curiamo Dio,ò poco 
ci penfiaroo . Riguarda G csli come tuo Rè > tuo 
Monarca, tuo Padrone nel comunicarti* Falla da 
buon Cortiggiano;corteggialo, riverifcilo,araalo# 
Cono fri r , ch'é fuo gufto fepararli da quel compa- 
no; feparati. Conofci , eh* è fuo gufto emendarti 
i quel parlar libero; emendati. Conofci>ch'è fuo 
gufto non leggere quel libro lafcivo, brugialo. E* 
un gran Rè il tuo Rè:merita fervigj grandi,gran* 
di oflequii, grandi riconofeenze • 

111. Facitevobìs amicos de Mammona iniquità» 
ùs. La tem prudenza desigli del fecolo è farfi 
amici gli amici de'Potenti,affinchc queftì per Ten- 
tratura,che hanno coi Potenti procaccino la fte(fa 
per elfo loro, £ in quello ancora prudentiow fnnt . 

Q Se 
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Se il Rè ha un Favorito , a quefto corrono le rivc- 
re«ze>gii onori, i durativi. I Favoriti di Dio fono 
i Poveri • I Poveri fono gl'intcrcetTori graditi al 
Rè de'&egi . Mita tu , quanto fieno graditi . Dio 
mangia quel pane, che dai al Povera > dice Pietro 
Grifologo; Manducar Deus in Cesio panm^um per- 
€epetit pauper. (Ser.qi.) Brami di fare una buona.* 





il 
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mangiare a Gesti 
fo accodati a mangiar il Panexelefte. Non v'è co* 
fa più raccomandata nel Vangelo della Li moli na, 
fino a dirfi , che nel Giudizio univerfale quali di 
altro non fi farà inquifizione, che del fare, o non-, 
fare la limofina. Sfurivi, <& dediflis inibì manducare, 
&c.Tu fet poverot abbi tu pietà de'poveri,e di te 
povera Dio aura pietà. .-il.::.. 
: COLLOQV IO. Come io conofeo la mia fotn* 
ma imprudenza nell'opcrar e , cosi la fa pedi cor* 
leggere colla voftra Sapienza > mio GesU Sagra- 
menta to i So pur bene ufar della prudenza, e deli* 
ingegno .cogli Vernini ; con volnel voftro fervi* 
gio me ne dimentico affatto. Chi può più giovar- 
mi di yoì? in voftra mano è un Paradifo . Chi più 
di voi può punirmi? al voftro cenno s'apre un In- 
ferno . Come dunque fono cosi mentecatto , cho 
temo tanto lo fdegno,mi procaccio tanto il buon 
genio dHin Vomo,e non m'ingegno d'incontrare 
il voftro gufto , di fchivare il voftro difgufto? Che 
volete ch'io dica? Cogli Vommi fono Vomo,con 
voi fono di fu ma nato- Io con tutto il cuore detcfto, 
abbuiamo, ritratto tanti, e tati mail termini,cho 
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vi fo nella Comunione . Vi chieggo perdono di 
tanta fonnolenza neli'apparecchiarmi , di tanto 
diftrazzioni nel ricevervi,di tanta negligenza nei 
ringratiarvi . Non mirate , caro mio Dio , ciò eh* 
io merito, mirate chi voi fiete . Siete una luce in* 
creata, Cibo di prudenza, deh non Jafciate,chc ci* 
dandomi di voi io parta digiuqo de' yoftri lumi . 
Voi m'imponete , ch'io faccia la miferieordia co* 
Poveri, fpero in voi , che voi la farete con me mi* 
ferabile mendico . Datemi per limoiina un po di 
lume efficace, un po d'amore ardente , e tanto mi 
bafta ; , 

DOMENICA I. AGOSTQ. 
Nona dopo Pentecofte, 

MEDITAZIONE LXIII. 

Di tre motivi di piangere comunicandoci. 
Flevit fuper Uhm .Luci?. 

I. /^» Oniìdera, che le lagrime , chcfparge il 
VJ noftro Gesù alla veduta di Gcrufalem- 
me fono lagrimedi compaffione, vedendola allo- 
ra in tanta magnificenza,e prevedendola in tanta 
deflazione tra non molti anni.£ò quod non cogno- 
veristempus vifttationis tu*. Piange fopra la Città , 
perchè ella non fa avvalerti di quel tempo felice , 
che le correa per la vifita d'un Dio . Ah fopra_» 
quante anime , che fi comunicano , ma non cono* 
feono la fortuna della vifita Eucariftica , e final- 
mente fi danneranno, ancor egli piange ! Piange, 
che anime ricomperate a corto di fanguc, favorite 
col fuo Sangue,e Corpo divino di perfona, abbia- 
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no a perderlo in eterno. Ah feiagura delle feiagu- 
itl Caro Gesti, per voltra pietà deh non fate ch'io 
nnferabilefia l'oggetto di quelle lagrime . Deh 
non permetrete,c he chi li ftrigne con elfo voi così 
intimamente Zìa per cadere si lontano da voi;Que- 
fto favore di vifita cosi amorevole è il primo mo- 
tivo d'un amara contrizione: avere offefo un Dio 
cosi buono, che fi degna unirfi con chi l'offefc . O 
bontà incomprenfibiled'un Dio veramente cor- 
te fe ! Che belle vifcére , che caro genio , abbrac- 
ciai^ con chi lo crocififle! Che bel euore,che dol- 
ce Dio , venire a dar vita a chi gli diè morte ! O 
peccato, quanto fei enorme, che tratiicosl male, 
chi non sà far altro che bene ! O peccato, ingrati- 
tudine, e crudeltà moflruofa * che dai ricompera 
di oltraggi a chi è Creditore d'un amore infinito I 
baccinè reddis Domino , Popule fluite ? Certamente 
tanto è più grave Tingiuria,quanto fono maggio- 
ri le finezze fatte all'ingiuriatore daU'ingiuriato; 
perchè in vece di pagar il debito contrattò di più 
fina corri fpondenza, rifponde col contraccambio 
enorme di torto phi deteftabiie.Truova,o Anima, 
finezza più fina dei farfi un Dio da noi prender/i 
in un boccone. Quefto Dio cosi gentile tu hai of- 
fefo. Qual dolore ti balta? Quali lagrime mai pof- 
fono aftergere macchiasi nera ì Penetra si caro 
motivo, ed eccita atti d'intenfo dolore. 

II. Crefcono le dimoftranze della Divinai 
Bontà, e tanto più crefee il motivo di più piange- 
re. Non è contento il bel cuore di GesUdi far ia-j 
vifita facramentale achiroffefe;mapwfoprappili 
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lì degna di replicarla anche dopo molte , c moke 
offefe replicate anche dopo la vi/ita . Eoquòdncn 
cognovcris tentput vìfttationis tua. Può dir fi, che un 
Anima una volta favorita del Cibo Eucariftico , c 
poi ricaduta nel peccatola più perfida di Gerufe* 
lemme . Gerufalemme una fola vifita ebbe da Ge- 
slijfu ingrata, e fu punita fenza replicarfele la vifi* 
ta. L'Anima vili rata da Gesii di nuovo viene favo* 
rita della vifita>e pure nè li fulmina la donazione , 
uè fi fa l'cfetuzione fevera . Diflepur bene quel!» 
Matrona Spagnuola 3 chedourebbe alzarli il più 
magnifico Tempio alla gran Pazienza di Dio, O 
Pazienza veramente divina, che a tanti torti , fu, 
tanti oltraggi (hi falda! Quanto più crefee l'enor- 
mità della ingratitudine dopo i benefici i di tante 
vilite 1 E Gesii ha pazienza > è difprezzato , e per- 
dona; è di nuovo conculcato* e viene a vietarci. O 
Dio>e come i Fedeli hanno cuore di offendere uh 
Dio cosi profufo nella fua mifericordiaki Como- 
non piangono al penfare ad una Pazienza cosi co- 
llante I Chiedi perdono dei pecca ti commeflì di 
imovo,c tante volte perdonati da Gesii, 

III. Crefee alfai più l'enormità del peccato al 
creare gli affetti della Bontà di Gesii nella Co- 
munione.Gesli non folo viene a firignerfi con chi 
l'offe fe,ma viene ancora a far grazie a chi l'offefe. 
Viene Gesù con un teforo nelle mani per river- 
irlo neil'Anima.Non rifparmia sè medefimo, co- 
me può rifparmia re i fuoi domi £htcm odo non etiam 
omnia vcbis donabit ? Dar perdono a chi oltraggiò 
c Tatto più mobile della Clemenza; ma far bene a* 
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tiri fece male è il fupraffìno della mifèricordia.E 
quefto è quel Dio,che offenderti ; un Dio di cuore 
si dolce | che puodifpenfar il perdono , e difpen- 
far benefici a chi fi merita ogni pena. Non ha fen- 
fo d'uomo chignon fi ftrugge in amore di un Dio 
sì caro , e non fi ftrugge in lagrime per avere ol- 
traggiato un Dio cosi magnanimo nella miferi- 
cordia. Al dolore puoi aggiungere anche la tua fi- 
nezza, o Anima. Fufti offefa a torto,non folo per- 
dona, ma benefica l'offenfore. Allora sì tieni pure 
in pugno la grazia divina.O bel tratto della Crea- 
tura col Creatore; per fuo amore,al Tuo efempio , 
far bene a chi le fè male . Querta è la bella ven- 
detta de'Santi, vendicarficoi beneficj. 

COLLOQVIO.Ed è poffibile,mio Gesb,ch'io 
dopo di avervi accolto nel feno vi abbia trafitto 
colle mie colpe! ed è poffibile,che vedendo la vo* 
lira bontà divina,e avédola avuta détro di me,ab- 
bia potuto maltrattarvi l Dù que ho avuto un cuor 
di Giudaiche avendovi baciato,abbracciato, ftret* 
to nel cuore,vi ho fatti tanti tradimenti ! Quefta^> 
lingua, che vi ha accolto la prima,è fiata la prima 
a farfi una lancia per ferirvi con tante parole ofee- 
ne. Queft'occhi $ che hanno avuto l'onore di ve- 
dervi,hanno lanciati a'vofiri occhi con tanti guar- 
di peccami noiì affai più di fputi , che noi fecero i 
Manigoldi • Quefto cuore , dentro cui fiete entra- 
to , ha faputo licenziar voi , e introdurvi gl'idoli 
delle creature . E pure mi avete tollerato , e avete 
fatto in ine trionfare Ja voftra infinita pazienza . 
Di nuovo mi avete vififato ,di nuovo offertami Ja 
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pace, di nuovo conferitemi grazie>e dettomi; ama 
me, ch'io amerò te : e che cuore è mai il mio, che 
non il fpezza per dolore d'aver difguftato un Dio 
di v licere così amabili , di qualità cosi cortefi , di 
bontà, bada dir, voftra, cioè infinita ! Ah che vor- 
rei quell'iftelfo voftro abbominio ,che pendente^ 
dalla Croce averte contro il peccato ! Quell'abbo • 
minio sì è degno del peccato , perchè fu infinito 
nell'i ntenfione, el peccato è infinito nell'enormi* 
tà . Almeno con quello unifeo quefto mio freddo 
dolore. Graditelo dalla mia debolezza^ rinforza- 
telo colla voftra mifericordia > e affiftetegii colla 
voftra potenza . • > 

6. AGOSTO. 
Nella Trasfigurazione di Gestir - 

MEDITAZIONE LXIV. 

Della Trasfigurazione Eucariftica . 
, . Transfiguratus eft ante eps> Mat. 1 7. _ 

I. Onfidera> che la Tranfoftanziazione>cho 
V-J chiamano le Scuole , cioè la mutazione^ 
della foftanza del pane , è vino nel Corpo , e San- 
gue di Gesìijè una Trasfigurazione infenfibile , e 
foftanfciales con quefto divario, che Gesti nel Ta- 
borreil fembiante umile ,e oicuro, quale avea_> y 
trasformò in un fembiante lucido,e glorio fo;neir 
tucani! ia da lucido, e gloriofo, ch'è nel Cielo, fi 
trasforma in uno fiato umiiifiìmo , e ofeuriffimo . 
Nel Taborre fi trasfigurò per la foa gloria, ^ut fi 
trasfigura per la fua carità . O Carità da farci tra- 
fccoJarc per lo fluporel O carità bafta direda vov 
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Uro pari, cioè inefpJicabik .'Pondera Pumiltà ce* 
ceffìva di Gcsii trasfigurato neirEucariftia 5 non-» 
folo dipo ne il lampo della maeftà , e la grandezza 
della gloria j ma li fpoglia della fteffa apparenza 1 
di corpo f e fangue . O quanto è raro nelle anime 
anche giufie l'amore di una Umile trasfigurazio- 
ne ! ogni minima punta di parola mordace ci la- j 
cera il cuore; un poco di disprezzo, una piccola 
diminuzione di decoro ci trafigge l'anima. Segno 
chiaro di debole virtii . Non v'è cofa più cara a_» 
Dio della noftra depreffione,a fua gloria tollera- 
ta > è tanto più egli vienefaltato da noi , quanto 
più noi fi a ino abballati. Che dici, o Ànima, a villa 
di un Dio riftretto in un Odia ? Certamente è ve- 1 
ro fecondo l'Apodolo.* Egenusfafìus efi, cùm cflet 
dives, ut illius inopia vos divites effefis. (jt.Cor.c.8.} I 
GesU s'impo veri Ice nel Sacramento, e noi voglia- 
mo ftrarricchire. GesU fi nafconde,'noi ci sforzia- 
mo d'elTcr famoli. GesU s'impiccolifce , noi c'in- 
gegniamo d'ingrandirci « Andiamo per fenticrej 
molto lontano? non fo, fe lo raggiungeremo .<Ri- 
folviti di tollerare qualche piccolo fnnacco dellfL* 
tua riputazione, e facrificalo a GesU abballato . 

II. JRefplenduit facies e)us fìcut Sai . Egli è vero, 
che GesU neirEucariftia fi cuopre fotto velo di te- 
nebre) ma al di dentro viene come un Sole di luce 
per allagar di raggi , e infiammar di fuoco ceiefte 
l'anima fedele. Onde dal Grifoftomo vien chia- 
ma ta l'Eucariftia, Fons lucis , Fons difHndens radici 
vtritatis. (hom.4f *in Io:) E lo fpiega colla bella-» 
fimilitudine dell'oro liquefatto, dove chi metter 
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la mano, ne la ritrae tutta oro,e tutta luce. Chi en- 
tra in Gesù Sole d'oro luminofo , mentre egli en- 
tra in lui, tutto s'indora, tutto s'illumina • Come 
può ftarii al Sole, e non indorarli della fualucc^J 
Quindi è , che nella Comunione fi fperimentano 
sei cuore certi tocchi di luce viva, i quali in altra 
tempo non fi provano. Dov'è Sole,è luce. Temi* 
c trema, o ani ma ,fe ti comunichi fenza alcun fen« 
Co, fenza alcuna luce • Tenebre affai palpabili fo- 
no le tue,fe non poffono difeuter/i da un Sole.Go 
su è il Verba eterno > fempre parla col cuore, o 
parla affai più chiaro , qualora è intimo al cuore * 
Sue voci fono quelle , che una volta ti rifai vi di 
fiaccar ti dal Mondo, di riflrignerc Un poco più i 
tuoi fenii , di fartela poco con gli Vomir; i, molto 
con Dio. Cieco affatto è chi non vede il Soie,for- 
do chi non ode un Dio • Efeguifci ciò che GesU 
t'ifpira. 

III. . Viftimenta e)us fatta funt alba futa nix. Non 
Ve colore , che fiadi più genio di GesU del Bian- 
co. Egli è Candor lucisatern*, non altro vuol vede- 
re, che candore, cioè purità . Pondera» che feil 
candore del cuore richiedefi nel ricevimelo degli 
altri Sacramenti, nel ricever l'Eucariftia dee efie- 
re con eccellenza * perche negli altri Sacramenti 
vicn conferita la grazia,ncirEucariftia viene l'Au- 
tor della grazia, un Dio in perfona.Dovea il Ver* 
bo eterno albergare nei 1* utero di Maria > lo volle 
vergine, candido, immacolato. E perche ? Perchè 
dovea danzarvi in per fona . La Vergine, che do* 
vca accoglierlo per nove mefi,non sadde nella-* 
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Colpa originale, non trabboccò mai in peccato 
grave , nè li piegò inai ne pure ad un peccato ve- 
niale. Tal candore dee imitare chi fi comunicagli 
candore puro da ogni macchia anche leggiera^ • 
Ónde il Gaetano vuole , che anche una colpa ve- 
niale è di grande oftacolo a ricever la pienezza^» 
del frutto dalla Sacra Comunione . Si tratta con_* 
Gesto in perfona; ogni leggerezza,pex cosi diro , 
divien grave. Attendi a mondarti tutto , e poi ri* 

COLLOQVIO.Conofco pur bene, amato Ge- 
sii, che dovrei cambiarmi in un altro nel ricevere 
un Dio* Voi fletè il vero mio Sole, quali tenebro 
portone rimanere in me ì Voi liete il Candore di 
luce eterna, qual macchia non dee adergerli? Mal» 
che vuol dire,che io voi ricevo,e rimàgo il mede- 
limo, accecato, ignorante, fordido, quale vi venni 
dinnanzi : Mia mia è tutta la colpa, perchè non_j 
fo aprir gli occhi per veder la voftra luce, non fo 
aprir gli orecchi per afcoltar la voftra voce, noiO 
fo mondarmi f cr accogliere con vera tlirpolizio- 
ne il voftro candore. O quanto mi pento delle paf* 
fate negligenzelquanto mi duole della mia feiope* 
ratc2za,e ve ne chieggo umilmente perdonoiMa, 
o unico mio Rifugio, e unico mio Confolatoro, 
non ceflerò mai anche d'importunare la voftra^ 
dolcezza; io da mi fero infermo inoltrerò fempre 
a voi le mie piaghe, griderò Tempre, pietà, e mer- 
cè . Spero con viva fiducia nel voftro belcuoro , 
che non ributterete un fupplichevole,non darete 
negativa a chi interpone voi appreflb di voi ftefTo, 
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voi Padre appreffo di voi Giudice , finche la vo* 
(Ira mifericordia Tempre vittoriofa efpugni una»* 
volta la mia durezza , diftrugga il mio uomo vec- 
chio , e crei in me un altro me, tutto fuggezzione 
a* voftri voleri, tutto amore alle voflre bellezze • 

io. AGOSTO. 

Neìfa Feflività di S. Lorenzo . 

. MEDITAZIONE L X. 

DjcLGaudio nelle pene, frutto della 

Comunione, 

- Vbi fum ego, Mie & miniftet meus èfit . Io: 12. 

L £"1 Onlidera, che per dar nel fegnoedi bifo- 

- \*j gno tenere aitala mira. Quefta è una ma f- 
iima , che fuggeriice un buon rinforzo allanoftra 
debolezza. Per ifpigner se il elfo all'alto bifogna 
metter l'occhio ad un fegno altiffimo . ficco in-* 
quefto giorno un Eroe cosi padrone del fuo cuo- 
re, coskfuperiore alle Tue pene > che non folo pa- 
tine, ma giubila nel patire} arde affai più nel cuo- 
ue, che nel corpo j perde le membra brugiate , 
tempre crefee nel gaudio di perderle Lorenzo 
pofto fullacraticola può rimproverare al Tir^ 
no, ch'è pigro nel tormentarlo, che accrefea pure 
le pene^cre/cerà a lui il gaudio del penare; Ve- 
ro fervo di Gestiti! quale come Originale d'ogni 
viri u accoppiò nella Paflìone un efiremo penare f 
e un eftremo gioire ; Trcfofìto ftbi gaudio fufìinuit 
Crucem. (Hebr. ci.) Moftrò quello gaudio divino 
con ifpecialttà nel&crameinarfincir£ucarifti&-*. 
Ebbe si alto defiderio di patire per i'Vomo, cho 
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col fuo ingegno divino inventò il Saramento, do- 
ve fuflc in uno flato cosi abietto ; e dove fufle fa- 
crificato lare volte il giorno, benché incruétame- 
te, per la falvezza degli Vomini . Amato mio Be- 
ne, a gran ragione dicefte: defideriò defideravi hoc 
Taf eh a manducare vobifeum. ( Luc,Z2. 15.) lodefi- 
deraftecon tal ardenza , che non Vi fatollate mai 
di c: fiere facrificato. Voglio dirvi cos),ardete d'una 
fame infaziabile di patire per me,c godete, e giu- 
bilate nel farvi Vittima continua pcr^mobeno* 
Solleva il tuo amore, o Anima: riguarda quello 
cfemplare divino, e sforzati di patire, e godere 
perchè patifei per amor del tuo Bene. Bacia qyel? 
la Croce, abbraccia quella povertà , quella perfe- 
cuzione , quella calunnia • O bel motivo di goder- 
ne! con ciò ti compr uovi per vero Servo di Gesii * 
fei , dov'è il Padrone; ubifttm ego jillìc&minifteu 
tneuserit. 

IL II fecondo motivo di godere nel patire è> 
che non folo con ciò ti dimoftri Servo fedele , ma 
ancheAmante fino di Gesti . Il Servo va dietto al 
Padrone per l'obbligo, e forfè anche per lagolaj 
della mercede 5 ma (c il mede/imo pretta i fervigj 
. non più per interefle, ma per puro amore, cho 
porta al fuo caro Padrone , non opera più da Ser- 
vo, ma da Amico, perchè non più pena nel fervi* 
re, ma gode.Qual fervo amante fu Lorenzo?ColT 
Amore incantava le pene, e parca, che folamenre 
le vedelfe, non le provaffe. Quella notte per lui fi 
rifehiarò in un mezzo giorno , le fiamme gli pa- 
rtano rofe, la craticola un letto fp 1 umacciaro.So- 

' no 

m 

• 1 
* 

• V Digitized by Google 



. . otgcflo. 25? 

no miracoli qucfti d'un grand'amore.I/Amor Si- 
to trasforma l'Anima nell'Amato talmente, cho 
Jafcia al corpo il patire , ella riferba per sè il go- 
dere , perchè patendo più piace al Dio amato. 
Quanto tollera una Madre nel portare , nel par- 
torire , nelPallevare un Figlio; e pure tanto ne-* 
gode, perchè molto ama.Tanto amiamo ne'pa- 
ti menti, perchè poco amiamo . Tutti ci lafciarno 
afforbirc dal dolor delle pene , perchè non ci è 
amore, che ci follevi a Dio: Supcrahundo gaudio in 
cmni tribitlatione* (z.Cor. 7.4.) potea dirlo V A po- 
rtolo, perchè tutto ardeva di Dio. Poco di amore 
cariamo dalla Comunione , dove abbracciamo 
l'irte fio Amore 5 perciò tàto ci aggravano le Cro- 
ci. O forte motivo per giubilar nel patire : io fo 
prova a Gesù del mio amoregii do gufto col mio 
parire. E per dar gufto ad un Dio, qual pena non 
è dolce ? 

III. Il Terzo motivo per godere nel patire, è 
il dar gloria a Dio. Aitro tributo non ricava da 
noi Dio , che la fua gloria ; perchè -la fua gloria è 
il fine ultimato di guanto ha operato^ extra-,. 
Tutte le creature pagano con puntualità quello 
tributo; perchè il Sole colla fua luce, la Terra 
colla fua fertilità > il Mare colia fua grandezza , il 
Ciclo colla fua bellezza altra occupazione non 
hanno, che di glorificar Dio.Ge/* enarrarti gloriarti 
Dei. La creatura ragionevole, qual'è l'Uomo, può 
dargli gloria, e può non dargliela :fefottometté 
il fuo volere al volere divino , lo glorifica ; fe di- 
fubbidiéte pccca,niega coi fatti di glori fica rio. Ma 
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non altrove Dio vien più glorificatole in raezf 
20 alle pene 5 allora quanto pm fi cade nella de- 
preffìone , tanto maggiore fi dà a Dio l'efaltazio- 
ne; nè mai più pura ridonda a Dio la gloria , che 
quando gli ridonda a noftre fpefe . Certamente il 
Re rifeuote più gloria dal Soldato , che venga dal 
campo molle di fangue e fuo , e del nemico , che 
fe ritorni afeiutto • Quelle piaghe valorofe fono 
l'onore del Rè, perchè per fuo amore furono toU 
lerate. Anima, fe punto ami la gloria del vero tuo 
Rè, cioè di Gesti , che ricevi nell'Eucariftia , godi 
di tollerar quakhe piaga; offerì (ci a lui il fenfo del 
tuo dolore, e giubila , che fii fatto degno di vefìir 
la fua liurea : ///ir, & miniflcr meus crit* 

COLLOQV IO.Riconofco,mio vero Rè,il mio 
gran debito, e deploro le mie mancante . Voi ve- 
nite nel mioieno in una viva immagine della vo- 
lira Palone . Qual gaudio non deenafeere net 
mio cuore, fe poito una piccola fomighanza d'ef- 
fa nel mio patire? Ah, che fono veramente irra» 
gionevole , fe non godo di feguir voi mio Padro* 
ne! Servo infedele fon io , che vi lafcio , dov'c? il 
fentiere fegnato dalle vottre orme . Come pol^o 
darmi vanto di amarvi , fe non amo ciò che voi 
tanto amafte?Come mi chiamo voftro difcepolo, 
fe non capifeo le voftre lezzioni ? Che amore è in 
me, fealla prima vifta della Croce io mi metto in 
fuga ? Segno è,cheamopiu me, che voi, amo più 
il miocomodo, che la voftra gloria, più i miei ca* 
pricci , che il voftro onore . $c godefiì di glorifi- 
carvi; goderei di ok>a liticarmi. Caro mio Amore, 
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quefta gaudio nel patire è uno de* voftri favori » 
che fate à chi vi riceve neir Eucariftia . Di quefto 
io vi fupplico,mentre vi offenfco il cuore nobiJif- 
iìmo di Lorenzo. Compiacetevi delle fu e fiamme* 
gradite quel giubilo eroico in mezzo agli fpafimi, 
c per fuo. amore difpenfate ad un mi fero una fcin- 
tilla di quel fuoco, una particella di quel gaudio* 

DOMENICA Ih 
Decima dopo Ventecofte.. 

MEDITATONE LXI. 

Di tre fenfi d'Vmiltà nella Comunione. 
Vublicanus à longèfians noltbat , &c. Lue, 1 8. 

I. Onfidera, che fc vera è fempre la maffima 
V^-/ Evangelica; QuifehmiliatexaltakitHr, è 
verhfima nella Comunione . Per cfaltarfi nella.* 
buona grazia del caro Gesl* è di bifogno sbalTarii 
nella cognizione del propio nulla. Il difenderò 
farà attendere , ii confeffariì di cuore indegno è 
farfi in certo modo degno , La via più /icura per 
montar in Cielo è la via baflà ; per piombare ali* 
Inferno è l'alta» Humilis non audet aMtropinquart-» 
M Deus appropinquet # DifTe JBeda. Gran cofa; ci è 
aperta dinnanzi una ftrada cosi agevole f qual'è lo 
sballarci* e vogliamo più torto rovinarci per voler 
ingrandirei > che efaltarci col volere impiccolirci* 
L'intefe bene il Publicano , che ci porge tre fenfi 
di vera umiltà. Il primo fu. *A longeftans. Tutto in 
sè per confusone riftretto, flava da lungi in utlj 
cantone. Per metterli in vicinanza a GesU bifogna 
mctrerfi in lontananza; non già per fìnta umiltà,» 
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per vera puf: I la n unirà ritirarli dalla Comunione , 
no; ma coll'affctto riconofeer sè fletto affai lonta- 
no dal merito di accogliere Gcsii , per avvicinarli 
#d accoglierlo , moflb , e invitato dalla dolce de- 
gnazione di Gesh.O che lontananza fenza termi- 
ne! Dio* ed Io ! Vna (omnia purità, e una fomma 
impurità • Fonderai che non è una pia medi razio- 
ne, ma vera verità , che V Vomo è lontano per la 
natura Tua da Dio con diftanza infinita, quanto da 
lungi e dal Tutto il Nulla. Onde l'Vmiltà è veri- 
tà • e perchè Dio è Verità per eflenza , perciò egli 
il lafcia tirare dall'umile . Ma una tal cognizio- 
ne dee aver le radici nel cuore , non fole Je fronda 
nella bocca. Molte anime umiliano sè flette, oh 
quanto colle parole ; ma Dio guardi , che una di 
quelle parole lor Ha rinfacciata da altri. O che ri- 
fentimenti, o che invettive?tutti fintomi di umil- 
tà fuper fidale. Non cambiare l'umiliazione iiu 
cerimonie : il vero umile afcolta con più dolcezza 
le ingiurie dagli altri, che da sèfteffo. ♦ 

IL Noi chat nec oculos in Cflum levtreixìon avea 
cuore di Tollerar gli occhi ai Cielo, perchè gli ab- 
ballava all'Inferno ; (limava con atto interno , che 
il fuo guardo dovea fidarli nella danza da sè me- 
ritata . E per quella cosi profonda umiltà fu de- 
gnato di eflèr fottratto dall'Inferno, e abilitato al 
Cielo i anzi , fecondo Beda , di far difcendereil 
Cielo a sè : Nòlebat oculos ad Cflum levare , quod 
ferfcftntn efa ut Cflum poffet ad (e inclinare . Ecco la 
bella umiliazione da farli ; riguardar l'inferno da 
*è tante volte meritato , e perciò reftare attonito 
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per l'infinita bontà di Dio nel iiberartcne.il pen- 
dere dell'Inferno meritato è il rimedio universale 
contra tutte le tentazioni . Ti opprime la pover- 
tà ? di teco;inqual povertà d'ogni bene farei ncll* 
Inferno ? Ti affale la calunnia ? di teco , pagherei 
ora di pura giuftizia i miei debiti nell'Inferno. Ti 
folletica la vanagloria ,di teco squal confufiono 
patirci ora in mezzo ai Dannati 1 Viene la fugge» 
ft ione difonefta > Che piaceri , che foiazzi a chi 
dovrebbe gemere in eterno ! Chi fpeflb penfa ali* 
Inferno conquiderà il Cielo « 

II L Tercutiebat peftus fuum . Ecco il terzo atto 
di VmiIiazione.Nel percotimento del pettocon- 
corrono trecofe ■ La prima è quella piccola offe- 
fa, e dolore del petto,e quefta è la contrizione del 
cuore . Bi fogna percuotere il cuore col percuote- 
re il petto. David doppo aver troncato l'orlo del- 
la porpora di SzuUpercuffit cor fuum , non già fola- 
mente pttiusfuum . La percoffa del petto dee (ten- 
derli alla percoffa del cuore,cioè al dolore di cuo- 
re. Quelli atti deono replicar A nella Comunione 
con umiliazione veramente cordiale. La feconda; 
è il Suono, che fa la percolfa del petto; e in quello 
li efprime la confezione della bocca. Quefta già fi 
fuppone fatta al Confeflòrc , e può ripeterli colla 
bocca in fegrcto tra fe dinanzi a Gesu,chiamàdo. 
li reo del fuo fdegno, indegno della fua vifita. La^ 
terza è l'Applicazione delia mano a percuoterli» 
e in quefta vien efprcffa laSoddisfazzione , che il 
dà a Dio colle opere penali . Non è- vero quel do- 
lore* ch'è oziofo i fc vuoi moftrarti davvero pen- 
* . R ti* 
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tito, moftra le opere : allontanarfi dà quella occa- 
fiofie , emendarfi da quel mai abito , (laccarli da_> 
quell'oggetto pericoiofo • Percuoti il petto colla 
roano operatrice , e rimarrai fanuficato ìdefeendit 

juflificatus . 

COLLOQVIO. So pur bene , mio GcsU , imi- 
tare il Publicano nel peccare , ma non fo imitarlo 
nel pentirmi, e umiliarmi • Quanto , deh quanto 
io vivo lontano da voi col cuore : e poi ho Tardi- 
mento di accodarmi a voi nell'Eucariftia ! Ne fon 
teftimonii i miei penfieri , che ancor quando ho 
voi nel mio petto , vado tanto da lungi colle di- 
flrazzioni. Stringo voi dentro di me,ma più ftret* 
t amente ritengo in me il Mondo con la Carnu • 
Detefto,abboraino, ritratto il mio peflìmo termi* 
ne, ed inficme per quefto mi umilio fino al centro 
del mio Nulla, e all'abito della confufione . Chi 
fon io,chepoffa rimirar voi conquefti quei oc- 
chi, che tengo fempre rivolti agii oggetti da voi 
odiati ! Ah quanto vorrei percuotermi davvero il 
petto i cioè percuotermi il cuore con vera contri- 
zione 1 Come non mi fi fpezza il cuore ai ibi pen- 
fare all'orrido torto fatto da me a voi , mio Dio? 
collo Rimar più di voi , un momento di piacerò* 
un puntiglio, uno sfogo ? Ma viva fempre la vo- 
ftra infinita mifericordia infinitamente maggiore 
d'ogni pcccato;^uefta invoco, in quella fpero,che 
f¥opitiu$ tris mibi maximo peccatori . 
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rf. AGOSTO. ! 

N eli* *A {l'unzione della Vergine. 

MEDITAZIONE LXVII. 

Dello fceglicre l'Ottimo nel vivere, e nel móriré*. 
Maria opinata partem elegit. Lue. io. ♦ 

I. r^i Onfidera, che l'Ottimo del vivere portai 
TOt timo dei morire.La morte é una con. 
feguenza della vita , fi conforma , e fi diduce dal 
fuo antecedente • La ragione fi è i che il morire è 
lafciar per oeceflìtà quella vita, che fi fece . Dun- 
que nel morire fi finifee di vivere come fi villo. 
Si iafeia il peccato, perchè non può profeguirfi , 
fi abbandona il Mondo , perchè il Mondo ci ab- 
ba ndona '.morfvitatffttffmonium ; fc riffe S. Am- 
brogio. (De bono morti s e 8. ) O Morte di Maria 
fantiffima chi può comprendere la tua felicitala 
Vergine vifle amando il fuo Dio colla più fervida 
intenfione rì'uffuto>che fi poffa; amandolo mori, 
anz^morl per man deiramore.Tale è tanta fu la 
fovraccedenza delle fiamme amorofe,che alla_» 
Jor dolce violéza eflendo incapace il debole cor- 
po a reggere» da e fio fi difciolfe l'Ani ma grande. 
La fua morte fu efiafi d'amore, cioè un bel ratto » 
per cui quali non accorgendo fene fegui il fuo Ge- 
sti, che la rapiva. O bell'Ottimo del morire , eh' 
ella fi (celle, morir per amorelDicono i Santi Pa- 
dri, ch'ella prefe il facramentator Corpo di Gesli, 
quel mede-fimo, che avea per nove mefi alloggia- 
to nell'utero.Quali fui ano i parofifmi dell'amo- 
re nel riceverlo , quali le delizie Dell'abbracciar- 
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10 I Poflòno ammirarfi,non poflbno ino [far fi .Im- 
para, o Anima ,ad amar Dio di tutto cuore, affin- 
chè ti t movi addottrinata in una (cienza cosi ac- 
cettarla a faper ben morire. Apprendila nelle fre- 
duenti comunioni dal Maeftro dell' amore ,ch'è 
óesb. L'amor di Dio è l'ottimo dell' Vomo,come 
può apprenderli non prima,che nel morire?Quà- 
to vivono ingannati quei, che dicono: ora è te di- 
po di vivere, non di morire; un atto d'amore, u a 
atto di cótrizione nelle agonie può falvarci. Egli 
è vero > che può fai va rei 5 ma come verrà fatto di 
farlo a chi mai non vi fi avvezzò ì Come riufeirà 
a quel miferó moribondoìl cócepirc un vero at* 
to d'amore di Dio (opra ogni bene,fe per tutto il 
vivere ogni altro bene amò fuora » che Dio ; Chi 
per un piacer momentaneo voltò le fpallca Dio, 
donde mai in un iftante fi volterà sì fattamente 

11 cuore , che ami Dio fopra ogni piacere , ogni 
onore, ogni in terefle? Quelle non fono fpcranze, 
ma chimere : vivere nel pefltmo , e morire ncll* 
ottimo.Credimi; fé non amerai Dio vi vendo^non 
io amerai morendo . 

II. L'Ottimo del vivere non folo è valida di- 
fpofizione all'Ottimo del morire dalla parte del* 
TVomo , ma anche è una efficace impetrazione^ 
dalla parte di Dio. La perfeveranza finale, infe- 
gnano i Teologi, non può meritarli de condigno % è 
donativo,che li dà per graziale come dicono,puo 
meritarli de congruo . Fra quefti meriti il maffìmo 
è, l'operare fempre il meglio, e l'ottimo^non ed* 
tentarfidi qualunque opera buona»fpingerfi fem* 
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prc alla migliore. Il perchè 11 c,che H noftro caro 
Dio, come è riftretto nel fulminare i caftighbCQ- 
si è magnifico nel rimunerarci meriti. £' liberale 
coi liberali. Cum citilo cleclus eris, cu perverfo perr 
verteris<(P&l.i7.zf.) legge un altra vcrfione,ciw 
avaro avarus cris. Se in Dio fufle luojgo all'avari- 
zia, egli tiferebbe avarizia cogli avari , cioè cotu 
quegli , che mettono in bilancia i loro obblighi > 
fe è<:olpa mortale, mene guarderò* fc no , poco 
mi cale . Avari infelici proveranno Dio avaro • 
Maria fantiflìraa apri tutta la mano per efier li* 
bcraliffima con Dio; Dio apri per lei tutte le te* 
fòrerie della grazia . O bell'affetto degno di na- 
feere in un anima amante! Mi vergogno di pagar 
a Dio il folo debito, voglio loprapagare ; non mi 
bafta il dargli guftojmi sforzerò di dargli il mag- 
gior guft o. A quefta Dio allargherà il braccio de' 
favori nel morire , le darà non il folo ba itero i c , 
ma il foprabbondantc. * 

HI. L'Ottimo del vivere è quafi una ficurtà 
di ben morire. Gran punto . L'eterna iàlute è un 
affare dì tanto impegno , che in elfo non dee gio* 
carfi aii'incerto,dee colpirli al fi c u ro VPeccat ,diifc 
Agoftino , qui in re falutis certis incerta fraponit • 
Maria fantiflima avea la cófermazionc in grazia, 
ii vedea Madre del grand'Arbitro della vita , 
della morte; e pure nò cefsò mai di mirar all'Ot- 
timo . O Dio,che nel primo negozio , cioè neli' 
eterna fai u te , ci dimentichiamo d'ogni pruden- 
za. Chi s'impegna a litigare non cefla di aflìcura* 
re, quanto può, la vittoria. Chi ambiice un poftp 
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d'onore, nò tralascia mezzo per la ficurezza dell* 
intento. Solo gli Vomini nel falvarlì li conten r a- 
no dcJrincerto;có una vita ancorché tepida po*fo 
falvarmi, non curo di più • Dunque nell'affare di 
maggior confcquenza ci diportiamo con inef- 
fabile imprudènza. Dunque penfiamo meno a ero 
che più importa . Frequentar le comunioni eoa { 
ogni perfezzioneè il mezzo più ficuroperin- j 
chiodare i I punto della falvazionc. Impegniamo* 
ci tutte le forze,! pendiamoci tutta ia folleci tudi- 
ne.Chi opera l'ottimo, otterrà l'ottimo. 

COLLOQVIO. Non vi conofee no, caro mio 
GesU, non vi conofee chi per voi non opera Tot* 
timo; perchè non vede l'infinito diritto,che a ve- 
* te ad efler amato al fornaio- Mio Creatore, mio 
Redentore , io fono voftra fattura , fon cofa va* i 
ftra, tutto dunque debbo fpcndermi,impegnarmi, ! 
facrificarmi a voisnon vi offerifeo cofa mia, il vo- j 
ftro fd, che fia voftro . Qual tributo di più giudi» 
zia ? Ma mifero di me, che fo conofeere, ma non 
praticare la verità . Quanto fono avaro con voi, 
mio Dio 1 quàto liberale meco,e con l'amor prò* 
pio .'Perciò temo,cheaiia mia fordida avarizia ri. . 
fponderà la fcarfezza delle voftre grazie e nel vi- 
vere,c nel morire.Tanto mi merito. Ma ubi funt 
mifericordia tu<e, Domine) Dov'è la voftra ineffabile 
mifcricordia? Dove ia gran Madre della Mi-feri- 
cordi a, ciò è la Madre voftra ì Io fon reo ; ma una j 
Maria è la mia Avvocata . Ella mori, e fpirò nel ! 
voftro cuore <io lei (Timo 5 ma infkme introduffo 
col fuo fiato in quel caro nafcondiglio , anche i 
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fuoi Figli . Vnodc' Tuoi minimi figli,fua mercè» 
fon io. Ah non ributtate da si forte ricovero chi 
vuol entrarvi fotto l'ombra di si gran Protettri- 
ce.E* poflìbile,che incoglia si orrenda fciagura di 
non morir dentro il voftro coftato un Figlio,ben* 
che indegniffimo di Maria?No,no.So bene quat> 
to mi preme la gloria di voftra Madre . Sarà an* 
che gran gloria voftra,cheil più indegno Figlio 
di Maria per amor di Maria fi falvi . 

DOMENICA III. AGOSTO,* 
Vndecima dopo Penrecofle . 

MEDI AZIONE LXVIII. 

DeWàper.ben parlare , frutto della Comunione. 
Loqutbatur refiè . Matth. 7. 

!• On/ìdera , che gueft'Vomo prefentatoa 
• V-l Gesìi era oppreflb da due mali, dalla Sor- 
daggine* dalla Mutolezza , due mali »che per lo 
più ù accoppiano-Chi è fordo è muto; perche n6 
può efpnmere colla lingua i concetti , fe non ri- 
ceve le fpecie per l'orecchio.La lingua è una Fie- 
ra indomita, non può ma nfuefarla,c correggerla 
chi non riceve per l'udito le illuflrazioni , e ifpi- 
razioni divine : per aver buona lingua bifogna^ 
aver buon orecchio.Tale è l'attenzione, che fì ri- 
chiede per lenerlaa briglia corra . Nella-Gomu. 
mone la Lingua c la prima ad aver l'onore di ri- 
cevere, e di toccare il Divin Sacramento! con al- 
to miftero, che uno de'frutti primari! dell' ^ca- 
ri ftia è domar la Lingua,e nella Lingua l'univcr- 
hhp delle colpe.^iMWj?r^x/«; <7 «« < im.(Iacobi $ 
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6.) è chiamata da S.Giacomo . Pondera il torto, 
che fa la lingua al Sacramento, alloi che il difeio- 
glie in parole peccami nofe: ella è la prima a fan- 
tifìcar/ì dal divino contatto* ha grand'cbbligo di 
dedicar/i alle 1 odi di vine.La prima cerimonia , ò 
miftero, che fu nella guarigione del Sordo e Mu- 
tolo fu fepararJo dalla turbziapprebendens abàuxìt 
i turba.Chi vuol ben parlare parli poco.Chi vuol 
allontanar/i dal parlar male li allontani daicir- 
colijdalle Vcglie,dalle conver fazioni . E ' più faci* 
le non parlare, che parlare, e parlar bene. Divie- 
ne meno che uomo chi troppo tratta cogli Vo- 
raini; pcfchèchi tratta troppo cogli Vominiò 
non cerca* ò fe la cerca , non la ottiene cosi prò* 
pizia, l'udienza da Dio. Moftra di non efferfi co- 
municato con frutto chi troppo inchina a tratte- 
jierfi cogli Vomini. Gesti deeaflòrbirc tutto il 
noftro cuore , e tutta la noftra lingua : diamone^ 
agli Vom ini quel,che porta la ncceflìtà,ò la con- 
venienza, e non più. 

II. La feconda circoftanza fu ; expuens tetigit 
tingitani e jw.GesU toccò col fuo fputo divino la.» 
lingua del Mutolo . La Saliva e /imbolo della Sa- 
pienza , e la Saliva di Grillo fignifica rifteflo CrU 
Ho Sapienza increata, e Verbo eterno,che proce- 
de dal Padre $ come la Saliva difeende dal Capo . 
Per parlar bene vi vuole fapienza.Or qual debito 
contrac di parlar bene chi riceve nella lingua la 
Sapienza infinita di Grido ? Di chi è la colpa , fe 
non di chi accoglie la Sapienza nella Lingua,ma 
non la riceve nel capo . La Lingua confuona coi 
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capo; Si parla come lì penfà» come fi giudica , co- 
me fi ama.La Lingua va dove tfa il cuore. La (ira- 
da feortatoja per parlar bene è corregger la men* 
te» e frenare i tanti pciìfieri, emendare il cuore, e 
jiftrignere tanti affetti : cs ]ujli meàitabiturfapien* 
fi ani , & lingua ejtislcquctur )Ndicium*{Pfal. 36*30.} 
Fa dunque* o Anima, una vivida di te mede/ima » 
della Mente, e del Cuore, e metti a regiftro i tuoi 
penfieri, i tuoi amori,c t\iflìcuro,che parlerai be- 
jie.Fa quell'onore a Gesb,che tocca la tua lingua* 
di non lordarla fubito con parole pcecaminofo, . 
ma d'impiegarla alle continue Tue lodi • 

III. La terza circoftanza ifufpiciws in Calumi* 
ingemuit,& ait Mi, Epbpheìa, quoi eft ^fdaperirc-* • 
Per parlar bene è di bi fogno alzargli occhi al 
Ci ciò; perche di là dee atte nder fi l'indirizzo della 
grazia per ben parlare. La lingua > dice S. Giaco- 
mo, non puoelfer domata dairVorao, Gesìi folo 
dunque può domarla,e l' Uomo quando è affittito 
da Gcsb.Bella pratica per parlar bene,alzar l'oc- 
chio della mente a Gesti fagramentato,e con bre« 
vita fupplicarlo del fuo ajutoper benparlarej* 
Vna lingua regolata dalla grazia di Gesù no può 
errare parlando:£f/ò/#ta«/ cft vinculu lingua ejus . 
La lingua fe è fciolta, dee ligar/i $ fe è ligatadecj* 
/cioglierfi.Sciogliamo la noltra lingua, e diamole 
tutte Je briglie a lodar Dio,ad efaltar Dio. E' po- 
co praticata dalle Anime la Lode di Dio. Pernia- 
monche iia fuperfluo , lodare chi àil romenamen- 
te lauda bile>e che non può effe r mai lodato abba- 
ilanza.Egli k vero,nia quefto tributo di iodi è do- 
vuto 

V 

, Digitized by Google 



. z66 apparato Eucariflico. 

vuto a Dio;e fé non pofTuoio lodarlo quato dob- 
biamo,lodiamolo quanto polliamo. O beila occu- 
pazione, lodar Dio , efaltare le fue ineffabili per* 
fezzioni ? O bello sfogo d'un anima amante,com- 
piacerfi,efulrarc,trionfarc delle bellezze,delle do- 
ti del Dio amato ! Dopo la Comunione è il tem* 
po più propio di profonderli nelle lodi di Dio, 

COLLOQyiQ.Qfferifco,e dedico a voi in rut- 
to, e per tutto quella, che la prima tQccate , ama- ■ 
to Gesb, cioè ladina lingua . Vi prefento una Fie* . 
ra,Jnon ècofa di me il frenarla,è tutto cofa voftra* 
Quanti torti, quante ofFefe di voi io tutto giorno 
moltiplico con quella lingua. Non fo parlare fen- 
za peccare, perchè tutto fon pieno di vani pen/ìe- 
ri, e di rei affetti. Parlo di ciò che penfo , e di ciò 
che amo. Ah) che temo affai, ch'io poco amo voi: 
molto amo ilMódo,e le tatefue folliclPcr tratte- 
nermi con voi nella Comunione vi vuol tanta.* 
violenza; un momento mi par lungo,un ora mi £ 
allunga in un anno. Ma poi cogli Vernini profó- 
do le ore, i giorni, e mi fi cambiano in momenti. 
Veramente fono for do , emutolo:fordoa i pen- 
fieri, e voci divine , mutolo alle lodi vollre. Que- 
fta lingua è cofa voftra,con qual fronte io vi rapi- 
feo iJ voftro,e lo do a'nemici voftri l Almeno ora 
ricotiofcente del mio errore voglio di tutto cuo- 
re lodarvi, efaltarvi, glorificar vi.O grande, o po- 
tente^ incomprenfìbile Dio,quanto godo, quan- 
togiubilo delle voftrc grandezze! Voi fletè l'uni- 
ca Idea d'ogni fantità , Tunica Regola d'ogni az* 
zione, voi tutto èontà, tutto bellezza , rutto dol* • 
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cezza. Voi il meritevele d'ogni onore,d'ogni fti- 
j ma, d'ogni amore. Voi onori la mia meruoria,cher 
non fi ricordi d'altro, che di voi ; Voi Jodi il mio 
intelletto; che non apprezzi altro, clie voi • Voi 
adori la mia volontà, che non ami altro, che voi. 
I Dalle voftre lodi non cefferò mai in terra per pò- 
| ter lodarvi in eterno in Ciclo . 

25. AGO S T O. 

1 Nella Fefla di S.Bartolonaco. 

MEDIT AZ/ONE LXIX. 

Della VirtU del Contatto Eucariftico • 
tifami: turba qucertbxt eum tangere > quia, virtus d*L$ 

ilio exibat. Lue. c.6. 

•* • * 

L A^Onfidera/juanto ci renda conto all'anima 
V^l la frequenza del comunicarci , e del con- 
tatto Eucariftico . Il corpo facratiflìmo di Gesù 
coi fol toccarci ci fa vortice di tre fpecialiflìrae-* 
, grazie,cioè di tre Tcfori,come dicono i Teologi» 
[ ex open operato, cioè per fua fola gratuita clemé- 
I za,fenza alcun noftro merito, fenza alcuna noftra 
difpofiziones e fono infallibili a chiuque fi comu- 
nica, purché fia in grazia. O fortunato contatto , 
che trasfonde tefori a chi folo ftcnde la mano 1 O 
profufa magnificenza di Gesb * che paga in con- 
tanti chi folamente lo alberga l Veramente la fa_» 
da gran Principe , fparge ricchezze per le ftrade <^ 
per chi lo incontra. La prima grazia itìfaflibile,è 
VAutn cnto della Grazia divina. Sempre cM't* fo 
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tocchi,cioè Io ricevi,fempre ti arricchifci,cioè ac* 
'quifti nuova grazia. Che dicono le A ni me ò p afil- 
le, ò (Vogliate, che digiunano da quefta menfa_> ? 
Col folo allontanartene fanno getro di tefori. Sci 
indegno diriceveric^che importata»! riceverlo di- 
verrai meno indegno. Onde infcgpa un Dottoro 
claffìco ,che gli altri Sacramenti danno accrefei- 
mento di grazia * ma l'Eucariftia con proprietà $ 
con ifpecialità aumenta Ja grazia 5 perchè eft cibus 
anim* per fe y & ex vi ptópria ftguificationis ordina* 
tur ad augtndam fubflantiam vita fpiritualis . ( Lugo 
de Euch.difp*i.fe&z.n.7«) Soltanto baderebbe £ 
farci l'invito a comunicarci fpeflìffimo$ Tempre^ 
più ci riempiamo di grazia. Arricchir fi della gra- 
zia divina è il vero arricchir/imperché rifpetto alla 
Grazia non v'è alcun prezzo» Che fai, o Anima, a 
lafciar di fare quella mortificazione , quell'atto di 
virtù ? Sai quanto perdi ? Fai la perdita d'un tefo- 
t Oj oh quanto più prcziofo del Cielo, degli Ange- 
li fteflì nella lor natura.Grtff»? Dei, dific Agofti no, 
nonfolùw Ccelos , & fiderà^ fed ipfos *4ngelos trnnf- 
greditisr.Qucfa grazia in parte trafeuri col lafciar 
di comunicarti. 

- II: La feconda Grazia, ò Teforo, che il contat- 
to Eucarifìico dà a chiunque lo riceve in grazi vi, e, 
r Aumento delle tre Virtù Teologiche, Fede^Sp e- 
jranza, e Carità. Teforo di più tefori. La Fede è la 
virtù fondamentale dello fpirito $ quella fi fà più 
/labile . La Speranza è la Virtù rinfqrzativa dell' 
Anima* quella fi fa più animofa . La Carità è la^ 
Vnth finale dclU Legge; quella fi fa più ardente . 
V,. Quin- 

: _ Digitized4>y Google 



Quindi è, che chi fpeflò fi comunica » fcnza a v ve- 
der fe ne più crede, più fpera, più ama . Con quo* 
fto triplicato te foro l'Eucanfiia conferi fcc l'ac- 
erete! mento di tutti gli Abiti fopranaturali , e di 
tutte le Virtù Morali infufe , cioè della Religio- 
ne» della Fortezzay Prudenza, Giù (tizia, Tempe- 
ranza,Ubbidicnza,Umiltà,Caftirà,&c. Pondera^ 
i'acquiftodi tante ricchezze fattojcol folo contat- 
to Eucar ittico, e nul l'altro» Onde e tei a ma va Ma- 
ria Maddalena de 1 Pzzzu^fnima fu feept a Eucariflia 
potefl dtcere,Conlummatum eft, quia in hoc calefii cibo 
omnia bona continentur,qnia chriftus in anima proda- 
titmnc$vÌYttites>& dona*& grattasela Vita par.+. 
r« 4.) Prorompi in un atto fcrvorofo di ringrazia- 
mento per tanta pienezza di favori. 

II L II terzo teforo di che ci arricchì tee il fo- 
la contatto Eucar ittico, è il Perdonarci tutte lo* 
colpe veniali già cooimeffè > benché ncir.fteflb 
comunicarci ne commettefitmo delle nuove; pur- 
ché a quelle prime non abbiamo affettò attualo» 
Cosi infegna S. Tornate , el Concilio Tridentino. 
(Sefl. 1 3 *.%.)quo liberamur d cnlpis quotidiani*. Che 
ti pare , o Ani ma » di un favore cosi privilegia toj> 
Col foJ toccarlo mondar/i da innumcrabili mac- 
chiette; fe tante fulTcro. Non fa mifura d'un tal te- 
foro 1 chi non la fa della gravezza del peccato ve* 
nialc , che vien sbolito. E'un abufo del noftro fal- 
lo linguaggio, il chiamare leggiere il peccato ve- 
niale. RMeggicrc rispetto a Immortale, mà è gravo* 
in sè mede/imo > perchè $ vera offefa di Dio*. Ioj 
udire, offefò di Dìo, non tremi tNoa fidifprczz» 
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mai un gran Perfonaggio leggermente; la dignità 
del deprezzato cambia in gravezze 1q leggerezze,. 
Orche farà offender una Maeftà infinita,? Chi ciò. 
ben capifce,come una Catarina da Genova diceva 
di voler più tolto darfi ad incenerire in uuaTorna- 
ce ardenie>che cadere in una bugia 5 un Anfèimo. 
che (limava meno male feppellirfi nell'Inferno, 
che^difguftar Dio in una menommezza ? Noi in 
udirlo facciamo le maraviglie , perchè (iamo pri- 
vi del lume vero per comprendere la malvagità, 
del peccato . Quai impegno dunque ci corre per 
comunicarci fpello , fe il folo comunicarci ci reca 
l'afibluzione da colpe cosi perniciofe > e cosi ufa- 
te. Quefto è un bell'arricchirlì fenza fatica. 

COLLOQVIO . Se l'amor non m'invita a ri- 
cevervi fpeiTo,mioliberali(fimoGesu,mi dovreb* 
be tirare almeno un fanto interelfe. E che tefori 
fon qu etti, che a vele racchi ufi nel la teforeria d'un 
boccone ? E che felicità è quella , prenderne pof- 
feffocol folo contatto* Ah che veramente è ineffa*» 
bile la voftfa liberalità, èincomprenfibile la mi- 
fcricordiaiPerchè non rimango eflatico al pen fa- 
re, che voi col* folo entrare in me , fubito cancel- 
late da me gl'infiniti reati , che tutto giorno con- 
traggo; merito caftighi,e incontro favori: in vece 
della pena di fuoco mi date il bacio di pace . Co- 
me fe io vi prettaffi un gran fervigiocol ricevere 
voi in per fona, mi pagate, con re fon di ricchezze 
fopra natura > cioè di ru tre le Virtù infufe - Lode, 
c gloria eterna al voftro bel cuore, che (lima di 
licerne beneficili quando co»ferUccfavor;.Ma_* 
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io fon qujéllo,che guafto i voftri donuvoi mi por- 
tate ogni bene , io corro a farvi ogni male . Qual 
caftigo è pari al mio demerito , che con in feno 
tante ricchezze fo effèr povero , e purificato da-t 
voi* pretto pretto mi cuopro di brutture ! 

DOMENICA IV. iyAGOSTQ , 

E duodecima doppo Tenterofte. 

, MEDITAZIONE LXX. 

Del modo di curar le piaghe nella 
Comunione. 

• ligavit vulnera t)us y &Cn ' 
Luc.io, 

I. Onfidera , che ogni peccatore , cioè ogni 
V-^ uomo , è mifticamente qucft'Uomo , che 
ebbe la fventura d'incorrere ne' Ladroni ,di rice- 
ver da effi il maltrattamento dcll'eflere fpoglia- 
to , ferito , e lafciato mal vivo • I Ladroni fono i 
Demoni i> il Mondo , le Paifioni , perchè rubbao 
chiano di na fcofto.E qual'c que 1 l'Uomo, che noni 
colga qualche piaga in tanti incontri di fiiggc- 
ftioni , di occafioni, di fcandaii ? E quante piaghe 
nafeondiamo nel feno , che ne ci recano doloro» 
n è pure fono a noi note? Quel tale cova una mar- 
cia paflìone contra il Proffimo , e la battezza per 
zelo.Quell'a 1 tr o fa una violenta ellorfione , e la_> 
chiama un'indù lina • Ecco il Samaritano pietofo * 
cioè il noftro caro Cuftode,ch'c Gesù (ciò fignifii 
ca Samaritano ) che motto dalia fua infinita pietà 
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viene a noi per guarirci dalle piaghe , e per farci 
mille carezze • Lode , e gloria infinita all'infinità 
della voftra mifericordia , che altro motivo non_> 
ha per fovvenirci,che sè medefima ! Io ve ne do 
quelle grazie più affettuofe,che meritate,o Mife- 
ricordia Sacramcntata.^ppro/Hdtf /:quefto è Rav- 
vicinamento di Gesli nel Sacramento . Jtlligavit 
vulnera ejus. Ma perchè prima ligò le piaghe , di 
poi le lavò col vino,v'iftillò l'olio, dovendoli dar 
principio al lavare , e poi procedere all'unzione, 
€ quindi al ligare ? Ecco il mi fiero . Il mi fero feri- 
to avea piaghe di due forti. Alcune eran leggieri, 
ballava ligarle ; altre gravi , e richiedcafi il lavar- 
le, e il lenirle. E di due forti fono le piaghe delle 
noftre colpe, leggieri,* gravi. Quelle con un fem- 
plice ligare fi guarifcono:a(Ia guarigione di que- 
lle vi vuole la lavanda del vi no, e l'infufione dell* 
olio , e la cura prolungata . E tutto ciò è con ec- 
cellenza nell'£ucan(lia,chiamara da Tertulliano, 
Caro Medica,edà Pietro Celiente, Medicina.Medi- 
cina eflj morbus fi curabili: efaapta medicinale ellenf > 
Lde TaniLc.}.) L'Eucariftia fantiflìma ci riftringe 
coi ligare le colpe leggieri ; e guai alle anime im- 
perfette, fe digiunano da quefta med i ci nalLe col- 
pe veniali fe non fi riftringono , ben pr erto mali- 
gnano, c divengono mortali. Un anima, cheli al* 
larga con facilità adir bugie, a pungere, a perder 
tempo, predo caderà a gli fpergiuri,alle ingiurie, 
alle difoneftà. Fatti ligatc da Gesb,c non rabboc- 
cherai . Dà parola a Gesù di riftrignere la lingua, 
ilpenfiero, l'affetto. 

II. Le 

> 
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IL Le colpe gravi fono di due fort!:per modo 
d'Atto , cioè un inciampo , uno fdt ucciolo , e per 
modo d'Abito, cioè replicate con recidiva. Allo 
prime fi richiede vino , e olio; alle feconde oltro 
di etti vi vuole lunga cura ; & curata illius egiu La 
lavanda di vino è alquanto afpra alle piaghe , ma 
le conforta 5 l'infufionc dell'olio è grata , o 
raddolcifce l'afprezza . Chi fufle caduto in_> 



dolore di cuore % « l'umiliazione fino al fon* 
do dell'inferno , per aver fatto torto cosi inde* 
gno a un Dio meritevole d'infinita ubbidienza; 
ma dee addolcirlo coll'olio della fperanza in quel 
caro Dio, che gli viene incontro col cuor ferito,a 
quel medefimo, che lo ferk.Si dee temere infieme, 
e fperare, temer della fua malvagità,fperare nella 
clemenza divina.Punto non mai abbastanza rumi- 
nato. Il dolore delle colpe non fia fuperfìciale, Zia 
profondo: il vino delle lagrime lavi le piaghe, m a 
difeenda al cuore* e quanto è più intimo il dolore, 
tanto è più ficura la guarigione , e tanto è più va- 
lido il rinforzamento dei peccatore a non ricade- 
re:il ricadere non altronde nafee che dal poco do- 
lore. Se ti dolerti fopra ogni male d'aver peccato, 
come mai per un incontro, per un invito, perlina 
veduta accogli col rifo quella colpa, che lavarti 
col pianto ? Nella Comunione è il tempo di la- 
varti col vino -delle lagrime 1 giachel'Eucariftia 
chiamafì Vinunt germina™ Firgines, F inum Utiti*. 



peccato grave dee concepire 
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Egli è vero , che il Sacramento ha virtii di guarir* 
le in un momento; ma con alta providcnza*attem- 
perando il concorfo,rifcuote da noi la noftra coo- 
perazione. Apri l'orecchio, o Anima mal abitua- 
ta.Ricevì pure nella Comunione la grazia divina* 
non perciò cefla in te il mal abito; pofliedi la gra- 
zia* ma ritieni l'inchinazione a perderla, cioè l'am- 
bito. Ecco la cagione del si predo ricadere nellcu 
cadute; non fi penfa a diftruggere l'abito con cura 
attenta .Ne* giorni quieti della febbre non lafcia 
l'infermo d'efler febbricitàte.Si penfa colle medi- 
cine a diftruggere l'umor peccante , perche non_» 
riaccenda la febbre . L'Eucariftia fomminiftra kj> 
forze a domar l'abito ; ma è di bifogno di diftrug- 
ger l'abito malo coli'abito buono , cioè cogli Atti 
contrari! buoni, che lo generano buono . Cadetti, 
e ricadérti nelle difoneftà ; diftruggerai l'abito col 
produrre atti di cattiti , cioè col fuggir quel com- 
pagno , proibirli quella vifita, rinovarei propos- 
ti, replicar le preghiere , vilitare fpeflb il Sacra. 
mento,e offerirgli le fue potenze interne,ed efter- 
ne . Quefta è la cura degl'Impiagati dall'Abito, 
Penfaci, e rifolvitr. 

COLLOQUIO . Ecco a' voftn piedi, mio caro, 
e dolce Cuftode , un impiagato da capo a piedi , e 
tanto più colpevole , quanto più fon coperto di 
piaghe non per difgrazia,raadi mia volontà. I La- 
droni mi han ferito, perchè io l'ho voluto.Io fono 
corfo incontro ad eflì , non eflì fon venuti incon- 
tro a me. Quanto altamente deploro una mia si 

profonda cecità ! Chi mai fe non un difpcrato 

t - * •• - - - — c jjj a . 
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chiamò i Feritori,e volle le ferite! Non è parte in 
me, che non abbia voluta la Tua piaga . Ho piagati 
gli occhi , perchè troppo ho mirato , gli orecchi 
perchè troppo ho udito, la lingua,perchè troppo 
ho parlato : piagata la memoria per la ricordanza 
delle offefe ricevute , l'intelletto per la libertà di 
tanti penfieri , la volontà per la sfrenatezza di ta- 
ti amori . Altro non bafta per tali ferite che voi* 
pietofiffimo Samaritano. Un Medico onnipotente 
vi vuole per tanta debolezza . Deh vi fupplico di 
cjuefto vinocelefte; lavate tutte le mie piaghe coi 
darmi vere lagrime di contrizione; con quell'olio 
divino rammollite la durezza del mio cuore . lo 
temo aflai di me, fpero, e foprafpero in voi. Sono 
eccedenti le mie col pejma non poflbno contende* 
re colla voftra mifei icordia.Da quefta anche fpe* 
ro la mia coopcrazione per guarir dalle mie pia- 
gheabituate.Aiììftete voi col voftro braccio, niea 4 !» 
tre io ftendoil miocontra i miei mali abiti. 

DOMENICA V. AGOSTO • 

Decimato ^adoppo la Tenteccfte* 

MEDITAZIONE LXXI. 

• 

Della Gratitudine al favore Eucariftico. 
Nyi cfl inventus qui redini ^ <& daret gloriarti Dco* 

Lue 27^ , ' ' 

I. Onfidera,che i dieci Lebbrofi ebbero ben 
V-l lingua, e voce da implorare l'onnipoten- 
za di Gesb, ma novedi eflì,cioè quafi tutti furono 
mutoli a rendergli le grazie ♦ Il bifogno tollerato 
rende eloquenti* il beneficiaricevuto fa perder la 
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parola. O ingratitudine umana quanto (et vile ,c 
Svergognata ! Coteflo è il bel termine ,che fi ufa_* j 
con Dio, voltargli le fpalle, quando fon piene 
mani de* fuoi favori • Efclamarono i Lebbrofi , o , 
udito il comando di portarti ai Sacerdoti, non du- 
bitarono di prender la via per andare , e per gua- 
rire : ottenuto il guarimento non penfanoad al* j 
tro ; rincrefee loro di fare anche un paflò verfo il 
Benefattore. Ècco l'idea di chi fi cornu n ica, di chi 
riceve il più nobil dono , che pofTa mai ó far fi , 6 ] 
immaginarfi di farli, e poi ò non rende le grazie,© 
le rende con tale indifferenza , come fe non le ren- 
dette . Pondera in quello la fomma moftruofità \ 
dell'ingratitudine noftra.il primo atto della Gra- 1 
titudine è aver conofeenza del beneficio , Iti mar- 
Io, e ricordarfene ; e quefta gratitudine è tutta in- | 
terna del cuore . E' la più facile , perche poco co- 'ì 
fta. Chi beneficato nè conofee, nè fiiraa, uè fa me* ] 
moria del beneficio, lafcia di fare la minima parte i 
del fuo obbligo 5 dunque fi dimoftra più ingrato* i 
Vn Dio fi abballa ad onorare una anima della fua I 
prefenza, e l'anima non conofee si eccedente fa- 
vore , non fa ftima della fua eccellenza , nè di e fio 
conferva una fpecie. Dove alloggi on Perfonag- 
gio principefeo, fe ne fa ritratto, fi efponead J 
eterna memoria* Alloggia nel noftro cuore il 
Principe de' Principi, e il cuore,quafi diffi,nol fa', 
Cosi fanno quei , che poco tempo fpendono nel- 
l'apparecchiarli, pochiffimo nei render le grazie. 
Se ti conofei reo, emendati. 

II, Il fecondo atto della Gratitudine è oltre 
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la conofcenza del cuorcprofeflarfi tenuto dal Aio 
debito coirefierna azzionedi Grazie. Quefta mo- 
fìró a Gesti il folo Samaritano lebbrofo , gli altri 
nove nativi del paefe glie la negarono . Dovo 
pondera, che il Foreftierc fu grato, ingrati i Pac- 
fani . Crefce più l'ingrati tu di ne , quanto (frigno 
maggiore l'obbligo • Vedefi un limile tratto nelle 
Anime più fpeflb favorite da Gesù , cioè in quel- 
le, che più frequentano la Comunione . Suole più 
infervorar/i chi menò la riceve , più intepidirli 
chi più la frequenta • Non fi fa come > quell'en- 
trare in familiarità con Gesù fagramentato ca- 
giona minor ri verenza, negligenza maggiore.Cio 
ch'è raro, è ftimato,fi di fpreggi a ciò eh 'è frequen- 
te. Fate cafo , che in una fola Città del mondo li 
difpenfaffe l'Eucariftia , qual farebbe il concorfo 
de 9 popoli , quanti i pellegrinaggi per giugnervi, 
e goderne? Dunque perchè in ogni luogo Gcsli lì 
efpone, perchè quali ftà al noftro cenno > gli ren- 
diamo quefto bel contraccambio di poco curarlo : 
Dunque per c hè Gesù più ci bencfica,noi meno lp 
riconofeiamo coi ringraziamenti ? Dunque per- 
chè Gesù in certo modo è noftro patri otto, man- 
chiamo di moftrargli gratitudine • In omnibus 
gratias agcntcs, ( Theffal. c.5. 17.) dice l'Apollo lo : 
li ringraziar Dio è di dovere in ogni tempo , io* 
ogni azzione ; quanto più » e con quanto più di 
fervore nel maflìmo de* beneficai? 

III. 11 terzo atto della Gratitudine èlaRi- 
compenfa colle opere • Quella gratitudine è prò* 
prietà d'un animo nobile , non tenerli l'obbiigq* 
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lume* per iftimarlo, della voftra illuftrazione,per 
farne degna memoria, della voftra affiftenza , per 
dar qualche corrifpondenza > della voftra grazia . 
O mia eftrcma mendicità ! anche il ben pcnftrc* 
yìcnc da voi • Dunque dalla voftra grazia affittito 
ean tutto l'impegno del mio cuore, con tutte le 
poffibilt ardenze del mio affetto, io vi lodo , io vi 
benedico , io vi ringrazio . Dico , ch'è affatto in- 
comprendile la magnificenza del voftro cuoto, 
l'onnipotenza delia voftra mano . Fate beneficii , 
che ne pur poffono conofcerfi . Dico, che voi fle- 
tè Creditore infinito d'infinita corrifpondenza,ed 
io debitore d'infinita gratitudine • Cosk è. Ma che 
potete afpettar da me* mio Signore ? Io vi niego , 
sfrontato che fono , anche la tolleranza d'un om- 
bra , l'alzare una paglia , il foffrire il minimo in- 
comodo • Voi mi trattate da favorito intrinfeco , 
ed io mi fegnalo nell'elfere un enorme ingrato » 
Metteteci voi, caro Dio, la voftra mano , e fatemi 
voi grato, fc grato mi volete. 

DOMENICA I. SETTEMBRE 

Dccimaquarta doppo Tenttcofte. 

MEDITAZIONE LXXIt 

Delia Providenza Eucariftica, 
Ne feliciti fitis anima veftr<e,qmdmanducetis, &c* 

Matfh.6. 

I. Onfidera , che di due forti , ò più torto di 
V^J due effetti è caufa la Providenza divina , 
nel cui feno vuole il noftro Maeftro, che gittiamo 
a ripofare le noftre cure .-.L'uno èProvedere^ 
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appunto come un provido Padre di cibo corpora- 
le noi fuoi ^gìiiNefoliciti fttis quidmanducetis.S\zr 
mo tutti figli di famiglia» applichiamo il penfierc 
al noftro dovere »a portarci da figli , amanti fer- 
vidi dei Padre,tutt'intefi ad efeguire i fuoi voleri. 
Sarà fuo penfiero di farle provifte de* figli, fc^ 
egli hapenfiere di provedere gli uccelli . Refpicite 
slatinaceli. Non mancar della providenza^ 
umana > ufàla con moderazione, e metti tutta la*» 
follecitudine nelle paterne mani di Dio • L'altro 
effetto della Previdenza è Provedere i fuoi Figli 
della provianda dell'Anima, e quefta con propie* 
tà è Tauguftiflìmo Sagramento , chiamato cfau» 
S.Leone: alimonia €<zleftis, da S. Ce fa rio, Cibus vi- 
vificut . Il Cibo materiale è di neceflìtà alla vità_» 
del Corpo, PEucariftia è Cibo divino di neceflìtà 
alla vita dell'Anima. S i cut pani sifle communii vita, 
tfl corporisyita panis illc fuperfubftatialis vita efiam- 
ma, dilfe S.Cipriano. (Ser.de Cana Dew/w)OndO, 
fe non dobbiamo e (Ter folleciti con immoderatez- 
za del Tali mento cotidiano , molto meno dobbia- 
mo averne troppa follecitudine,dache fiamo già 
provifti dell'alimento dello fpir ito • Occupa» o 
Anzma,tutta la follecitudine a ben ricevere i'Eu* 
cariftia, e non penfar ad altro . Colle Comunioni 
ben fatte diverrai perfetta.Tre fono gli effetti del 
Cibo Corporale, e tre fono quei del Cibo Eucari- 
stico fecódo TAreopagita. (Dionyf.ep.adTolicarp.y 
Il primo è, Riparare ciò che li perde* Il Calor na- 
turale ha forza di confumare*il Cibo fomminiftra 
ciò che fi confuma • Le paloni, le occafioni* le^ 

tea- 
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tentazioni di contìnuo tirano a confumare il vi- 
gore dell'Annua ; l'Eucariftia poi ge il rinforzo 
per rinnovarlo . Mi Ieri di noi » fé avcflìmo penu- 
ria di quefto gran Cibo 1 Qual nervo di virtU rk 
marre bbe in noi contro ai tre comuni nemici?Prot 
rompi in un fervorofo ringraziamento all'eter- 
no Padre in nome della Chiefa per la fua ineffa- 
bile Previdenza nei Tifi i tu ire nell'Eucariftia il 
iioftro Cibo foprafloftanzialc. 

II. L'altro effetto del Cibo è Perfezzionare> 
ciò che fi acquifta;e l'Eucari ft ia è la fonte origina* 
le d'ogni perfczzion&perficere ea, qu£ al untur. Gli 
altri Sacramenti ognun da sé reca la fua virtii , il 
Batte/imo conferifee la purità dalla colpa origi- 
nale, la Penitenza dà la purità dalle colpe attua- 
li , la Confermazione dà la fortezza della Fedo; 
TEucariltia foia infonde l'uni ver falità delle Vir- 

• 

tii; dona la vita , e compifee la vita % dona la Gra- 
zia » c aumenta la Grazia ♦ Quante anime comin- 
ciano ; ma non li perfezzionano ì Pigliano l'im* 
prefa di darli alio fpirito ; fanno qualche atto di 
virtii 5 ma predo ò forprefe da tedio , 6 diftratto 
dagli oggetti, rompono il filo > e ritornano ai co- 
fiume , Segno è, che quefto gran Cibo» lor colpa, 
non fa loro prò.La lira da dello fpirito è ben lun- 
ga i vi vuol tempo > e cotta nza . Se qualche tenta- 
zione ci è d'inciampo» forgiamo pretta* e corria- 
mo all'Eucariftia per riparar la caduta. Caro Ge- 
$Uj viva la voftra Previdenza Eucariftica:abbiamo . 
in voi, dove tutto giorno ri nnova rei ,ricrear ci , ri- 
farci t Vt cruenti facrificii fai ut ari s virtus , parlai! 

Sa- 
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Sacrofanto Concilio di Tnnto[Sefs.zi.cap.i.)lu* 
remijjìonem eornm,quce à nobis quotidiè committtmtur 
feccatorumyapplicaretur. . . \ ; . 

III. Il terzo effetto del Cibo è Far crefeero* 
I/Eucariftico Cibo è quello , che principalmente 
foontniniftra accrefeimentoaila Grazia, miglioria 
alle virtb. Per tal rifpetto l'Eucariftia fopravanza 
al Cibo corporeo -, perchè quello dà l'incremento, 
fino ad un tal termine certo di grandezza, l'Euca* 
riftia non ha termine nel far crefcere,dà l'aumen- 
to Tempre più grande.La ragione fi è,che laVirtu 
nò ha termine,fempremai fiaccrefce,perchè Tem- 
pre più fi avvicina a Dio , il quale è la vera Virtù 
iòftanzialc, fecondo il Nifleno; Dco , qui vera vir- 
tù* cfl y participatione con)ungitur : Deus autem ter- 
winum non habet. (Greg.NiffJe vita Moyfi)Nzll'Eu- 
cariftia viene in noi Tiftclla Virtù , cioè Dio Uo- 
mo . Quale feioperatezza dell'Anima , che diluì 
cibata ne pur fi afperge della virtb! O Péficro tre» 
mendo ! è di bifogno crefeere nella virtù > perchè 
il non crefeere è mancare 3 il non promuoverli in* 
nanzi è retrocedere al vizio.L'attendere alle virtU 
è appunto remare contr'acqua; perchè è un avan- 
zarli contro la corrente delle paflìoni 5 chi iìoxlj 
maneggia il remo della mortificazione vien ri- 
fpinto indietro dagli affetti terreni. Quale fprone 
più pungente per animarli al fervore nelle Comu- 
nioni? Bifogna rifolverfi a farli forza per crefee- 
re , e anco per non mancare . 

COLLOQVIO . Quanto io più rumino le pre- 
rogative del gran Cibo Eucariftico > amato Gesti , 

tan- 
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tanto pia ammiro la voftra bontà, e de te fio la mia 
malizia . Come avere ben fa puro far la provifta_> 
a* voftri Figli d'un Cibo, ch'è voi fteffo? Lodo, o 
glorilo il voftro ingegno , che in elfo mi porge- 
te quanto mi fa bi fogno per vivere a voi, c quanti 
vantaggi poflò bramare per appreflarmi a voi. Ma 
infelice di me!So bene avvalermi del Cibo corpo- 
reo, da elfo prender forza,vigore, nudrimento,C> 
incremento . Per mia colpa le ineffabili preroga- 
tive del voftro gran Cibo meco non operano.CoI- 
la virtìi infinita in feno fon digiuno d'ogni virtllj* 
la mia debolezza è la medefirna, e temo di manca- 
re ogni giorno , perchè non crefeo . Io miferofo 
poco onore alla voftra provifta . Mi cuopro tutto 
di confusone , ma infìeme fon rifoluto di non ac- 
coglier mai la diffidenza. Se non mi rinforzo,fpc- 
ro di rinforzanni,fè non crefeo, fpero di crefeere* 
Vi do parola di applicarmi più a domar quella-* 
mia paflfione, che mi doraina,ad acquiftar quella^ 
tal altra virtU 3 che mi manca.Madirò fempre,a-e- 
do , Domine , adjuva incredulitatem meam . Voi, che 
m'ifpirate il proponimento , voi avvaloratemi 
allocuzione . 

8. SETTEMBRE 

Nella Fejìa della Natività di Maria 

MEDITAZIONE LXXIJI 

Del ricever GesU dalle mani di Maria* 

De qua natus ejl lefus. Matth.c.l. 
Onfidcra, che quefta Bambina nobiliffima y - 
V-/ che nafee per effer quella gran Madre Ver- 
si- ' 
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gine, che fi feconderà d'un Dio . Onde.dalle mani 
di Maria il Mondo riceve un Dio fatt'Uomo,Gc- 
su. Vn Dio non volle dal Cielo portarli interra > 
che per un fentiero feminato di gigli, cioèper le 
vifeere puriifime di Maria. Vn si gran dono notu 
venne da altre mani* che da quelle d'una Vergine 
Madre . In quefto fublirae affare par che Dio en- 
trafle , al noftro modo di dire , in un certo impe- 
gno di non difpenfar grazie al Mondo, che per le 
mani di Maria; e fin d'allora crearla Dirpcnfiera-> 
univerfale di Dio . Devi dunque , o Anima , afle- 
condare quefto bel genio di Dio nella comunio- 
ne. Ricevi in efla quel medefimo Dio fatt* Vomoj 
ricevilo dalle fteffe mani da cui lo ricevè il Mon- 
do . De qua natus eft Iefus . In certa maniera Gesìi 
fagramentato nafccnel tuo cuore, fasi, che in tcj 
nafta da Maria. Ma avverti, che tre fono le virtù, 
che al feno di Maria quafi tirarono dal Cielo un_> 
Dio, e quefte dei ricopiarle in te, fe brami ben ri- 
, cevere un tal dono da tali mani. La prima fui 9 
Vmiltà : humilitate placuit > vitginhate concepii . 
I/Vmtltà avea prefo tal polfefio del bel cuore di 
Maria, che come dicono alcuni, in quel mentre^, 
che dal Cielo fi fpediva la grand'ambafeiata di 
Gabriello per annunziarla per Madre, ella nel 
fuo penfiero già fi deftinava di cflèré ferva di chi 
dovea effer Madre del Meflìa . Si offeriva per an- 
cella , e grafi proclamava per Regina . AbbaflTati 
una volta , o verme , e tirerai a te Dio . Non v'è 
penfiero, che più efalti l'anima quanto il penfierc 
delle propie baifezze. Forfè ci mancano delle baf- 
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fezze, che tanto dentiamo ad umiliarci? Gran co- 
la : abbiamo Tutto gli occhi , tocchiamo con mani 
il noftro nulla , e pure nè lo vediamo , ne voglia- 
mo cono (cerio . Atti d'umiliazione , e di abbaia- 
mento. 

II. L'altra Virtii , che abilitò la Vergine aJ 
tanta Grandezza » fu la Purità , Virginitate conce* 
pit . Pondera la gran diflbnanza dell'impurità 
d'uno , che li comunica: Vn Dio purità per eflen- 
za y nato da una Vergine , che fecondo il dire di 
S.Chiefa,fu la Verginità fteffa per grazia: Sanfta, 
& immaculata Virginités ,far l'ingreflb in un cuo- 
re impuro . O che alloggio fpiacevole è a chi v* 
entrala chi ( come tu mediti ) ve l'introduce ! è 
tale ,c tanta l'avvcrlione , che Dio porta all'im- 
purità, che fecondo il Profeta, ne pur può veder- 
la i come chi odia non patifee ne pur l'immagine 
dell'odiato; refpiccre ad iniquitatem nonpoterisi 
Onde, quante volte con modo inferii* bile il caro 
Gesù fa ciò , che fece fenfibilc ad un'Anima favo- 
rita $ la quale vedendo la turba di chi fi comuni- 
cava vide nell'oftia un bel £ambino,che in eflcrc 
preflò alla bocca di tal uno, tutto era in feda , ed 
in giubilo i e con mirabile luce vi entrava , e ciò 
per la loro degna difpo/izione; ad altri tutto me- 
ftizia volgeva altrove il vifo, atteggiava collo 
mania modo di chi non voleffe , e final mento 
quafi corretto entrava ,e ciò per la lor peffima^ 
cofeienza . Avviva quella immaginazione nel co- 
municarti : Gesù rivolgerà il vifo fdegnato da_> 

ine per la tal colpa, per U tal pallone ; e sforzati 
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di lavar le macchie colle lagrime > e raflòdar hu 
purità coi propofiti . 

III. La terza virtìi fb TVbbidicnza. Tra lo 
pure creature non v'è ftata , nè vi farà , che pofla 
pareggiare la yolontà della Vergine nel Agget- 
tar il con rutta perfezzioneal volere di vino. Anzi 
* ella non ebbe alcuna volontà propia,fi avea unifi- 
cata la volontà di Dio. Onde a lei ditte Dio 9 quali 
preg\andofentivocaberit> voluti tas mea in ea*(lfai. 
62. ) Maria per una enfafi chiamali , Volontà di 
Dio . O bel volere volere ciò che vuol Dio , non 
volere ciò che non vuolelAh fe ci rifolvefiìmo di 
far quello vantaggiofo cambio; mutare il fuo vo-? 
glio col Voglio di Dio ! Quefto in certa manie- 
ra è far/1 per amore un Dio , e per confeguenza > 
adempire fempre la volontà propia; perchè fem- 
pre 11 adenjpje la volontà di Dio , che già è fatta 
propia . Pondera, quanto peli quella parola ; Co* 
sì vuole Dio . Oh quanto più di quell'altra: Cosk 
vuole il Rè > e pure a quella parola fi annoda la~> 
linguai fuggetta il giudizio, s'incatena la volon- 
tà, e fi yola ad efeguirla,Cosl vuole Dio,che fi di- 
ca una dolce parola a chi vi offefe, che lì porti ri- 
fletto alla riputazione del proffimojchc fi guar- 
di da toccar robba non fua : quanta ri trofia nell' 
ubbidire , anzi quanta temerità nel trafgr edir , 
Cosi vuole il Padrone 3 ei Servo ardifee di replica- 
jrerConfonditi del paflàto,rifolviti pei: l'avvenire* 

COLLOQVIO . Per doppio motivo vengo 
quella mattina pieno di filiale fiducia a ricevervi, 
amato Gesti; e perche mi figuro di ricevervi dalle 
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mani di voftra Madre, e perchè ella nafee in que- 
llo giorno per danni in voi ogni bene . Non vi 
piacquero ta^to quelle mani , che in effe depofi- 
tafte l'Onnipotenza ? Le v&leftequafi per voftre $ 
/Icchè per effe paffaffe quanto da voi viene . Voi 
fteffo godeteci paffar a nói per eflèjed io per affé- 
condare il voftro genio,el mio amore, da quelle^ 
io vi prendo. Compiacetevi pure, caro mio Bene, 
delle grandezze di quefta celefte Bambina 5 tutte 
fon voftre, perchè di voftra Madre. Ve la forma-, 
He voi con tutto impegno all'idea della voftra^ 
gran mente, perchè tutta fuffe trofeo della voftra 
gloria. Anche io giubilo con tutto me fteffo df 
tanta fua felicità» So che ella non ifdegna di chia- 
mai fi mia Madre, e me fuo figlio . Dunque vi hd 
anche iorintereffedel mio amore • Voiformaftc 
Maria così grande , perchè la fua grandezza fuffe 
anche noftrautilità.Io vi ringrazio con tutta l'ar- 
denza del cuore,anche in nome di lei de'si rari fa* 
vori,della si eccellente dignirà,ove la lolievafte,e 
anche in nome dei Genere umano,a cui non folo 
dafte voi fteffo per Capo,Rè,ePadre,ma vi aggiu- 
gnefte Maria per Avvocata, Rcgina,e Madi e. Io 
non mi alzerò da'voftri piedi,fin che per amordi 
lei non mi favoriate delle tre virtli,che in effa vo- 
Jefte, e in effa gradifte . Le[virtu tanto a voi piac- 
eiono.Su,Vnico mio amore> datemi ciò, che fi ri- 
chiede, affinchè io fempre più vi piaccia, cioè un 
iVailtà profonda,una Purità fina* un Vbbidienza 
perfetta* 

DO- 
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DOMENICA IL SETTEMBRE: 

Decimaquinta doppo Tentecofle . 

MEDITAZIONE LXXIV: 

Del Riforgere a vita nuova in ogni Comunione; 

.Adolefccns Ubi dico> Sarge. Luca* 
I»/"^ Onfidera le tre mifteriofe circoftanze , che 
V-J accompagnarono quella prodigiofa rifur- 
t ezzione del Giovane : Mietuto dalla morte fui 
verde era portato al fepolcro;la Madre fi disface* 
va in lagrime per la perdita del fuo Vnigenito,el 
noftro caro Gesiijcome fé non gli dafle il cuore di 
vederla più piangeremmo (Te a pietà, e pofemano 
all'Onnipotenza. Vietò alla dolente il piangere, 
ji accolto al feretro>elo toccò. Quei che portava* 
no il cadavero s'arreftarono.Ecco un idea del la_» 
Comunione.I/ Vnigenito è l'Animala quale gio- 
vane pei capricci, e tepida per le negligéze muo* 
re al fervore.La Volontà illuminata daDìo final- 
mente conofeendo le Tue miferic piange la tepi- 
dezza di lei. Viene Gesìi prima nella Confeflionc 
a toccarle il cuore , e muoverlo a contrizione-*; 
quindi anche in perfona neli'Eucariftia, e perfet- 
tamente lo rifu/cita a vita fervorofa . Arreftano 
le Paffioni , che già la trafeinavano al fepolcro 
dell'Abito malo , e chi giva ad infradiciare^ 
in eflb s'alza a correre verfo la perfezzione. Que- 
fta è la prima circoftanzadel perfetto riforgimen- 
to:Piangere con caldezza le Tue tepidezzc.Non-j 
fi apre il cuore a piSgcre, perchè non fi apre Toc* 
eh io a vedere lo ihto lagrime v ole della tepidez- 

ZÌ 

* a 

■ 

Digiti^ed by GoogI 



Settembre. zSp 
za . II Tepido fa ftomaco a Dio, ficchè per unaj 
certa enfalì egli fteffo di/Te a quel.Tepido neil'A- 
pocalifle; Vtinam frigidus effes, aut calia us , [ed quii 
tefidtu es , incipìam ti evomere ex ore meo . ( *4foc. 
c.}. 14.) Dio par che non abbia ftomaco,diciam co* 
sl,da digerire un Anima tepida,prefto,ò tardi la_> 
rigetta . Servir Dio con tepidezza è ftrapazzarlo; 
par che fi dica con fatti, egli ha poco merito d'ef- 
fe r ben fervito. Chi mal tollera un fervo neglige- 
te? predo lo licenzia. E quello non piangi,Anima 
mia , il meritarti d'effer licenziata da Dio ? Caro 
mio Dio > con ogni altra pena punitemi , ma non 
già licenziatemi . %Ad quem ibo inerbanti* at&n* 
babes . Contro quefta tepidezza lo Specifico è la~» 
Rifoluzione vera di mutar vita. Quefta rifoluzio- 
ne s'impegni a Gesù in perfona nella Comu- 4 
nione. 

II. L'altra Circoftanza, l'Arredar/i i portato- 
ri del cadavero . Il Tepido non va , ma è tirato al 
fepolcro , e i portatori fono le quattro Paffioni 
primarie , l'Ambizione degli onori , la Concupi- 
feenza de' piaceri , l'Intereffe , e la Vendetta. Chi 
brama di riforgere, dee colla rifoluzione vera dar 
loro 1'arrcfto , e fare , che ftiano fotto il comando 
della Ragione. Grande inganno anche di perfone 
fpirituali , frequentar le Confezioni , e le Comu- 
«ioni, recitar lunghe preci, ma lafciare intere, o 

vive le pa(fioni ; con tutta la divozione fanno far 
certe piccole vendette , fanno cenfurare il profu- 
mo , difendere a fpada tratta il proprio onore. £h 
che cotefto è un volere dar parole a Dio , eoa una 
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roano chiamarlo, colJ'al tra ributtarlo. Vn Vomo 
appaflìonato non farà mai divoto ; parlerà a Dio 
colle labbra, ma no col cuoreXa Paflìone fi porta 
a dirittura contra la legge divina , come può Dio 
coabitare in un cuore colla paffìone ì Quello ècà- 
biar la vita , annegar le paffioni per farfela coil* 
Dio . Dunque fe vuoi riforgere ,rifolviti ad ope- 
rare giuda il dettame della ragione,non all'impe- 
to degli affetti. Arreda quefti malnati portatori 
dell'anima tua al fepokro , e Gesù Sacramentato 
ti toccherà il cuore » e ti rifu faterà al fervere • 

III. Etait >*ddolefcens>tibi dico, Surge . Non-> 
Jafcia Gesìi di parlar al cuore del Tepido,e dirgli, 
tibi dico i Surge • Sorgi dal feretro della tepidezza, 
the ti porta al fepolcro. Sorgi da quella troppo 
tenera corrifpondenza; fe v'impegni il cuore, che 
vi refta per amar me?Sorgi da quel piccolo ranco- 
re > io non poflb albergare , dove fono le amarez- 
ze. Sorg i da quel puntigliosi troppo cura il pro- 
pio onore,poco ama la mia gloria.Sorgi da quelle 
ordinarie mormorazioni : mie io ftimo leoffefo 
del tuo profumo. Immaginati , o Ànima, che co- 
sì ti parli Gesìi nella Comunione . Che rifpondi! 
Che partito prendi ì Gesìi ti porge il braccio , ma 
bifogna,che tu (tendi anche il tuo. E' neceflàrio lo 
sforzo , la violenza da farli a fe mede/imo* La vita 
fervorofa altro non è , che uno sforzo , un atten- 
zione , un impegno di vivere folo a Dio . Mira il 
fervore de' Seguaci del Mondo $ quel Mercadante 
ne* fuoi guadagni non fa il nome di tepidezza-*; 

rud Cortigiano nelle fue pretenfioiv non fa che 
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fia pigrizia . Solo al fervigio divino ci riferbiamo 
la tepidezza , la fonno lenza, il poco impegno. O 
vergogna delle Anime fedeli ! Tante volte nella.» 
Comunione abbracciarfi con Gesti 3 e non fòpcrlo 
amare , non rifolverfi a ben fervido . In ogni Co* 
munione fa quefto sforzo di cambiar vita, e vede- . 
rai il tuo profitto per ifperienza. 

COLLOQUIO. Vi dirò con verità, Vnico Ri- 
fbgio dell'anima mia, ch'io fono quello,chc impe- 
disco i voftri miracoli , di richiamare a vita uil> - 
morto . Non/ìete voi quel medeiimo, che con un 
cenno onnipotéte ravvi vafte un cadavero,voi che 
jb6 fol toccate il mio feretro, ma penetrate fino al 
mio cuore?Se io miferabile cada t'ero nó riforgo a 
nuova vita,chi n'è la cagione, fc non io? Che mal- 
vagità è la mia,che abbracciàdo voi mia Vita, non 
fo rifolvermi a ben vivere ? Le lagrime della Ma- 
dre moffero la voftra pietà al prodigio . Quefto è 
l'cftremo del mio male , cfler mifero, e non fa per 
piangere le mie miferie. Mi accorgo, che le mio 
Paffioni mi portano alfepolcro 5 e quantunque 
voi tocchiate il mio cuore , non mi rifolvo mai di 
arreftarle . Da quanto tempo mi predomina quel- 
l'affetto, quell'attacco, quel rancore. Veggo il fe- 
polcro, dove mi avvio,e non fo fermar loro il paf- 
fo anche dinnanzi a voi . Qual farà, mio Amore?, 
quella Comunione felice, in cui io mi rifolva? Fa- 
te , che ila quella del giorno predente. A voi fi*-?, 
mio Dio, di rifufeitare anche chi noi cura. Deh 
fate, ch'io mi alzi dal feretro,e fe alla mia perver- 
sità non baita la voce,adoperate la sferza.fiattete- 
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mi , sferzatemi, punitemi, purché io vi ami,e mi 
ri Ibi va davvero di far nuova vita* Io vorrò, fc voi 
vorrete. 

DOMENICA III. SETTEMBRE. 

« Deamafefla doppo Tentccojìe. 

MEDITAZIONE LXXV. 

Del Penficic dell'Inferno meritato , nei Corau* 

nicarfi. 

tum invitatus fuetisyvadeyirecumbt in noviffìmo loco, 

* Lue. 14. 

1. ^"^Onfidcrajchc fe è vero quife bumiliat,exal' 
\J tabitur , che l'umiliazione è fcalino all'è- 
faltazione,egli è vcriffimo nella Comunione.Bel* 
la lezzi one di vera prudenza dà il divinoMa&ftro. 
Se riceverti l'invito ad un banchetto , non a tee ri- 
dere da te al primo pollo, abbaflati aU'ultimo,dal- 
r ultimo farai efaltato al primo. Anche tra gli 
Vomini è bella l'umiltà , cioè anche tra fuperbi 
va piena di gloria l'umiltà , e va colma di confu- 
sone la fuperbia. Già l'invito univerfale è fatto ai 
fedeli Evenite ad me omnes . Vuoi ufar prudenza»».* 
Mettiti nel più bado, fchiva le altezze.E qual luo- 
go più infimo dell'Inferno? Già ti parla il tuo 
• cuore : l'hai più volte meritato. Qual debito prò* 
feffi alla clemenza amorofa di Gesii , che avendo 
colà profondate tante anime, oh quantomeno 
malvagedi te, te ha fot tratto da quelle pene, c te 
vuole nelle fue braccia ? Meritarti l'inferno , nel* 
l'in ferno dei collocarti col pen fiero ; e ti Co a dire, 
che U ufo GwU prefod'amore della tua umili a- 

( Zionc 



JDigitized by Google 



Settembre. n 29; 

t\6tìt ti dirà; cimice afcendefuperiàs. Tre fono gli 
affetti, che eccita un tal pcnfiere.il primo di Gra- 
titudine . Il fol ricordar/i di aver avuto il mento 
di quel fondaccio inefplicabile di pene,edi aver da 
Gesli avuto l'indulto di tal merito, provocati 
cuore , e la bocca ad affettuofiflìmi ringraziamen- 
ti. £ tu ben falche la gratitudine apprettò di Ge- 
sti è merito di nuove grazie #11 Grato è fempre^ 
più beneficato . Dunque falirai in alto: afeende fu* 
feriu* . Pondera , fe un amico fvifeerato ti avefle 
liberato dal laccio, ò dalla mannaja,con quali af- 
fetti lo riconofcerefti ? Quel Gesb , che accogli, ti 
ha ritirato dalla bocca della morte eterna , dove_> 
correvise non lo ringrazii col più ardente del cuo- * 
re? Chi ora urlerebbe in mezzo agli fpafimi, ora_» 
ft pafeedeile carni divine. Non fi penfa no a que- 
llo gran beneficio; però corre tanta careftia di 
gratitudine. Penfa, ripenfa, e ringrazia. 

II. 11 fecondo affetto , che nafee dal penfierc 
dell'inferno da noi meritato, èrAmore.I/Amo- 
re corre per naturalezza alla Bontà , e quanto 
quefta è maggiore, tanto più è pronto l'amore ad 
ardere, e più veloce a correre. Dimmi qual bontà 
più fina potea moftrarti il noftro Gesìi , che il 
fottrarti dal foromo de' mali, qual'è l'Inferno» o 
conferirti il fommo de* beni, qualsia fua grazia? 
Che fofpirano con urli difpcrati colaggihi Re- 
probi ? Che bramano con gemiti inutili ÌOb fidare* 
tur bora ì Oh fe ci fuffe fatta Ja mercè d'un ora fo- 
la da far penitenza , e da ricattarci da quefti in* 
cfplicabili fpafimi: Fingi,che un Angelo affaccia* 
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tofi alla bocca dell'Inferno, loro portafle la cariu 
novella d'un'ora di penitenza, e la fperanza d'ot* 
tener perdono . Come efulrerebbono fopra que- 
gli eculei ! Come ballerebbono in quelle fiamme' 
Con che giubilo tollererebbono il doppio di 
quelle pene ! Quali olTequj, quali umiliazioni, 
qualamore farebbe quello, con che rifpondereb- 
bono alla bontà divina! Tu fei uno di quelli, e a_> 
te Dio ha fatta una tanta mercè . Perchè dunque 
non ami un Dio (lato teco sì dolce? Perchè non ti 
gitti a' fuoi piedi, e li bagni di Iagrime?Come mai 
ti può fembrar pefante quella Croce , ch'egli tuo 
Amante infinito ti ha porto fopra le fpallc, quella 
• oflcrvanza legale in cofe cosi giufte , e leggieri, 
ch'egli t'impone ? Non fa , che vuol dire , fuoco 
d'Inferno , chi li querela d^una fcmtilla . Ringra- 
zialo, e amalo. 

III. Il terzo affetto , Dar parola di operaro 
come chi è ufeito dall'inferno. L'Inferno è un^ 
luogo , dove Dio piglia le vendette giuftiflìrae-* 
delle fue offefe. Chi lo ha meritato, dee diportarfi 
come un Vendicatore dell'onor di Dio , caligan- 
do , e maltrattando chi ebbe l'ardimento di (Im- 
pazzarlo , cioè la propia Volontà, i Senfi, le Po- 
tenze, la fua Carne. Cotefta tua volontà ftimò più 
i fuoi capricci che Dio. Cotefta volontà batti, o 
mortificale volle l'illecito, vietale anche il leci- 
to; paghi a corto di annegazioni le patta te foddif- 
fazioni . Cotefti occhi fecero torto a Dio ancho 
nelle Chiefe, cotefta lingua trinciò la fama altrui, 
cotefta Carne fi sfogò contro di Dio . Orsli con- 
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Tiene , che l'Occhio fi difgufti col negargli le oc- 
chiate curiofe, la Lingua con intimarle il filenzio, 
i Senfi, la Carne digiunino dai piaceri,anche onc- 
fti . Ogni gravezza è leggiera , ogni penitenza è 
uh nulla al merito d'una eternità di fuoco . Qual 
paragone tra il finito, e l'infinito, tra il tempo, c 
l'eternità ? O Eternità , chi mai bene ti ruminaci 
Chi ti conofee ! Chi ti mifura! Ringrazia, e^rifol- 
viti. 

COLLOQUlO.Che diverfità è mai quefta,mfo 
Salvatore , tra lo fiato, che ho meritato, e quello, 
ch'ora io godo? Sono fiato degniffimo d'ogni ma- 
le nell'Inferno; ora fono fatto degno d'ogni bene 
in voi . Dovrei ftar bevendo a lunghi forfi il fiele 
infernale, mentre mi delizio cibandomi delle vo- 
li re carni divine. Dovrei effer pabolo eterno di 
quelle fiamme , ed ora voi vi fate mio cibo • Chi 
può mifurare l'infinità della voftra clemenza, la 
quale da un fommo male mi ha trasferito ad uiu> 
fornaio bene ? lo amo cotefta voftra bontà 5 e l'a* 
mo col più valido sforzo del mio cuore . Ma cho 
amore è mai il mio ? Quali fono i miei ringrazia- 
menti ? Ah che mi truovo immerfo dentro le fu- 
mé del voftro cuore \ e pure nè ardo , nè mi fcal- 
do . Io me la piglio contra me fteffo ,chc ftando 
nell'ultimo luogo, io mi porto come fe mi meri- 
tali! il primo. Come ho fronte di comparirvi din- 
nanzi? Come ho cuòre di ricevervi? Un Dannato 
-ricevere un Dio ? Ma quello medefimo è unfo- 
p* affino della voftra bontà . Avete rapito me co* 
- me un tizzone fumante dall'inferno, e voi lo vo- 
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lete accendere del voftro bel fuoco. Ah mi lafciaf- 
iì accendere una volta ! Voi prego, a voi ricorro, 
fc mi liberafte dall'inferno , ch'io meritava , deh 
donatemi il voftro fuoco, benché noi merito. 

XIX. SETTEMBRE. 
Nella fella di S.GENNARO Padrone di 

Napoli. 

MEDITAZIONE LXXVI. 

Del prezzo dell'Anima mifuratodah'Eucariftia. 
guani dabit homo commutationem pò an ima fu* ? 

Mattb.6. 

I. Onfidera, che la fonte d'ogni noftracolpa 
V-/ è il non mifurare il prezzo dell'Anima-» 
colla fede, e il mifurare i beni del corpo colle in- 
gannevoli apparenze . I beni del Corpo hanno 
gran calca di feguaci, perche toccano ai fenfi.l be- 
ni dell'Anima non fi prezzano, perchè non fi fen- 
tono. L'udire le ricchezze della Grazia, la nobil- 



tà del le Virtii poco , ò nulla ci muove, e pare 
noi di udire o efaggerazioni , o belle dicerie . Il 
lampo dell'oro si , il dolce de* piaceri , il fuono 
degli onori di fubito c'incantano , e ci rapifcono a 
fe. Povera Anima , quanto fei nobile , e quanto 
per nulla (rimata! E pure per l'Anima fu creato il 
Mondo della Natura,per l'Anima il Mondo della 
Grazia , per l'Anima un Dio aflunfc l'Anima , ei 
Corpo umano; per l*Anima,per farfi fuoahmen» 
to unDiofatt'Uomocon tutto fe eccolo efinani- 
to fotto apparenza di pane , e in ufo di cibo nel* 
l'Eucariftia . Quel gran cibocelefte entra nel cor- 
po» 
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po , ma per nudrire, e mantenere l'Anima • Duo» 
que in qual pregio appretto di Dio è quell'Ani- 
ma , per cui un Dio tanto s'impegna , tanto s'ab- 
bafla ! Mio buon Dio , cosi alla grande trattalo 
l'Anima mia ? che volefte farle un banchetto di voi 
meeiefimo ì Voi ne <;onofccte Taltifltmo prezzo; 
perciò quali fpcndete tutto voi fteffo per averla* 
Io che la tratto così male , chela pofpongo ad 
ogni bene fenfibile , certamente non la conofeo, 
/ Che fai tu per l'Anima , o Fedele ? Che fece per 
l'anima un Gennaro ? Per con fer varia non tardò 
punto ad efporre il corpo alle branche de' Leoni, 
alle catene % alle prigioni , ai tormenti / Scimò per 
rofe le fiamme d'una Fornace* per carezze le bat« 
titure i e per vita la morte . Spefe tutto il fuo fan- 
gue , nel quale incorruttibile doppo la morte par 
che gridi coi bollori miracolofì , ch'c pronto 
fpargerlo in eterno, fe lo fparfe dalle vene una_» 
voltaTQual onore fai tu all'Anima tua? Tu non-* 
fai, per confervarla,vietarti un'occhiata,una mor- 
morazione , Dna vendetta • Sei pur troppo ingiù- 
riofo a te medefimo, e crudele all'anima tua. 

II. Per far mifura del prezzo dell'Anima ba- 
llava* che Gesù una fola volta fi facramentaife nel* 
rOftia. Un Dio fattofi un Mezzo per cibar l'Ani- 
ma. Ma qua! mifura più ampia dell'averti data 
per l'Anima a facramentarfi , e a farli fuo ci bo, 
quante volte ella vuolc.O gran capitale dei noftro 
caro Gesti efpofto a tutte le Anime a chi vuoio 
avvaletene ! Un Dio Ite a richieda dell'Uomo. 
Quello è un prodigio della bontà infinita d'uxu 

Dio, 



TDigitized by Google 



ipS apparato Encariftico 

Dio , che non più ci cagiona maraviglia , perché 
cosi ufuale lo vediamo; e pure tanto più dovreflì- 
ino arderne d'amore , perchè un Dio è fatto ufua- 
le per noi . In certa maniera Gennaro imita si ftu- 
pendo prodigio . Bolle nel fuo fangue il fuo amo- 
re , e quafi fopravvivendo a.fe medefimo ha fatto 
ufuale a noi un miracolo , che fa ftupire un Mon- 
do . Chi di noi immita l'uno , e l'altro? Molti fan- 
no qualche sforzo per falvar l'anima,vincono una 
tentazione , fuperano un'occaiione . Ma quanto a 
lungo perfeveranc? Oggi apprezzano l'Anima,di* 
mani la vendono . Segno è , che la ftima è fuperfi- 
ciale, il.penfiero è tranfitorio. L'Anima è fempre 
la medefirpa , meritevole d'eflere antiporta anche 
ad un Mondo. Perche dunque cosi predo fi barat- 
ta? Penfa, e rilbivi di non iftimar altri degno di 
te ; che un Dio. 

III. Ne bafta alla ftima , che fa Gcsii dell'A- 
nima, il darle fe ftelfo a piacere di lei panche fi 
efpone a chi lo vuole con efporfi ai maltratta mo- 
ti, alle contumelie di tanti • Sapea ben egli ,cho 
facramentandofi per tutti era per albergare in_> 
anime fordide , perverfe , fue nemiche . E pureii 
facramentò per tutti .11 fopraffino dell'amore è 
decapitarli per l'amato; e quanto più baffo fi di- 
feende coll'umiliazione , tanto più alto s'afeende 
c oll'amore. O Anima, mira a qual fondo di abbaf- 
famenti per te fi difeapita un Dio • Diviene un-» 
boccone , appanfee un pane . Quanto fei cara 
Gesù, che vuol comperarti a tanto fuocoftolTut- 
ti facciamo dei belli complimenti con Dio, di 

' amar- 
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lo fopra ogni cofa> di voler morire per lui. Si. Ma 
fate, che lì accorti una traversa; non v'è più amo* 
re, ma impazienza , ma querele, ma difperazioni. 
Vorreffirao amar Dio , e godere del Mondo . Una 
punta d'ago ci abbatte, una paglia ci aggrava.Dé- 
rro il crogivolo del patire fi fa faggio dell'oro ve- 
rojil vero fta faldo, il falfo fubito sfuma. 

COLLOQUIO. Quanto più, mio Gesli, amate 
me, ch'io amo me mede/imo! quanto più onorate 
me, che mi onoro io! Voi per aver me date prodi- 
gamente voi fteffo , io per me fteffo non fo dare la 
minima parte delle mie foddisfaziont » Che cofa_> 
bafta per farmi barattar l'Anima? Forfè un Re- 
gno , una Monarchia, un Mondo? Ah che non lo 
fo tanto onore ! Bada un capriccio, un puntiglio, 
un'ombra. Anzi io da me fteffo vado in cerca a chi 
far baratto dell'anima , fattomi un'altro Giuda.* 
col dire: quid mibi vultis dare, & ego eum vobis tra* 
dami La darò ad ogni prezzo . Mio Dio, e che ce* 
cita è mai la mia ! Abbiate pietà di uno , ch'è dif- 
prezzatore dell'anima fua, crudele con fe medefi- 
mo.JIo ringrazio il voftro divino amore, che tan- 
to ha fatto per l'anima mia , e vorrei aver l'amore 
di voi mede/imo per ringraziarvi come meritate* 
Ma infieme ritratto, detcfto, e abbomino l'ingiu- 
ftizia , che fo all'anima mia , Mio Gesìi , mirate il 
Sangue del mio Gennaro. Deh dividete a me uru 
po di quel caldo , che fa accenderlo anche morto. 
Egli è noftro Protettore, deh fate, che Ja fua prò* 
tezzione poflfa appreffo alla voftra Mifcricordia^f 
affai più di quello, che poffono appreffo la vofh a 
Giufiizia i nofiri peccati. XXI. 
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XXI. SETTEMBRE. 
Nella Fella di S. Matteo. 

MEDITAZIONE LXXVII. 

Del Convito da farfi a Crifto. 
Et ftcit ei convivium magnum Levi in domo fua. 

Lue. c. 5. 

li /^Onfidera, che Gesti fa l'invito a Matteo 
V*-/ alla fua feguela;e lo fa a noi alla comunio- 
ne: con quefto divario , ch'egli chiama Matteo ad 
andargli dietro , e chiama noi per venire elfo in-> 
noi . Con noi ufo più onorevole degnazione , o 
pure incontra in noi diflbraigliante corrifpon- 
denza. Alfequere medi Gesli Matteo con genero- 
fa rifoluzione fa la rinunzia a tutti i fuoi beni per 
feguitare un Povero, un bifognofo. All'invito, 
che ci fa Cullo al Sagramento ò ci chiudiamo gli 
orecchi, dj fe andiamo per ricever lo,neghiamo di 
rinunziare un attacco > un affetto , una comoditi. 
Abbiamo noi maggior obligo di abbandonar tut- 
tò^perchè più onorati da lui entrando elfo in noi. 
Ecco il perchè col moltiplicar le Comunioni nó 
moltiplichiamo il profitto; non vogliamo lafciar 
tutto , reliftis omnibus fecutus tfl eum. Andiamo al- 
la comunione colla metà del cuore , riteniamo 
Tal tra metà attaccata alle creature amate. Quefto 
è ricever Gesti da una parte , e ributtarlo dall'al- 
tra . Qual profitto può efler il noftro ? Intendia- 
mola una volta . Bifogna fiaccarli col cuore da_t 
ogni cofajpct leggiere che fia l'attacco al Mon* 

do, 
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do> è oftacolo fortiffimo all'attaccarci a Gesù. Fa 
una rivifta del tuo cuore , e vedi dove fta attacca- 
to . Segno infallibile dell'attacco è la frequenza-* 
del penfiere. Tu a ciò che ami più fpeflbpenfu 
Nella Comunione tu penfiallalite,ac|ueftafei 
fortemente attaccato, penila quella cornfpon- 
denza, ivi almeno è la metà del cuore. Vbi tbefaw 
rus vefler efi,ibi & cor veflrum erit. Tronca, tronca 
ogni cofa, fe vuoi ogni cofa in Gesìi. 

II. Etfecit ei conviviti magnn. Indicate del gran 
fervore di Matteo, già fatto un'altro da prima,fu 
l'invito, che fèad un gran banchetto. Gesb chia- 
mò Matteo 5 Matteo invitò Gesb . Chi e rifoluto 
fubito opera, e chi è grato fubito offerifee , ed in- 
vita. Che rifoluzioni fono le tue, fe mai non offe* 
rifei cofa veruna a Gesii ? Non comparebis antt_> 
confpeSlum Domini vacutts (EccL c.jy. 6.) fiarao av- 
vertiti nell'Ecciefiaftico.Non aver fronte di com- 
parire dinnanzi a GesU nella Comunione collo 
roani vacuc,cioè fenza aver prima per Jui morti- 
ficali i fenfi, domate le paflìoni, raffegnato il cuo- 
re.Quefto è chiamar GesU a banchetto:Egli ban- 
chetta te , tu banchetta lui. Immaginati, che Ge- 
sù venendo nel tuo cuore voglia efTerc invitato 
da tes ma a che cofa? Penetra a dentro il tuo cuo- 
re, c riguarda qual cofa è in e Ab , che Gesb poflfa 
aggradire • Apri bene l'orecchio : udirai fubito , 
che cofa vuol da te. Vuole,che tu freni tata liber- 
tà di conver fazioni,tanta occupazione vana di vi- 
fitc, di trattenimenti, di veglie, di fcltini. Vuoici 
un poco d'orazione mentale ogni giorno , un po- 
co 
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codi lczzione facra,un poco di mortificazioni,di 
filenzio ,di orazioni giaculatorie . Penfa a fargli 
un banchetto . 

III. Et crat turba multa Tublicanorum . Matteo 
fa commenfali di Gesù molti peccatori .Con que- 
Ho tal mezzo termine fa si, che Gesli banchettan- 
do coi Peccatori, faccia loro un limile invi to,e lo- 
ro difpenli limili grazie . Gran motivo di fiducia! 
Forfè, o Anima mia,ti aftieni di offerire a Gesti il 
banchetto di quelle mortificazioni , perchè fono 
cofe da peccatore, fonocofe minute, tenui, noiL> 
degne di un tal Convitato . No no . Gesti ha un.* 
cuore magnanimo; fi contenta di poco ,e va Tem- 
pre dietro ai peccatori. Teftimonio lui fte(To, che 
a i Fai ifei fcandalizzati di tal converfazione , re- 
fpondem Iefus , dixit ad illoslnon egcnt qui fami funt 
Medico , fed quimalè babent . Gesù viene da cibo, c 
viene da Medico ,già fa , che viene a trovare In- 
fermi, da i quali poco può afpettare: viene più a_* 
dare che a ricevere . Tu pretendi di dar banchet- 
to a Gesù, egli lo dà a te; perchè egli viene ad ac- 
cettare le offerte di quell'opere buone 5 ma infic- 
ine viene a porgerti il braccio per poter farle. Of- 
feriti pure,egliha la miglior parte nell'efecuzio* 
jne,pcrchè viene ad accorrere colle fue grazie. At- 
ti di oblazione, e di fiducia. 

COLLOQVIO., A quel gran peccatore ch*j> 
fon io , oh quanto dolci vengono all'orecchio tai 
parole; non veni vocare iuftosi fed Teccatores. Dun- 
que perchè peccatore , vengo ani aiolo a ricever- 
vi , caro Salvadorè de' Peccatori , e dolce Medico 
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degl'Infermi. Qual banchetto poflb io imbandirvi? 
Qualcibohoappreffbdime degno del voftro pa- 
lato? Ma io fo da voi , e credo fermamente , chc^ 
fiete di cuore si vafto , che vi degnate accettare-* 
anche le minuzie. In quefto voftro bel cuore con- 
fidato, io vengo ad offerirvi quella ingiuria picco- 
la da me ricevuta, quella piccola Croce ch'io por- 
to,queiraflfetto, ch'io propongo troncare. Gradi- 
te da un cuor contrito quefto poveriffìmo prefen- 
te che vi fo . Matteo quefta mattina fa per me per 
animarmi ad invitarvi • Egli vi fece un banchetto 
grande, convivium magnumyì mio è troppo picco- 
lo, ma confido nella voftra mifericordia , che voi 
lo farete grande . 11 mio cuore vi dice , che vuol 
per voi abbandonar tutto, per eflere folodi voi . 
A voi fta, che effq dica vero. Die anima me<e , falus 
tua ego /7/w.Dite, caro Gesti» dite,cotefto cuor tuo . 
voglio, che iìa mio,e farà fubito voftro.Cosl fpero 
auche per Kinterceflhone del voftro caro Matteo . 

DOMENICA IV. 

Decimafettima doppo Ventecofle. 

MEDITAZIONE LXXVIJI. 

Deirefaminare il frutto di tante Comunioni . 

Ecce anni tres fuut, ex quo venio quarws, &c* 

Lucci;. 

I. Onfidera il bel fenfo dell'Apodolo: fi nos 
iffos dijudicaremus , non utique dijudicarc- 
tnur. (i. CQru.ll.31.) Chi vuole sfuggire il giudi- 
zio di Dio , faccia il giudizio anticipato di se me* 
defimo5 perchè coll'efame rigorofo lì ravvifano le 

col- 
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colpe , c col pentimento fi cancellano/coiremen- 
dazione fi sfuggono $ onde il gran Giudice non le ! 
giudica , perchè non le truova • Quefta Ficaja è 
giudicata dal Padrone dal frutto, che afpettavau, j 
perchè ella non potea giudicar fe mede/ima; Ap- ! 
punto noi fiamo Alberi ben coltivati dal Corpo 
di Gesù, e innaffiati dal fuo Sangue fantiflìmo 
nella Comunione • Egli viere a farne la vifita per 
rifcuoterne il frutto, ed oh quantodovuto asl at- 
tentale continuata coltura! Doppo tre anni il Pa- 
drone Tiene a farne l'inquifizione : Ecce tre s anni 
flint, ex quo vsnioy&c. Mio buon Dio, e qual eftre- 
ma confufione è la noftra! Quanti anni fono , che 
si fpeflb fiamo favoriti deiralimento,e dell'innaf- 
fio voftro!Dov'è il frutto? Ogni anno chi numera 
feflànta, chi cento , e chi più centinaia di comu- 1 
moni. Io mi fero Sacerdote compifco il numero di 
trecento feffanta fei . Qual palfione è diminuita.* 
un grado ì Qual abito di virtb da me è prodotto ì 
Qual intensione d'amore in me è crefciuta?£ pof* 
£bile che la coltura d'un Dio non mi giova ! Che 
alle tante grazie d'un Dio rimanga duro qual 
fempre fui ! Vnam Communionem benèfaftam a]ebat ! 
fufficere ad animamfaciendam perfeftam(cap.94*) così ; 
diceva Maddalena de' Pazzi . Una fola Comunio- j 
ce ben fatta è baftevole a metterla perfezzion&j, 
qual è lo fcolatojo, per dove fvanifeono tante, o 
tante! Confonditi di cuore,e proponi in ogni Co- 
munione di dar parola a Gesii di qualche atto di 
virtU, c puntualmente di efeguirlo. 
: }1, Succide ergo illam\ut quid edam ttrrant oc cu- 
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p at ? Va in collera il Padrone della Fica ja , noa_> 
trovando quei frutto che vuol rifcuotere. Ponde- 
ra , che upo de' fini principali della Comuniono 
è il frutto del profitto. Un Dioch'è il Fine unico 
no (irò , s'è fatto noftro mezzo per farci giugnere 
a lui.Qual debito è il noftro di vantaggiare il pro- 
fitto con un mezzo di vi no! Molti appagano la Jor 
divozione con quattro iagrime,con un po di dol» 
cezza , non cercano di più. Grand'inganno. L'ac* 
quiiìo delle vii tu , la mortificazione delle paffio- 
ni, l'aumento della Caritài il vero fine. Quelli fi 
fermano nel Mezzo, e fratturano il Fine. Succide 
ergo illam . Ordina il Padrone, che fi tronchi 
chi non frutta, perda l'eflère chi Jo rende inutile. 
Ah punto tremendo ! Vede Gesù , che l'Anima*» 
colle comunioni non migliora , fuccide ergo illam % 
egli dice . E qual'è il troncamento dell'Anima^? 
E l'Indurimento del cuore . O caftigo da farci fi- 
fchìare ambi gli orecchi I L'Anima infruttuofa_t 
ingrata a tante vifite , a tanti innaffi vien tronca* 
ta, cioè è lafciata correre nella via lubrica de' ter- 
reni affetti, nello sfogo delle Aie paflioni . Eccola 
divenuta infenfibilej fi comunica ancora,.ma non 
fa quel che fa; l'ufanza , il rifpetto umano è il fi- 
ne, fa la comunione con fretta , con iftra pazzo , 
non ode le voci di Dio, quali non fi accorge cho 
ha Gesù nel cuore. E non è quello un troncamen- 
to? Terpartes proruens periclitatvr, fcrifle S.Doro- 
teo, at qm in perfefìani tnfenfibilitatent decida. (Do- 

rotb.ftr.3.) O infelicità di un Anima recifa da 

Dio! . . . . 

y in. -do- 
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- III. Domine , dimine illam, & hoc anno . Noiu 
manca la Mifericordia di Gesù di replicare alla.» 
Giultizia; Giudo farebbe , che la Fica ja infruttuo- 
fafia troncata , perche occupa tante comunioni 
fenza il fine pretefo. Mala Mifericordia interpo- 
ne le fue mtcrceffion -,e dice a favor di leufì dilun- 
ghi il taglio, e forfè feguirà l'emendazione di 
cjueft'a ni ma : il faranno attorno ad effa diligenze 
maggiori di colturale fr ut ti ficherà, bene; fe rimar- 
rà Aerile, fi venga final mente a troncarla • Imma- 
ginati , che cosi ti parli al cuore la Mifericordia^ 
nella comunione > avrai un podi tépo perravve* 
derti,per correggerti.Duque applicati a più accu* 
rata attenzione,a più fervida orazione,a maggior 
vigilàza fopra il tuo cuore. Sforzo vi vuole,sforzo. 
Mi fera, fe noi farai ;fi aggraverà il caftigo,perchè 
dilungato , farà più leverà la Giuftizia,perché ar- 
redata dalla Mifericordia» Apri gli occhi, aprii 9 
orecchi o. Dio ti guardi dalla pazienza di Dio abu- 
fata ; quanto più tollera, tanto più caftiga.Quindi 
nafeono i fulmini di certe morti improvife,di cer- 
ta infenfibilità alle prediche, alle illuftrazio ni, al* 
le ifpirazioni. E troncata l'anima da Gesìi, per* 
che non fa frutto con GesU: è abbandonata , per- 
chè abbandona . • 

COLLOQV IO. Vi prefento quefta mattina^ , 
dolciflimo Gesù, un reo convinto apprelfo la va* 
(ira Giuftizia , ma che fi appella alla voftra cara.» 
Mifericordia. Pollò io negare, mio Dio, che fono 
albero Aerile ? Doppo tanta coltura di tante co- 
munioni fono qua! era, con fr ondi >c fenza frutti. 

Non 
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Non fate voi veruna impreflionc per mia colpa-* 
nel mio cuore . Io fono incito Tempi e più nella*» 
lingua , trafeurato ne' penfier i , sfrenato negli af- 
fetti, non fu dare un pa(To fenza una caduta. Con* 
fello con (incera verità, che ho mille demeriti per 
effer troncato, per eflerc Jafciato correre a preci- 
pizio all'inferno . Sì , è vero ; ma voi avete certa- 
niente nella voflra armeria altri caftigh i da fulmi- 
narmi fui capo . Mancano forfè malattie , manca- 
no povertà, perfecuzioni,calunnic?Ma, che io ab- 
bia da eder troncato da voi, da voi, mio ogni be- 
ne , mio unico fine ? Quc fio orrendo caftigo mi 
trafigge il cuore.Deh ritirate la voftra mano giu- 
fliffima da que fio colpo. Io vi chieggo un poco di 
tempo.Ho avuto del tempo oh quanto, di riceve- 
re i vottri fauori ; e pure l'ho perduto per appro- 
fittarmi. Quefta volta fpero nella voftra grazia^ , 
che non farò qual fui, mancator di parola. Vi do 
parola di emendarmi del tal peccato , della tal 
paffione.Voi, fenza il quale non v'è nè può elTer- 
vi bene ver tino , deh fate , ch'io quefta volta fac- 
cia davvero. - 

29. SETTEMBRE. 
Fefta di S. Michele. 

MEDITAZIONE LXXIX. 

Della Prefenza di Dio, frutto della Comunione . 
^Angeli eorum in Calis ftmper vident facient 
Yatris mei. Matth. 18. 

I. On/ìdcra , che il più nobil pregio di que. 
VJ flo gran Principe delia milizia cclcflc di 

V z S.Mi- 
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S*MtcheIe è , l'effcr prefente al grande Dio colla 
più perfpicace vifione , che abbiano tutti gli An- 
geli, e tra eflì gli altri fei Spiriti fublimiflìmi, qui 
in confpettu e)us /«flr«(Apoc.c. i.)Michele è il Prin- 
cipe degli Angeli, a cui lovrafta , come fu veduto 
da un Anima contemplativa , con corona da loro 
Rè, dunque fopra tutti fiawanza nella più prò* 
pia perfczzione fovra natura le delio Spirito , ch'è 
vedere 9 e amar Dio. Mio Dio , e quanto ineffabi- 
le, incompr enfibile voi fiere, che il meglio d'una 
Creatura è il fol vedervi , e amarvi ! Prorompi in 
un atto fervorofodi congratulazione conquefto 
iiobiliflirao Serafino , che più a dentrodi tutti 
s'interna nell'intimo della Divinità* Ne ITE u cari- 
Aia abbiamo un Dio intimamente prcfente , non 
folo in quanto allo Spirito, ch'è per efTenza; ma_> 
anche inquanto al Corpo, e Sangue, e Animagli' 
egli aflunfe. E' dentro di noi Gesti formalmente , 
e tutta l'auguftiflìma Trinità per concomitanza^. 
Perchè dunque non refta in noi una tal prefenzaj 
per mezzo del penfiero i Effetti si maravighofi fa 
in noi un Dio in per fona , perchè noi non figiilia- 
mo nel noftro cuore la divina immagine per con- 
tinuamente contemplarla JTal fimilitudinedi fi* 
gì il o usò l'i ftelfo Gesù parlando a Catarina da Sie- 
ri a ; ut figlilo cera bene (fifpofita impreffo fublato , re* 
tnanet effigies e )H$ ùf cera , fic in anima benè dif pofita 
rem a net effigies grafia JNM , virtute ipfius venerandi 
Sacramenti^In Dial.c. 1 1 *) Oimè in quante poche r 
anime rimane un tal iìgillo ? Ci comunichiamo, e | 
fubitoccAedimentichiamo^VnDioèlìatoin noi 
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. con intima prcfenza , e fubito ne fvanifce Ja me- 
moria ? Penfa, che riceverti Gesu,'e non l'offende- 
rai giamai . • ' : 

II. Michele internato più di tutti in Dio altra 
occupazione non ha , che riguardare un oggetto , 
ch'è Tempre antico, e femprc nuovo.Forfedal mi*- 
rarlo fi attedia ? Forfè ne interrompe ia veduta^ ? 
■Appunto.H bel volto di Dio, le fue ineffabili per- 
fezioni danno Tempre più che veder e, Tempre più 
con che dilettare . Sempre più li gode, e Tempro 
più fi defidera di godere. lMell'Eucariftia con pro- 
porzione quanto più fi gu fta , tanto più fi bramfU 
di guftarnejperchè in effa è il medefimo Dio,Fon- 
te d'ogni piacere, CauTa d'ogni amore* Fontane** 
Leitas è chiamato da IT Areopagita ( cap. 4. de div. 
nomi*.) Chi ii comunica con tedio , e fubito per- 
de di villa Gesti, ha un mal linfoma, non guftò ve- 
ramente un Dio. Pondera tre grandi utilità , che 
reca la Prefenza continuata di Dio da noi ricevu- 
to . La prima è un efficace Prefervativo da ogni 
peccato e grave, e leggiere ! ubi eft Dei memori*^ > 
dilfe il Boccadoro>/7/M* eflpeccatorum oblivio.{boin. 
4*ad Xcw. ) V afpetto d'un Vomo prefente ci è 
maeftro di m od erti a , che farà l'afpetto d'un Dio ? 
Certamente non peccherefli dinnanzi al divin Sa- 
cramento; Te dunque ne ritieni la memoria 1 po- 
trai accogliere il penfiere di peccare ? Dì teco : 
quella lingua ha toccato il Corpo divino , corno 
pollò fcolpire parole feonce ? Quefti occhi han vi- 
lla l'Oilia Sacrofanta*come poffo gittare occhia* 
iedifunelle? Quello feno, quello cuore hanno a 

Vi fe 
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fc penetrato il caro Gesb , come poflò figurar un 
penficre, concepire un amore, che nó Zìa di Gesti? 

III. La feconda utilità è Far con efattezza qua- 
lunque opera ò buona, ò indifferente wobis, fcriffe 
Agoftino (folil.c. i 4.) magna nectjjìtas efl indita re- 
Uè vivendi , qui tuntta facimus ante oculos ludici* 
cmtta cernentis. Il Giudice è prefente, chi fi fareb- 
be Reo ? Accogliamo nell'Eucariftia un Padro , 
ch'è Giudice;deh confumàdofi le fpecie nó fi con- 
fumi la memoria. Se lo amiamo come Padre, ope- 
riamo bene per riverenza ; fc lo temiamo cornea 
Giudice, operiamo bene per timore. Dio ci vede, 
Dio ci afcolta, Dio c'intende > come dunque am- 
mettiamo tanti penfieri immodetti dinnanzi a tal 
Pei fonaggio, che li nota , li comprende , li giudi- 
ca ? Viene il mal penfiero : penfa $ che già è (co- 
perto agli occhi di Dio. La terza utilità è Imitare 
a noftro potere lo flato de* Beati Spiriti i e del 
Principe d'eflì Michele . La Prcfenza di Dio è un 
Paradifo in terra* perchè è una cognizione conti- 
nuata di Dio. {opufcMverfa capita.) Semper de Dea 
cogitaci avvila S.Nilo,e^ mcnstuaCflum cum^in- 
gcìisfiet . Chi ha Dio dinnanzi agli ócchi,in certa 
maniera par che non fappia peccare , perchè 
fuo modo partecipa di quella dolce forza » che fa 
Dio ai Beati coi ncceffitargli all'amore. Spcrimc* 
ta la prefenzadi Dio,e ti anticiperai in certo mo- 
do la beatitudine* 

COLLOQV IO . Qual male può offendermi , 
qual bene può macarmi nella vofira prefcnza 5 ca- 
ro mio Dio ? Voi liete la'Fonte unica d'ogni vir- 



Digitized by Google 



Settembre. }it 
tìi : come mai fono si cieco,chc non fono fempre 
in vicinanza voftra? Voi il mio unico Giudice,co» 
me fono sì (tolto , che non ho fempre dinnanzi a 
gli occhi le bilance tremende della voftra giufti* 
zia ? Pcnfo, come voi non mi leggeffi vo nel cuo- 
re i peniìeri; parlo, Come voi non aveflìvo Torcer 
chio alle mie parole; opero , come non aveffì per 
teftimonio voi mio Giudice; sò fare queft'onoro 
ad un Verno mio pari preferite, di compormi nel 
dire, e nel fare, e fo negarlo a voi mio Dio.Io con 
tutto il cuore chiedo perdono alla voftra Maeftà 
del si poco rifpetto, chele porto; Ed infieme vi 
fupplico , che /iccome Michele è il mio Protetto* 
re in ogni mio i n terefle , così ila per me efficaco 
Efemplarein un punto sì importante, di vi vero 
nel voftro corpetto. Quanto vi ringrazio delle im- 
pareggiabili perfezioni , chea ftefa mano unifte 
ìnquefto gran Serafino,e godo al fommo,che tan- 
to ingrandire un mio Avvocato. Riguardate Mi- 
chele, che facefte si ricco , e fovvenite ad un fup. 
p licante, che vedete si povero . • 

OTTOBRE* 
Domenica I. Decimaottava dopo Pentecofte» 

MEDITAZIONE LXXX. 

Delle Ricadute dopo la Comunione • 
Offerebant et Taralyticuni. Matth.p. 
I* f^Oniidera , che la paralifia di quello Lan- 
Vi guido rapprefenta la debolezza cafeatic* 
eia delle Anime recidive, anche dopo la Comu- 
nione» La Patali/ia è no umor acre,clie caJSdo n$* 
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nervi, i quali fono griftrumcti del moto,fnerva la 
lor virtb,e reca il tremorce vacillaméto alcorpo. 
La debolezza de'Recidivi e l'umor peccate ò del* 
la Concupifcenza, ò dell'Abito contratto,che to- 
glie la robufkzza a rcfiftere , e apporta il /inforna 
del cadere , e ricadere . Giaceva il Paralitico nel 
letto, e per lo più le Anime, che ricadono, fi dan- 
no a giacere nel letto dell'Abito. Chi cade, erica* 
de nella colpa, non così facile fi tiilM.Pfitata cul- 
pa obligat mentem , ne [urgere poflit adrcttitudinenuì 
cotiatur , & labitur , ferite S. Gregorio • Perii mo 
fintoma di morbo incurabile, mentre chi pecca,e 
ripecca, giunge a volere, e a sforzarli di forgerete 
per quanto il voglia, moralmente non potere. Ah 
paralifia infernale, che fc non toglie, almeno liga 
il libero arbitrio \ e al mi fero Recidivo qua/i for* 
ma un impoifibile volontario l Gesii nell'Eucari- 
Aia facendo la Tua cara vifita a lVAtiima,cotifidefili 9 
k diccrcmttMntur ubi peccata tua\ condona le col- 
pe > e dà la forza . Ma fe l'Anima non ottante hLj 
forza ricevuta , di bel nuovo fi dà a cadere nella.* 
colpa : quale , e quanto torto ella fa al Divin Sa* 
cramento ! La prima ingiuria , che gli fa, è contra 
la* Polena^ di Gcsli facramentato : intus afperfionc 
onnipotenti txunimur , difle del Sacramento S. CU 
priano . Un Onnipotenza entra a darci nervo, o 
gagliardi» # e noi le facciamo tanto poco d'onore, 
che quali a forza vogliamo efTer deboli . Non v'é 
peggior paralitico di chi vuol cadere, nò infermo 
più pericolofo di chi ama il morbo . Chiedi per- 
dono, e rifolvit* 

li. 
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. IL La feconda ingiuria , che fa il Recidivo, è 
centra la Sapienza di Gesii . Meritò tale opus, Lo- 
renzo Giuftiniano, divina convenit Sapientia{LdtL^ 
cafto connubio c. 24. ) Sacramento veramente d'In- 
venzioae , per cui Gesù non potendo Tempre, nè 
doyendpiiar prefente in figura vifibile a noi il fuo 
CQrpo, inventò un modo prodigiofo di dargli una 
prefenza, vifibile nella Specie, invilitale nella»» 
PerfQ.na,ed inficine di farfì Cibo da nudrire,e Me- 
dicina da rifanare le Anime . Fa mifura del torto, 
che fa il Recidivo a sì mirabile ritrovaméto. Egli 
rende per sè inutile il cibo , oziofa la Medici na^* 
Certamente l'Infermo fa torto al Medico , fe per 
fu a colpa riceve fenza frutto l'antidoto ordinato- 
gli . Merita, che il Medico lo lafci in abbandono* 
Pondera quefte gravi parole: chi pecca di nuovo, 
quanto è da sè,fa vana l'efficacia del Sacramento, 
c priva dal fuo lato Gesù della fua gloria. Che dU 
ci , o Anima, del tuo peccare? Gesii viene a fanti- 
ficare i tuoi Senfi, e tu li confagri al Demonio. 

III. La terza ingiuria è la più grave , che li fa 
all'infinita Bontà, e Amore di Gesii.La Carità,cd 
Amore diGesii neli'Eucarifiia c h ia mali dal Grifo- 
ftomo, Immenfa dileftio.(bom.io.Cor*l.)E' il Com- 
pimento di tutte le dimofhanze d'amore , che ha 
fatto al Genere* umano 5 anzi un Compendio ri- 
fletto di tutto il fuo amore. AflTunfe il Verbo la_> 
noftra Carne , la deificò , deificata con tutto sè 
fìeffo ce la rende:quafi dice(Te:ho afliinta la voftr* 
battezza per invertirla della mia grandezza ; ora.* 
cosi fublimata ve ne fo un regalo. Caro Gesti, ve* 
.-.-«., ra- 
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jamentc ficte ufciro da voi fteflò per ccccflbd'a* 
morcpcrchè vi degnate di entrare in noi ,c,fi può 
dire» per fervi re a noi. Or qual ingiuria è quella, 
che fa il Peccatore ricadendo nella nimicizia di 
Gesù» doppo di aver ricevute da lui si ftupende fi* 
nezze d'amore ! Crefce l'ingratitudinedi enormi* 
tà , quanto crefce la bontà dei Benefattore , ed è 
più infame chi fi fa nemico mortale di chi lo h*u» 
trattato da tenero amico . Al Padre , alla Madre c 
un debito di natura pagare ofiequio , e rifpetto, 
perchè ci diedero il fangue , e il latte. Qual enor- 
mità, maltrattare Dio,che ci fu Padre creandoci, 
divenne anche Madre nell'Eucariftia fommini- 
lirandoci il fuo fangue , e porgendoci il latte ! O 
peccatore, quanto fei moftruofo, fe pecchi doppo 
la Comunione. 

COLLOQUIO. Un miracolo più grande ha da 
fare quella mattina la voli ra Onnipotènza , mio 
Gesù, cioè guarire un Paralitico più volte rifana- 
to,e di nuovo ricaduto. Il Paralitico guarito potè 
aver forza di portar feco anche il fuo letto, dovt-j 
giaceva. Io in altro fenfo porto meco il mio letto, 
ma per giacervi fopra da languido , cioè il mio 
mal Abito • Quello mi chiude gli occhi , ficchi 
non vegga il triplicato graviffimo affronto , che-> 
fo alla voftra Potenza, Sapienza, e Bontà ricaden- 
do nella colpa rimeffa . Voi applicate a me la vo- 
ftra Potenza ; ed io per mia colpa rimango nellsu* 
mia debolezza. Voi impegnate la voftra Sapienza; 
ed io non difimparo i miei errori , Voi mi dimo- 
strate una infinita Bontà 5 ed io non mi emendo 
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della mia enorme ingratitudine. Maltrattato mio 
Dio, vorrei fpezzarmi 11 cuore col dolore 5 e vor- 
rei morire , perchè non fo ben vivere . Che fj io 
in quello Mondo, fe non rendermi Tempre più in- 
grato? Con li voftri favori io peggioro} con Je vo- 
ftre grazie io mi rendo Tempre più reo. Dunque^ 
vi vuole un miracolo maggiore per guarire mOi 
che fono un tale Paralitico . Deh clementiflimo 
Cesb,fateuna volta quell'onore al voftro braccio, 
quefta gloria alla voftra bontà, di correggere uiu» 
incorrigibilc , di guarire chi in certo modo noiu 
vuol farli guarire. 

11. O t T O B R E. 

Nella Fefia de^li Angeli Cuflodi. 

MEDITAZIONE LXXXt 

Del minifterio dell'Angelo nella Co mu aio qc * 
Angeli eorutn in Cali* femper vidcnt,&c.Mztth. 1 Si * 

I. /^Onfidera^hc tre fono i principali minifte- 
rii ,che con mirabile attenzione efercita* 
no con eflò noi gli Angeli Cu Rodi ; e tutti e tre^ 
con impegno fpcciale adempiono nella Comu- 
nione; Guidare, Difendere, Correggerc.O Angeli 
nobilifiìmi, e umiliflìmi, che dolce, e magnanimo 
cuore è il voftro ! Non ifdcgnatc di farvi Guide.» 
a noi mi fer abili. Che gran male farci , fc io poco 
Aimaffi i Poveri ! fono anch'effi nobilitati dall'ai 
iìftenza degli Angeli . Gli A ngeli tanto onore lor 
fanno, c tu, fango, e fozzura li difprezzi .Ne dica*, 
cosi il Grifoftomc : ille futùr....nab of rigeli* >quibut 
cernmiffi firn p venerabile* fecit . Molto più fi appli* 
j cano 
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cano a guidarci nella comunione > perchè è un 
oflequio fpeciale,ch9 li fa in pcrfona all'amato lor 
Dio . Lo veggonoytosl umiliato nell'Eucariftia_>; 
con quanto impeto d'affetto corrono a preftarglr 
vaffallaggio ! O noftra confufione eflrema ! L'Eu- 
cariftia non è per la bocca degli Angeli, ma per la 
noftra . Effi onorano gli altrui onori; noi non cu- 
riamo i noftri. Nella Comunione dunque gli An- 
geli li sforzano con interne illuminazioni di farci 
una buona guida . Non fenti tu quegi'interni av- 
vili, che ti difponghi con attenzione , che fcacci 
. Je diftrazzioni , che replichi gli atti divoti ì Sono 
quelle le voci dell'Angelo Direttore. Afcoltale, e 
mettile in opera . Be|ti di noi , fe afcoltaffimo chi 
tanto ci ama! Vugi pixfto divenir ottimo? Fa qufi- 
to ti dice l'Angelo.Non gli fare si mali termini di 
non curar la guida, di non efeguir le voci fue. 

II. L'Angelo è il noftro Difenfore. Ammira^ 
l'ineffabile Providenza di Dio . 11 Demonio per 
l'odio innato contro di noi fempre ci oppugna^. 
Evvi l'Angelo che con lìngolare amorevolezza^ 
fempre ci difende . Ah che fono ingiufte le quere- 
le, che facciamo delle fuggeftioni infernali' Se ab- 
biamo il Nemico , abbiamo ij Difenfore .11 mag- 
giore impegno, cheabbia il gemico , è di turbar- 
ci, di impedirci il frutto della Comunione ; fa be- 
ne egli, ch'è la Miniera d'ogni bene • Onde fi pro- 
va tutto giorno , che la carica più moietta dello 
tentazioni fuol e Aere nel tempo de' Divini facri- 
ficj . In quefto tempo l'Angelo Cuftode con piti 
attenzione li mette alla noftra guardia j Te fono si 
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impetuofe le tentazioni , fono anche valorofe J 
difefe. Pondera,quanta è la malizia del noftro Li- 
bero A rbitrio:Con aver a lato un Capione sì pro- 
de fuol perderla col Nemico; e più, perchè vuole 
perderla . I mezzi 1 le Grazie non mai mancano: 
manca in noi un vero Voglio. Ma fe la perdiamo» 
perchè non vogliamo , quale farà la (Grettezza del 
conto , che abbiamo a rendere a Dio , quando ab* 
biamo a rifpondere a quelle gran parole ; avertei 
quanto bifognava per vincere il Demonio, e vole- 
fte con occhio aperto perderla con e0b! Attendia- 
mo con perfezzione alla comunione: cooperiamo 
con valore alle operazioni dell'Agelo. 

III. L'Angelo è il noftro dolce Correttore. Il 
correggere è l'atto più propio dell'Amore 5 per* 





1 







all'Amato è infieme un efficace volere rimuovere 
dall'Amato il male •> la corre zz ione è il mezzo. £ 
quefta la fa l'Angelo colla sferza del Rimorfo . La 
colpa fubito ch e cammelli, lafcia di dilettare, cl> 
ficca il dente nei cuore per morderlo; in fomma-» 
la Colpa diviene pena, ma pena falutare,che pur- 
ga 1 e rifana . L'Angelo colla fua Virtù fuol ecci- 
tare nel Peccatore tal rimorfo > ed eccitato lo ac- 
crefee. Quanti obblighi dobbiamo profc(Tarvi,An- 
gelo Santo , Amico vero , che prima di peccare ci 
avvilite » nel peccare ci battete , doppo aver pec- 
cato ci pungete 1 Gran motivo all'Anima fedele*» 
nella comuniooe,non offendere gli occhi dell'An- 
gelo prefente! Con quanta riverenza egli affitte al 
fuo Dio I Figuriamoci di vederlo in atto di fona- 
meli 
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meffìonc, c afcoltando la muta riprendono, chea 
fa il fuu efempio,provochiamoci ad imitarlo nel- 
la divozione , e a non difguftarlo colle irriveren- 
«.Sei partecipe del Pane degli Angeli, devi acco- 
llai ti come un Angelo. 

COLLOQVIO. Quante offefe io moltiplico, 
dolciflimo Gesb , in un tratto colle mie irriveren- 
ze nel nceverviill primo torto indegmflìmo è in- 
dirizzato contro di voi , mentre fui voftro vi fo, 
avendo voi nel cuore » ufo tanti mali termini. Ah 
quante volte mi ho meritato di eflere afTorbito 
dall'inferno , mentre mi cibava d'un Dio! L'altro 
torto po(To pur farlo a quella, cui io mi vanto d'a- 
mare , cioè alla voftra gran Madre Maria ì Così 
male fo trattare il Figliole dico di amarla Madre. 
Fo ancora i miei mali termini all'Angelo mio 
Cuftode. Egli vorrebbe avermi imitatore del gran 
rifpetto, coche vi affitte; ed io pofsoin fuapresé- 
za, ingiurio fo a voi, di (ubbidiente a lui > farvi tante 
male accoglienzcrQuanto io vi ringrazio di si no- 
bile Guida , di cui m* favorite, altrettanto mi con- 
fondo di non fapere avvalermene. Non afcolto le 
fue voci, non coopero alle fue difeiè;ò non fento, 
6 non curo i fuoi rimorii . Ma quefta mattina, che 
celebro la fua fedi vita., lo imploro appretto di 
voi anche per mio Intcrceflòre . Egli per me vi 
fupplica > deh efaudite le fuppliche di lui a favor 
imo* * 

■ 

I 
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•■ 

DOMENICA! II. DI OTTOBRE 
Decimanona doppo Pentccofte. 

MEDI AZIONE LXXXII. 

Quanto poco fono le buone Comunioni. 
Multi funt vocati,pauciverò e/e#/.Matth.c.i*«> 

!• Onfidera , ch'è si orrido il tuono di quelle 
V-i parole , che dovrebbe potentemente per- 
fuaderci , il rifolverci a non vivere coi molti » per 
lalvarci coi pochi . Pochi fono gli Eletti , benché 
moltiflimi i Chiamati, anzi tutti. Chi non teme, c 
trema* Timendum efi Cbifiianis, fono parole di Ori- 
genere eo modo intrent in Regnimi Cctlornm, quo Fi' 
Hi Ifrael in Terram promiffionis.(Sup.Num. i ^Tut- 
to Timmenfa popolo Ebreo fi avviò per Io Defer- 
to alla Terra promelTa ; due foli vi entrarono, 
Giofué, c Caleb. Chi fa, fc ai medefimo modo pa- 
chi pochiflìmi facciano la lor entrata nel Regno 
Ce J erte. O gran penliere! Omnes quidem currunt,fed 
unus accipit bravium( i.Cor.p.) Tutti corrono, uno 
vince . La ragione è chiara : pochi fi fai vano, per- 
chè pochi vivono bene . La morte è una confe- 
guenza delia vita : di pochi la vita è giufta , di po. 
chi è felice la morte . Le Nozze di quello Rè 
Evangelico fono fimbolo anche delle Nozze £u- 
cariftiche . II Rècelcflefarmvitoiibcraliffimoa 
tutti. Ma all'invito rifpondono colla negativa^; 
Nolebant venite, ingrati al favore, ingiuriofi alla^ 
Per fona Regale. Si replica Tinvitoad altri : venite 
ad nuptias . Ma quelli neglexerunu non per odio, ò 
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per livore , ma per negligenza , e trafcuranza > Si 
ftende l'invito a chiunque s'incontra per le ftradc, 
di quella gran copia s'empiono le menfe • Entra il 
Rè a vedere i convitatile vi diftingue chi non por- 
ta la Vefte Nuzzlale . J^ttomodo hàcintrafti ? Fu il 
tuono del rimprovero , con che gli rinfacciò l'ar- 
dimento , e gl'intimo la pena : ligatismambus f & 
pedibus mittiu eum in tenebras exteriores . Ecc<| tre 
cagioni 9 per le quali tanto poche fono le comu- 
nioni fruttuofe . La prima . NoUbant venire. Si ac- 
codano, all'-Eucariftia ; ma lenza volere accoftarfi, 
perchè non hanno defidcrio ardente di abbrac- 
ciarli con Crifto. Il comunicar/i di alcuni è convc- 
i)ienza>èfare una cerimonia, è operare all'utenza. 
Quell'avvezzarfi a comunicarfi fpeflo, reca unfL» 
certa infenfibile noncuranza,ed un certo penfarvi 
fuperfìcialmente , e piacelTe a Dio , che anche vi 
penfaflero alquanto • Topulus bit labysme bonorat. 
Aprono le labbra a ricevere Gesìi , ma non il cuo- 
re • Onde perchè è fupcr fidale Ja divozione , è an- 
che fuperficiale il frutto. Comunicati Tempre co- 
me fufle la prima volta. Penfaci, ripenfaci. 
* > IL I/altra cagione è : Neglexerunt.Lz Negli- 
genza lupina a farc-il debito apparecchio , ad at- 
tuai fi a si granite affare, a farlo con impegnata at- 
tenzione • Oh Dio , fé li fulmina la maledizione a 
chi fa con negligenza qualunque fervigio del Si- 
gnore imaledi£lu?homo> quifacit opus Domini negli» 
genter ; (Jer. f .48. io. ) una maledizione eterna fi 
chiama fui capo chi fa con grave trafcuranza Ia_> 
più faciofanta,la più venerabile opera, qual'è dar 

a Dio 
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a Dio una buona ftanza nell'anima .Peffinio fin- 
torniti Anima poco timorofa di Dk> 3 ricever c un 
Dio con ifttapzzzo .Nolite Sanftumdarecanibus. 
{Mattb. e.y.) Sarebbe men male attenerli dalla Co- 
munione , perchè non fi gitterebbe il Santo de* 
Santi, Inorridirci a punto si tremendo, e con ogni 
sforzo emendati. 

III. La terza cagione è Accodarli fenza la_> 
Vette Nuzziale . In quefta fi riconofee la Grazia 
fanri fica n te , di cui è privo chi fi accoda colla col- 
pa mortale alla Comunione. Qual contumelia più 
orrenda portar la nemicizia di Dio nel cuore , o 
introdurvi un Dio nemico, con un tratto nuovo 
di mortale nemicizia! Non fu Angolare nella per- 
fìdia un Giuda, che col tradimento nel cuore ebbe 
l'audacia di anticipare il bacio facrilego a Gesti 
fagranjentato, per poi replicarlo al medefimo no 
Sagramentato, ma appaflìonato neirOrto.Quefte 
Anime non fi lafciano vincere da Giuda e nell'au- 
dacia , e nella perfidia Stringonfi nel cuore il ca- 
pitale nemico di Gesti , ch'è il peccato, e chiama- 
no Gesii ad albergare con eflòlui, a vederlo,e toc- 
carlo. Ci fono ancora i Giudi modefti, cioè quelli, 
che fi palliano le cofeienze, e covando nel feno in 
verità il peccato, fi vanno iufiogando di non aver- 
lo : ritengono l'odio , ritengono la robba altrui, 
niegano di reftituirla , mantengono la pratica fot- 
fo nome di convenienza, godono del Toccarono 
proflìma colla feufa della neceffità . Quanti pen- 
fano di avere una bella vette nuzziale, ma in veri- 
tà fi accodano ignudilEfamina córigore,e rifolviti 
co fortezza. X COL- 
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COLLOQVIO Gtuftiffmio mio Dio,io adoro, 
c riconofco per ineffabile, e infinitamente retto il 
voftro fevero giudizio.Sono pochi i voftri Eletti , 
perchè pochi vi tcmono,pochifiìmi viamano.Po- 
chi vi ricevono có frutto,perchò pochi vi portano 
rifpetto. Mio sii , quale fpettacolo d'orrore fa- 
rà nel finale Giudiziosi vedere , quanto riftretto 
fìa il numero di quei, che vi trattarono bene nelle 
Comunioni, quanto copiofo il numero di quei , che 
lotto mate aera di divozione nafeofero la mali- 
gnità del cuore. Tutto tremo d'orrore al confide- 
rare il profondo abiflb de* voftri giudizii . Di quai 
numero farò io peccator miferabile ? La mia mal- 
vagia co Te icnza mi fa udire la meritata fentenza, * 
d'efière involto nella turba dei mol ti. Cosi è j cosk 

10 confeflò • Ma a chi ho io a far ricorfo per fof- 
trarmi da sì eftrema feiagura ? A voi, a voi, o infi- 
nita mifericordia, vengo a raccomandare un inte- 
refle cosi grave . Vorrete voi vedere la perdita^ 
eterna di chi non confida mi altro, che in voi ? So» 
no, è vero, meritevole della voftra fevera fenten- 
za. Ma pure fono voftra creatura , vi fono coftato 
tutto il voftro Sangue. Quello bel Sangue , che fi 
fparfe per me, ed ora entra in me , fia il mio Av- 
vocato ; Il voftro Sangue parli per me,interceda_* 
per me, e fpero vivamente , che non toccherà la_* 
mala forte di perderli a chi per rifeattarfi fpende 

11 prezzo d'un Dio. 
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DOMENICA HI. OTTOBRE . 

Vigelima dopo Pentecofte . 

MEDITAZIONE LXXXIII. 

Del piefervativo dal peccare, che dà TEucariftia . 
Defcende,priufquàt* moriatur , &c. Io: 4. 

I, /^l Onfìdera, che ogni Vomo è febricitante , 
perchè ogni Vomo ha la fua paffiono 
predominante ifebristua libido cft,febris tua avari» 
tiaefl&c. fecondo S. Ambrogio; Onde fi figuri 
ognuno d'efler moralmente ii Figlio del Regolo • 
La Febbre da sè nò Tempre uccide la v ita, ma fem- 

}>re è una difpofizione ò rimota , ò proflìma a dar 
a morte.Cosi la Paflìone predominante non Tem- 
pre partorì Ice la colpa mortale, ma Tempre mette 
l'anima a rifehio di cadervi. Providamente il Re- 
golo Tupplica Gesli a portar ToccorTo al Figlio là* 
guente.Gesugli fa prima la correzzione della po- 
ca Tua fede, quindi con parole operofe dice ciò che 
fa, e fa ciò che dice : Film tuus vivitJLQCQ uno de' 
più nobili effetti , che produce il Sacramento, alla 
frafe de* Teologi ex opere opertto, cioè tutto da Te, 
e fenza noftra fatica. L'anima i nferma, perche ap- 
paflìonata, dall'urto de* fuoi affetti è fpinta alhL* 
morte della colpa, e già corre a cadere in elTa. Ma 
Gesìi facramentato entrando in effa mette a freno 
lepaflìoni, e ferma la carriera. Così inTegnail 
Concilio Tridentino; (fejf.13.cap.!.) Quello è il 
preTervati vo,chc dà. Caro Gesù, chi può non ama- 
re il voftro bel cuore ! Col lòlo vifitarci, Tcacciate 
le febbri, e allontanate la morte. Siete veramente 

X z Cibns 
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Cibusvita. La prima cagione d'un tal Prefervarc 
dalia morte delia colpa è quella , che chiamali dai 
Teologi, Gratta Sacramentalis, ( Tè. 3*f .q.óz.q.J.) 
propia, cfpecificadell'Eucariftia . Ogni Sacra- 
mento conferifce Ja grazia fua propia in ordino 
a i propii effetti.Ma r Eucariftia ha in fe la fua^ 
grazia fpeaale per Nudrire i* Anima 5 e que- 
lla è una pienezza d'ajuti fopprabbondanti , 
cioè d'illuftrazioni, e ifpirazioni , quelle per illu- 
minar la mente a comprendere , e fuggire l'enor- 
mità del peccato; e quefte per accender la Volon- 
tà ad efficacemente fuggirlo. Qua! inferno fi meri- 
ta chi ficomunict , e pecca ? Riceve la Vita , c in- 
corre la mortc.Se peccarti mortalmente dopo tan- 
te comunioni, abbaflati fin dentro l'inferno colla 
confufionc, perchè pur troppo lo meritarti colla 

tua pcrverfità. 

II. La feconda cagione di quefto Prefervarcj, 
che fa dalia colpa mortale è il Rimettere le colpe 
veniali.La ColpaVeniale è anche febbre dell'ani- 
ma, ò più tofto un acceffione della febbre ; Arde^ 
l'anima per la paffione alla prefenza dell' ogget- 
to, ò alla fpinta della tctazionet viene l'accefiione, 
6 il bollor della febbre, e fi fdruccioia leggermen- 
te: Ma alla fine la Febbre è quella, che mette l'Uo- 
mo a morte, non una fola, ma replicata ; Così la-* 
colpa veniale non la prima, ò la feconda , ma più 
e più volte commetta , e ncommefla , alla fine dà 
l'urto alla colpa mortale • Che dici , o Anima r E' 
forfè giufto il nome, che dai ai peccato veniale di 
Leggiero ? Leggiero è quello , che finalmente dà 

mor- 
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morte? E forfè leggiera Ja febbre, chepreftofi 
maligna ì O inganno perniciofo dell'anime ! Non 
molto temere i peccati veniali. E pur è vero , che 
tutti i peccati mortali nafeono dai vcniali.Non fi 
genera in un momento il veleno ne* corpi, ma col 
tempo, poco a poco . Le piccole aperture nello 
mura non fono la lor rovina, ma non curate > alia.* 
fine la rovina cagiona no. Or afcolta . Se altro van- 
taggio non recaife TEacariftia, che la remiffiono 
delle colpe veniali, com'è certtffimo , dovrebbe^ 
efTere il primo impegno de* noftri cuori ; perciiè 
per eflb abbiamo il gran prefervativo dalle colpe 
gravi per la rimozione delle leggieri , ma che di« 
fpongono alle gravi • 

II I. La terza cagione del Prcfervare dalie colpe 
mortali è, il Mettere in fuga , e cacciar lungi dall' 
anima i Demonii , e per confeguenza le lor fug- 
geftioni . Cosi il Gri foftomo : Uh Sanguis Df mo- 
ne* frocul pellit, qui cum Dominicum Sanguinem ì?l* 
nobisuident, infugam vertuntur. ( hom. 61. ad Top.) 
Nel ternario de'noftri comuni nemici un folo è in 
noi , cioè la Concupifcenza della Carne ribelle, O 
quella vien rintuzzata dal Sacramento , come s'è 
meditato : Gli altri due , cioè il Mondo, e il De- 
monio, fono fuora di noi , ma han forza di eccita- 
re in noi le tempefte delle tentazioni ,ma per rnee- 
zo di noi medefimi: il Mondo offerendo le fue va- 
nità, e invitando il cuore ad amarle ; il Demonio, 
giuda la permiffione di Dio , da fuori opera nella 
noftra immaginazione , e per effa accende le paf- 
fipni, € col lor fumo abbarbaglia gli occhi dell' 

X $ Ani- 

- * Digitized by Google 



/ 



}i6 *A pp arato Eucariftico 

Anima.Pondera, quanto interefle ti corredi fpeP 
fo comunicarti. Sa bene il Demonio, che quel Cor- 
po, c quel Sangue Jo difarmò, lo fconfifle> Io con- 
culcò; non può vederlo, e per fuggirne la viftfL* $ 
fugge feornato da chi lo riceve . Ben venuto fiate 
nel mio cuore, Imov dell' anima mia ! dinnanzi a 
voi ne pur ardifee di combattermi chi più di tutti 
può vincermi- Ringrazia, e Proponi. 

COLLOQVIO . Con qual ardenza debbo con 
tutte le mie potenze corrervi incontro per rice- 
vervi, mio Amor fagramentato,fe in voi ricevo il 
gran Prefervativo dalla colpa mortale ! Io fo dal 
dolore della mia fperienza j qual colmo d'ogni in- 
felicità fià , il vivere in voftra difgrazia . O vita.» 
peggior della rnorte IO flato, che forma inferno 
l'inferno ? Vivere io voftro nemico ! E poteva io 
vivere ! E potea refpirare , fapendo d'effere ìtl* 
odio a voi i Voi liete i'Ogni bene , fenza di voi è 
ogni male. Ah giorni neri, tempi infelici, ne'qua- 
li io andava errando,e perdendomi in regione™ /on- 
ginquam. Vorrei morir di puro dolore,di aver fat- 
to più conto d'una goccia di diletto, che di voi 
Scaturigine d'ogni beatitudine. Io andava cosi 
traviato, perchè non mi accodava a voi. Senza di 
voi non v'è fortezza, che non cada , non v'è puri- 
tà, che non fi fozzi, non v'è innocenza, che non fi 
perda. Io vi ricevo con giubilo nel mio cuore per 
darvi glorio* ma anche per un mio fanto interefle» 
Senza di voi non portò vivere con voi , nè poflo 
avere alcun bene. Deh fate in me gli effetti propii 
della voftra prefenza . Prefervatemi dal maggior 
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male, chepofla incogliermi; cfe mai io pongo 
oracoli alla voftra virtU , deh rompeteli , deh di* 
ftruggetcli. 

DOMENICA IV. OTTOBRE. 
Vigefiaiaprimadopo Pentecofte. 

MEDITAZIONE LXXX1V; 

. Del Perdono di cuore da darli prima della 

Comunione* 
NotwèoportHit , & te mifereri, &c .Matth.d8. 

I. Onfidera la gravità delii debiti ,cheGesli 
V-/ ti rimette, èia piccolezza del debito, che 
tu dei rimettere al Proflìmo. Era aggravato il Ser- 
vo debitore della fomma di diecimila talenti, e nó 
avendo il mifero ioftanzeda foddisfare, ebbe la_* 
fentenza di darfi alla vendita tutto il fuo capitale 
colla Moglie, e coi Figli per compir la paga. In~> 
quefto gran debitore riconofci te (leflò,indcbitato 
con Dio per debiti infinitijbafta che fia un fol pec- 
cato mortale.E' un debito d'una eternità di fuoco. 
Ah femetteffi in una giufta bilancia il granpefo 
d'una eternità, qual pena temporale, qual Croce > 
cjual tabulazione reggerebbe al confronto ? Chi 
può aprir bocca a far querele nelle afflizzioni , fc 
penfa alla pena capitale , che già meritò , e che è 
raddolcita in una cjuafi pena pecuniaria ì II gran-» 
Creditore è Gesù Sagramcntato . Quel Servo col 
gittarfi a* piedi del Creditore,con implorar pietà; 
f attenti, m babe in me, ottenne la remiflkne del 
debito. Anche tu con una vera umiliazione, con_> 
dir di cuore, peccavi, impetrali, dall' a moie volo 
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mitericordia di Gesb l'annui fazione del debitori 
cui eri reo colla Tua giuftizia. Gran debito , e gran 
remiflìone ! Paragona ora il debito d'una eternità 
di fuoco, che ti èrimeiTa, col debito teruifiìmo d' 
una parola pungente , d'un tratte Icortefe , ò'uxu 
I mal ufficio, che devi, e non vuoi rimettere • Evvi 

[ proporzione? J 

IL II Servo debitore appena rinfrancato dal 
timore , e quali appena rialzato dai piedi del Pa« 
dron cortcfe,corre con enorme feorte/ia a farfor* 
\ za ad un fuo piccolo Debitore per tirarlo alla pa- 

ga : & tenens Juftocabat eum . 11 Debitore fa con et 
lo ciò che elfo avea fatto col Padrone:r0g*foi* turni 
! pjtientiam babe in me. Ed egli più fcaldato nell'ira- 

| pegno, quanto più il Debitore s'umiliava , e prc- 

gava,fi avviò a farlo trafeinare alla prigione. Gran 
perverfità il negar quella tolleranza ,ch'egli fteflo 
avea ottenuta, ufar violenza per poco , chi avea^ 
! impetrata la mifericordia per si molto ! O punto 

poco intefo anche da per fune di fpirito I Si trstta 
di comunicar fi : corrono tutto giorno ad empirli 
! di particole. S'intima il perdono al profilino per 

| menomezze, fi fa l'orecchio di mercante . Ardi* 

j, feono di accogliere Gesù col cuore magagnato dai 

rancori contra i fratelli di Gesù . Penetrano forfè 
[ i gran debiti di tante colpe mortali , che aveano 

con Dio , e di cui hanno impetrata ampia la re* 
mtftìone i Come non intendono, che un fol quat- 
[ trino di remiflìone loro fi chiede , in con traccam- 

j bio di tante miglia ja di talenti a loro tante volte 

rimette ? Lafcino le comunioni , fc niegano il per- 
dono 

* 
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dono. Fa una efatta inquifizione del tuo cuore * c 
vedi, fe vi a (conile una ftilla fola di rancore. 

III. Alla feorte/ia del Servo corri fponde il ri- 
gore del Padrone . Il Padrone fopraffece il Servo 
colla clemenza, famnlus petit £ìlationem>& accipit 
imifjiùtiem. {Cfayjbft.bìc.) Ma, che ? Il Padrone, fa- 
puta la foverchicria del mede/imo fatta al confer- 
vo,niega tutta la mifericordia , e fa efeguirc tutta 
la giuftizia : lo fa mettere nei tormenti, e ne fprc- 
me la paga intera fino ad un quattrino . Cosi con- 
viene; perda tutte le dolcezze della clemenza chi 
non la vuole,fc non per se 5 e poi per lo profilino 
efercita la giuftizia; contraddetto dello Spirito 
Szntoùntellige, qu<e funt proximi tui ex te ipfo*(Eccl» 
r.Ji.) Intendila, o Anima.Dio fi porterà teco co- 
me tu ti porti col proflìmo.E'in man tua aver Dio 
come ti piace.Lo vuoi (èvero , fii leverò cogli al* 
tri; dolce, fii dolce. Nieghi di far la mifericordia, 
ti farà negata . Or qual cofa più neceffaria a noi 
mi feri della Mifericordia ? Infelici di noi , fe ella 
non fofle infinita ! Se tanto ne hai bifogno, fa me- 
riti colla mifericordia, facendola a' tuoi offenfori. 

COLLOQVIO. Eccovi a' piedi un Servo inde- 
bitato in mille mila talenti , mio clementiflìmo 
Creditore , che avuta la remiflìone di tanti e tanti 
debiti, non Jafcia d'indebitar/i feraprc più colhu 
voftra Giuftizia , Quante volte vi offefi, Dio mio. 
e quanti perdoni con ineffabile dolcezza mi di fpé- 
fafte ì Chi può numerarli ? Quanti penfteri ho ar- 
mati contro -di voi, quante parole , quante opere? 
Il mio vivere altro non è flato, che contrarre de- 

bici. 
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biti. CaroGesb, mi mento, che diciate : Serve nc- 
qnam, omntdcbitum dimifitibi . Ma che vuoi diro, 
che ho fronte di negar al mio pi oflìmo un debito 
minuto d'una parola, d'un ombra,d'un gefto?No, 
mio Dio, quefia mattina vengo rifoluto di adem- 
pire quanto per tanti titoli vi debbo . Mi difpiace 
di non aver avuto torto da degnamente làcrificar- 
vi . Ogni ingiuria è molto a me dovuta, perchè 
ofFcfi voi . Ebbi cuore di Far torto a voi, che fietc 
di dignità infinita, fono degno d'un difprczzo in- 
finito. Con chi peccò ogni ingiuftizia è giufta. Se 
la mia fragilità h contralto alla mia rifoluta vo- 
lontà, aiutatemi colla voftra potenza . Vi fuppli- 
co a favore di chi mi ha offefo,e fpero in voi, che 
per la fjla voftra bontà farete mifericordia à me. 

28. OTTOBRE, 
Nella Fcfta de' SS, Simone , eG ; uda. 

MEDITAZIONE LXXXV. 

Dell'odiare il Mondo. 
Tropterea odit zos MHndus • Io: c. 4. 

I Onfidera, che Gesti, e il Mondo non pof- 
V^y fonoamarfi tutti e due infieme, perchè 
fono nemici giurati. E di neceffità ò amar l'uno , 
e odiar Taltro,ò odiar TaJtro,c amar l'uno. Gesti, 
afferma S.Agoft ino , non volle elle r adorato dai 
Romani in compagnia de' lor Idoli , perchè ha.» 
tutto il mer ito,e tutto il diritto ad effer folo l'og- 
getto delle adorazioni; non vuole compagni. Egli 
rigorofamentc proibifee tutti gl'Idoli ,come può 
accettare l'adorazioncjn comune cogl'ldoli? Co- 
si 
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si egli vuol tutto l'amore dal cuore , come può 
tollerare in effo la vifta del Mondo amato con ef- 
fe lui ì E qual'è il tempo più opportuno a faro 
un olocaufto intero di sèa Gcsìi, fe non il tempo 
della comunione? Tutto il lor cuore facrificaro- 
no a Gesb quelli due Eroici Apofloli, Simone , e 
Giuda . Gli confegrarono la lor feguela intera , i 
fudori,gli ftenti, e finalmente il fangue,e la vita* 
atreftando il lor amore con tutti sè medefimi . 
Pondera, fe mai faran compatibili Gesb, e il Mò- 
do nel tuo cuore ,fe effi infognano Maflìme con- 
trarie, e chiamano ad Oggetti incompatibili . La 
prima Maflìma del Mondo, c il primo fuo amore 
è Acquiftare, Polfedere,e Goder le ricchezze. La 
prima Maffima, e Amore di Qifto è la Povertà 
6 in affetto , ò in effetto . O* fi poffiedono te ric- 
chezze^ non impegnarvi il cuore. O* fi tollera la 
povertà, e tollerarla ò con gaudio , ò almeno con 
pazienza. Chi poi vuole incontrare affatto il fuo 
genio, deve fpogliarfi delle ricchezze di fua vo- 
lontà , e facrifìcarle alla carità verio i Poveri . 
Quel Tanfia di acquiftare, e quella difperazioti£_t 
dentro la penuria è fegno di debolifTimo amore a 
Gesù. Gesù nacque povero anche di albergo,vifle 
povero coi poveri, morii affatto ignudo. Che dici ? 
Se vuoi fartela con Gesliò fiaccati dalle riccheas- • 
ze, ò toiUra la povertà. 

IL L'altra Maffima del Mondo, è Procacciarfi 
a tutto potere folazzi, e gufti La Maflìma di Ge* 
sii è Annegare le propic inchinazioni,e far rinun- 
zia ai piaceri illeciti, c ai leciti, ma fuperflui. Fa^ 

il 
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il paragone . Poffòno forfè a pprenderfi * c prati- 
car fi dall' Anima il Seguitare i gufi i , e Fuggirli» 
Procacciarli, e Licenziarli ? Certo che no . Qual 
dunque è l'inganno di Anime anche fpirituali, 
credere di amar davvero Gesù, e riceverlo degna* 
mente nell'Eucariftia, col ritener nel cuore tanti 
e tanti attacchi alle cofe mondane ! Andare a cac- 
eia di tutte le comodità,di tutte le foddisfazzioni, 
c lafciarfi portare dal propio genio. Quell'affetto 
troppo tenero a queir Oggetto , aflìcurati , che è 
tutto cofa di Mondo , è Mondo . Mondo è noiu 
iftancarfi mai di afiìftcrgli, di fervido, di vederlo, 
Dunque s* è cofa di Mondo , Gesù entra nel tuo 
feno, ma non pafla al tuo àiorejnc rimane di fuo- 
ri. Efamina il tuo cuore, e di/laccalo. 

Ili/ La terza Maffìma del Mondo è Ambire 
Onori, Dignità, Eminenze, SovraRare ad altri. La 
Maflima di Gesb è andar in traccia di nafeondi- 
mcnti, di confufioni, di abbaiamenti. Alle offefe 
rifponderecon beneficii, ai difgufti rifponderw 
con dolcezze. O che Maflime contrarie ì Gesti of- 
fervò ciò che infegnò . Tre furono i fuoi compa- 
gni individui, Povertà, Dolore,c Obbrobrio : con 
quelli fi trattenne, con qucfti li deliziò. Or cornea 
può piacere a Gesù chi ambifee la compagnia de i 
tré fuoi Nemici, Ricchezza, Piacere, Onore? Vo- 
gliamo feguitar Gesti col corteggio del Mondo ? 
Se Gesti ha il capo coronato di fpine doloro fc, 
obbrobriofe, può forfè accettar per feguace chi ha 
cento puntigli in capo ì Quella Donna prende*» 
cento comunioni in mezz'anno; e in tutto il mez- 
zo 
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■ z'anno, e forfè in anni interi fa mantenere uhj 
ombra • Se toccate quell'altra doppo la fua comu- 
f nione con mezza parola dì poco fuo genio , ecco* 
| la fumante di collera, d'imprecazioni,di minacce. 
Cotefto è abbracciar il partito di Gesìi in parole» 
ed è dichiararli del partito contrario coi fatti . A 
chi de* due li fa più onore ? Non a Gesù certamen- 
te no. E chi niega di tollerare una piccola offefa^ 
1 doppo la comunione 9 volle dar bèlle parole a_» 
Dio, ma trilli fatti. Opera a modo di Gesù, fc vuoi 
amarlo. 

! COLLOQVIO. Se io non avelli provata Ja_> 
crudeltà , e i tradimenri del Mondo, dovrei per 
, ogni titolo confagrarmi interamente a voi , unica 
quiete del cuor mio, mio Gesti fagramentato. Ma 

| qual per ver lira è la mia , che avendo fatta la fpc- 
rienza di quefto enorme Traditore, non finifeo 
mai di rigtttarJo , e darmi tutto a voi i Il Mondo 
tante volte ad una dura ferviti! ha date cento ne- 
gative , mi ha inoltrata una goccia di mele , e pur 
me l'ha negata $ mi ha fatte mille promette, e non 
xni ha attefo mai nulla . Un punto di dolce mi è 
celiato tante amarezze , un lampo di gloria tante 

1 viltà. Conofco, caro mio Bene, eh 'è un Tiranno, 
barbaro , fellone, traditore. Voi, amato Gesli, lie- 
te un Padrone , che liete Padre, voi un Re, che lie- 
te Amico , voi un Verbo , una Parola , che lieto 
foftanza . Voi voglio per mia Guida, Macftro,o 
Capitano. £' così beata la voftrafcguela;avete voi 
tanta dignità d'elfer feguito,chc debbo feguirvi,cd 
amarvi ad ogni collo. La Povertà con voi è tutta-» 
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ricchezza, il dolore con voi è tutto piacere ; la~> 
confufione per voi c tutta gloria. Pur che voi Ha- 
te mio, ed io veltro , 1 mpoveritemij addoloratemi? 
umiliatemi . Fo folenne rinunzia al Mondo , e a_* 
tutti i Tuoi beni ; a voi folo mi confagro , e da voi 
voglio folo voi, 

i. NOVEMBRE 
Nella Fetta di tutti i Santi. 

MEDITAZIONE LXXXV. 

Della gran Gloria di chi fi comunica con frutto» 
Merccs veftra cópiofa eft in Ccelis. Matth.J. 

I. A">Onfidera,che quella nobiliffima Aflemblea 
V,^ de' Santi, la quale oggi fi rapprefenja dal 
Cielo alle noftre adorazioni , eanche alle noftie^ 
fante invidie, tutta poffiede la gran mercede della 
Gloria, ma non tutti con uguaglianza .Chi più, 
chi meno gode , perchè chi più , chi meno trava- 
gliò . La Gloria ha le mifure dalla Grazia* chi più 
fi conquittò di quella , più riceye di quella . Gran- 
de ò la trafeuraggine delle Anime; tanto poco 
s'impegnano per le conquifte della Grazia.Tanto 
affai fi travagliano per un po d'argento; si poco fi 
affaticano per far meriti . Alle comunioni ben fat- 
te con modo fpecialecorrifponde maggior con- 
quitta di Grazia,e per confeguenza maggior mer* 
cede di Gloria. E per tre ragioni. La prima. Chi li 
comunica con più attenzione, e purità,acquifta có 
maggior aumento la Grazia facramentale, perchè 
fa migliori trattamenti , e più care accoglienze ad 
m Dio in perfona nel Corpo, e nell'Anima eflun- 
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ta. Negli altri Sacramenti fi riceve più di grazia^, 
quanto precede più di difpofizione; ma eflìfono 
come Vicegerenti di Cnfto ; nell'Eucarifha è l'i* 
fteflo Crifto . Arditamente diffe a Gesù fagramen- 
tato S. Maria Maddalena de' Pazzi , ch'egli è co- 
Aretto a difpenfar grazie» premuto dal Tuo San* 
glie: ut torcular vinum exprimit, fic f angui s tuusfirin* 
git potenti am tuam ad effundendum amorem , qui ejì 
mifericordia tua . Il Sangue è il Torchio, che fpre- 
rae dalla fua potenza i favori. Si può anche diro, 
che la maggior divozione di chi li comunica , con 
dolce forza tanto più ne fpreme , quanto più vi fi 
difpone. Intendi bene, o Anima, Gesii è pronto a 
fparger grazie,ma non è prodigo nello fpargerle. 
Se truova lo fpiritodifpofto , verfa fenza ritegno 
le grazie 5 fe no , le ritiene. Disponiti dunque , e-> 
le avrai* 

li. La feconda ragione della molta grazia , e 
molta, gloria di chi ben li comunica è , che non fo- 
lo fa onore piudiftintoa Gesti in perfona 1 ma-» 
glielo fa, mentre lo vede in tanta umiliazione per 
fuo amore . Preftar oflequii , e plaufi a un Rè , che 
fa il fuo pubblico ingrcflTo nella Città regale , è di 
mento appreflò il Rè, ma tenue, ma appena cqn- 
iiderato. Ma far accoglienze da Rè ad un Rè, che 
cadde in balTa fortuna , or quefto fi è meritare con 
Angolarità una fpecialiffiraa riconofeenza . Ecco 
fotto quelle povere fpecie un Dio fenza corteg- 
gio, fenza maedà, fenz'apparcrize,mal menato da* 
Giudei , derifo dagli Eretici, deprezzato con tan- 
te irriverenze da i mali Cattolici . Chi con occhio 

di 
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di viva fede lo riconofee appunto come fe Io ve- 
dette nei trono del Cielo , e per tale lo venera > ed 
ama ,fiafpetti gran ricompenfa. Caro mio Gesù, 
io voglio adorarvi , e onorarvi, come fe vi vedetti 
nel corteggio gloriofo dell'Empireo . Sete quel 
mede/imo , lo credo colla maggior poffibile fer- 
mezza. Apparve in figura fenfibile in Francia nel- 
i'Eucariftia Gesti Crifto ; fi affollò tutta la Città a 
vederlo,e ne andò la novella al S.Rè Luigi IXJte 
voi,rifpofe, a vederlo,io lo credo,quanto (e lo ve- 
fleffi.Tutto il noflro male è mal d'occhio>cioe de- 
bolezza di fedejoperiamo male, perchè non vedia- 
mo bene . Vuoi amar Dio? conofcilo, ma con per- 
fezione: penfaci, ina con attenzione .Si fanno 
malamente le comunioni 5 perche fi fanno ad oc- 
chi chiufi. 

HI. La terza ragione: Chi meglio fi difpono 
all'Eucariftiajfa moilra di far più alta (lima della»* 
più fina finezza d'amo» e,chc ci abbia fatto un Dio 
fatt'uomo. Saivatornofter, il Tridentino ,divitias 
fui erga homincs amoris velut effudit.(Sejf. 13.cz.) Al 
maggior beneficio rifponde con maggiore merce- 
de • Dunque effondo grato, e amante, fi rende me* 
ri tcvolc di grazie più fine , e di amor più /ingoia- 
re . Bel cuore di Dio! Mette in conto di ci edito la 
ftelfo paga del debito) par che fi (limi obbligato 
a chi adempie a fuo potere i fuoi obblighi, La Gra- 
titudine con Dio par che fi a una certa ufura > che 
frutta in infinito- Chi è grato, è più be nericato. Bi- 
fogna evacuare il cuore d'ogni affetto difordinato, 
e di fubito farà riempito il vacuo di meritici gra- 
zie, 
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zie, di amore. Cosi parlò i'ifteflb Dio a Catarina»» 
da Siena : non eft dare vacuum : unde fi quid aliqua re 
materiali vacuum efi$ impletur aeres(DiaLc%4*)Simili 
modo cor eft unum uas , quod nullo modo vacuum effe? 

feteft. Sed extrattis inde rebus tranfttoriis rcpletur 

aere yvidelicet amore divino.hz Natura non ammet- 
te il Vacuo, nè pure lo ha il Cuore^Tutto l'impe-* 
gno fia di evacuarlo; fubito da Dio vi verrà la pie- 
nezza dell'amore , e delle grazie. Non fi può vi- 
vere fenz'amare,ò il Mondo, ò Dio. Vuotati dei * 
Mondo, e ti riempirai di Dio. 

COLLOQUIO . Qual capitale è in me , e qua! 
contante per farvi quella mattina accoglienze da 
voftro pari , mio Gesii ì Voi Re de' Rè venite aj 
vi/ìtarmi in perfona: voi mi vifitate in apparenza 
cosi dimeflTa 5 per si eccelfe finezze , che può dire, 
che può fare un peccatore indegno ? Dovevate, 
mio Dio , fceglicrvi i Serafini per aver buon al* 
loggio : in me quanto vedete , tanto vi offende gli 
occhi. Ma fu; ho quefta mattina un buon cfpcdicn - 
te , fuggeritomi dalla mia eftrema povertà . Farò 
ricorfo alla ricchezza altrui . Vedete mio Amore, 
quegli Spiriti fublimi , quella Anime eccelfe de' 
Santi, i quali oggi da me fi adorano , e a voi tribù* 
tano si cari oflequii . Di quefti io mi avvaglio Jo 
vi offerifeo prima il cuore ardentillimo di Maria; 
voi fapete quanto vi ama; quindi i cuori de' Sera- 
fini , degli Apertoli , de' Martiri , de' ConfefTori, 
de* Dottori, delle Vergini . O che buoni Corti- 
giani, che avete, ben li fapefte icicglierc.Con tan- 
Ci nobilumi cuori niifchio quello mio cuore ri- 

Y bai- 
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baldo, c cuopro il fuo gelo cogi'incendii di tanti 
vortn amanti . Chi fa , forfè , voglio dir cosi , vi 
sfuggirà dagli occhi la mia malvagitàj mentre oc- 
cupate la voftra compiacenza nelle bellezze di 
tanti Eroi , ed Eroine » Son povero , ma proretto 
da Ricchi ; Spero nella voiira pietà , che fareto 
quefta clemenza ai veri voftri Servi ,di non nbut- . 
far da voi un Servo ribelle, per loro amore. 

2. NOVEMBRE 

,t Nddìdt Morti. 

MEDITAZIONE LXXXVIIL 
Dello feonto del Purgatorio colle Comunioni* 
Mifit offerri prò peccatis Mortuorum 
Sacriftcium. x.Macc. C.I2* 
li Onfidera,ch*c un grande inganno di Ant- 
V*J me buone il poco temere le pene orren- 
de del Purga!orio,e il poco sforzo per farne qual- 
che feonto. Il Purgatorio appare alle lor menti 
come una pena civile per difetti leggieri, non cri- 
minale qual'è il torméto orrendiflìmo dell'Infer- 
no per delitti capitali. Cieche che fono. Il Fuoco 
elevato a brugiarc le Anime Purganti,c le Repro- 
be è il medefimo ; Vno> codemque ignei difle S.Gre- 
gorio,e^ crematur Damnatus ) & purgatur Eleftus.Sc 
ad un tale già condennato ad arder per una ora_* 
in una fornace folfe dato l'arbitrio di feontar Ja-> 
pena con pene ufuali, e manfuete,non correrebbe 
di fubito a loro fuggettarfi? Qual cecità, non met- 
tere (n ufo le pene del noftro paefe in cambio di 
quegli fpafimi di quel paefe di fommo rigore ! £ 
quale ìnlenfibiliU ì attendere tutto giorno ad im- 
pili- 

• 
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pinguare il procedo di tante colpe veniali, e di 
più aggravar legravezze,e più innafprire gli fpa- 
Jimi? Veramente iditla quis intelligtt) Chi capifcc, 
che vuol dire, Offender Dio anche leggermente? 
Per un occhiata liberotta , per una vana curioiìtà 
ci afpetta un incendio di fuoco,forfe per meli in» 
teri i ai cui paragone qùefto noftro fuoco elemen- 
tare cosi attivo é una dipintura di fuoco . Mio 
Dio , a gran ragione aggravate la mano nel vendi- 
car le voftre offefe, perchè liete Dignità infinita^ 
d'un infinito rifpetto f La Comunione in tre ma- 
niere tra tutte le altre opere buone con Angolari- 
tà dà lo feontodi tali pene. Perchè è un operiti 
delle più fublimi, che far fì portino • !• Per Tatto 
di Fede al più difficile a crederli . z. Per Tatto di 
Religione col culto a Gesù in perfona.^.Pcr Tat- 
to di Vnione anche reale col mede/imo. 4.Per gli 
atti d'amore alla bontà si fina di Dio. Se è dunque 
atto di gran merito , è anche molto fatisfattorio 
perle pene dovute . 

li. Per un altro rifpetto la Comunione è di 
grande feonto. Per cflere non da per sè, ma per le 
circoftanze, opera Penale. Da per sè è il folo rice- 
vimento del Corpo , e Sangue di GesU > ma a chi 
vuol fargli buone accoglienze e prima , e dapoi , 
porta feco l'Attinenza del digiuno natura le, il Ri- 
tiramento dalle diftrazzioniiil Silenziosa Politu- 
ra penofa del corpo, il vincere i 'Accidia, e tanto 
altre circoftanze>che arrecano pena « Onde chi vi 
fi apparecchia con digiuni, con cilicii > con altro 
aiprezze* quanto la rende più penale , più la reti* 
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de fatisfattoria.Qual proporzione tra quefte pene 
ininutejC le pene eccedenti del Purgatorio?E pure 
il noftro buon Dio fi contenta di accettar il cam- 
bio. Dnm tempus babemus, opcremur bonum. La vita 
corrente è tempo di Fiera, i prezzi fonobaflì,con 
pochi quattrini fi comperano tefori.Se nella Bea- 
titudine dei Cielo vi fufie apertura al dolore pei 
Beati* quefto farebbe l'unico, non aver fatta con* 
quitta di meriti affai maggiori • Ma nel Purgato* 
rio, dove fi pena, oh quanto è acuta quefta punta 
di penfiero ! con poco io poteva fcanfare quelli 
fpafimisifeveri,enol feci, perchè noi volli.Sup- 
plifci tu,o Anima, a i difetti di quelle Anime Re- 
gine. Comunicati infuffragio di effe.Oh fe fapef- 
fi, quanto fon grate ? 

III. Mifttoffcrri facrificium . Il terzo riguardo 
è,chei'Eucariftia è Sacrificio, come la chiama^ 
S.Brigida, Regale, (Ló.reveLcap.z^)E qua I facrl- 
ficio cosi Regio come quello per cui un Dio fi fa- 
crifica con modo incruento? Gesù è ii Sacerdote, 
Gesù la Vittima $ egli offerifee fe ftelfo al Padro 
nell'ai tarc,corae fi offerfe all'iftelfo nel Calvario: 
Taflìo Domini , cosi parla S. Cipriano, efl facrificium 
ipfum f quod offerimus.(l.z.ep.z.ad C<eci/.)Onde mol- 
ti Teologi affermano,che il Sacrificio della Mefia 
è di valore infinito , e d'infinita foddisfazziono 
ex opere operato ; come (limano Gaetano , Erueo , 
!>oto, Vafquez &c. perchè fi offerifee una cofa di 
prezzo infinito, qual'è Crifto Dio,c Vomo. Sap- 
pia Anima , avvalerti di quefto capitale pinguif- 
firao . Offcrifci pure all'eterno Padre una Perfo- 

na 
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na uguale a lui , a lui facrificata ? c con grande ar- 
di;^, ma fànto, fpera un grande feonto delie pene 
da te meritatc.Dl pure,che quel facrificio, che of- 
ferirci è valevole per infiniti mondi , anzièfo- 
prabbondante . OfFerifcilo per quelle Anime bel- 
le, che piangono nel fuoco , e con fiducia fperanc 
la liberazione . Voltiamoci, e rivoltiamoci; altro 
bene non abhiamo , che Gesù Crifto! Obelcom- 
pleffo di un Dio, e Vomo ! O Radunanza infinita 
d'ogni pregioIO Scaturigine inefaufta d'ogni gra- 
zia! Egli è fatto cofa noftra . Dunque ferviamoci 
del noftro . Concepifci un fervido amore a Gesti , 
che è tanto buono in se, tanto buono a noi. 

COLLOQVIO. La voftra infinita bontà mi 
fa parlare con umile ardire quella mattina, amato 
mio Gesù. Facendo voi voi ftefib tutto cofa mÌA->> 
perchè fattovi mio Cibo, e mia Bevanda , qual ti- 
more poflb io avere dell'Inferno , e del Purgato- 
rio ì Io da me ho il merito di più inferni, e colag- 
giii dovrei ora urlare per tante mie fcelleraggini. 
E'vero$ma la fiducia animofa che concepifeoha il 
fuo fondamento in un Perfonaggio d'infinito me- 
rito, e d'infinita virth foddisfattoria 5 cioè in voi. 
I miei innumcrabili peccati fono una (lilla a con» 
frontqdi quell'Oceano di valore,che liete. Quello 
già l'avete fatto mio ; io ricevendovi ne fono in-* 
po(Te(To. Ah che non voglio effere cosi (tolto, che 
trafeuri di avvalermi d'un infinito capitale $ e fo , 
che per avvalermene debbo offerirlo . All'eterno 
Padre io offeri feo il voftro facrarifiimo Corpo, o 
San^ue,equel Sacrificio, di cui egli non può ri c e- 
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vere più nobile, e più caro. Vi oflferifco per Vitti- 
ma foddisfattoria per tutte le pene infinite a mtj 
dovutc.Vi ofFerifco in foddisfazione delle peno 
di quelle Anime fante Purganti , le quali già fono 
voftre Spofe. Deh abbreviate le lor dimore « feio- 
gliete le lor catene* Su* caro mio Bene , acci e ice re 
predo la beatitudine di tante Anime, col farle ve- 
der voi. Cosi vi fupplico $ c cosi lo fpero ancho 
per me • 

DOMENICA I. NOVEMBRE. 
Vigefimafeconda dopo Pentecofte . 
MEDITAZIONE LXXXVIIL 
Dello Stampar Gesù nell'Anima* 
Cu)us eft imago hac ì Matth* zi. 
t Onfidcra , che ogni Anima è una Moneta 
viva, dove fi vede imprelfa l'immagine di 
Dio . Signatura eflfuper nos lumen vultus tui , Domi* 
ftt.(7»/"<f/.4.)Dio èTrino nelle perfoneje Uno in cf- 
fenza* Ecco nell'Anima (lampara l'Immagine tri* 
na, e u na. E'una l' A n i ma, e pure nella MemoriflL» 
rapprclènta l'Ipoftafi del Padre, nell'Intelletto la 
Sapienza del Figlio, nella Volontà la Bontà della 
Spirito Santo.Tutto l'impegno dell'Anima è mà- 
tener efatta, e viva una tal immagine , ed inficine 
il fempre più polirla, e ravvivarla « Ogni peccato 
è una deforme sfiguratone dell' immagine im- 
prelTa. Ti ricordi con rancore delle ingiurie rice- 
vute; queflo è deformar la rapprefentazione del 
Padre, giudichi con ingiufia cenfura il Profilino 5 
queftoè feonciar l'imprefiione del Figlio 5 Ami 
condifordinc le creature,c le antiponia Dioscjue- 

flo* 
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fio è guadare Ja ftampa dello Spirito Santo, Non 
può cflere , ne fingerli moftruofità più orrenda^ 
del peccato* ne vi è cofa più abbominevole,e ftó. 
ctad'un'Anima peccatrice . Fcrchè non. ve bel* 
lezza più amabile di Dio » per confeguenza noiu 
v'è bruttezza piuabbominàdadichi èdiffomiglià- 
te da D\o.*Abft intesta anima viieremus ! efclama-^ 
va S.Zenone. Se vedeffimo l'Anima ignudalo che 
fconci,oche d:sfigurazioni vedreflìmo! Gali vie- 
ne ncli'Eucanftia ad imprimere in noi sè medefi- 
mo, ed infieme a riformar l'immagine sformata . 
Onde l'i (le (Tu Gesb parlando con Catarina daSie- 
na, chiamò fe lleffo nell'Eucariftiai un'Impronta , 
un Sigillo. L'imprcflìone fortunata fifapnma_* 
nella Memoria, Campando in efla , e fidandovi la 
memoria de'beneficii divinile principalméte deli* 
Eucaritiia. Il maggior male dell'Anima è patir di 
ma la mcmoria.Come mai può accettar i I peccato 
chi tiene a mente l'impegno di Gcsii fino ad eli* 
nanirfi per diftruggereil peCcato?Come puofcol- 
pire parole feonce quella lingua , che fi ricordi-* 
d'aver toccato la prima un Dio , e Vomo?Comt_* 
può attaccarli al Mondo quel cuore, che fu degna- 
to del contatto divino ? ferma l'impronta in te, e 
non peccherai . 

IL Viene a ftamparfi Gesb nell'Intelletto- V 
altra fcaturigine del peccato è la poca (lima , e il 
poco penfieie che abbiamo di Dio . Pondera un_> 
punto , che dovrebbe lacerare il cuore d'un Ani- 
ma amante di Dio . Evvì nel Mondo Perfona me- 
nu filmata di Dio l Ah che no.Non fi parla del nf- 
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petto de* Principi . Si ftimano quali terrene Dei- 
tà; per poco non fi adorano con idolatria. Ad un_* 
Titolato ,ad un Cavaliere $ ad un Cittadino chi 
niegal'onor dovuto ? L'onore fi fa palefe negl'in- i 
chini, negli o(fequii,nelle rivercnze.Gesù non ne 
sifpettada noi la metà. Egli è nelle Chiefc Quanti : 
lo falutano col voltargli le fpalle? Quanti dinnan- 
zi al fuo vilb adorano Idoli imbellettati ! Qual de 9 
due fi apprezza più , il gufto di Dio, ò un piccolo 
guadagno, ò un piccolo sfogo di piacere , di ran- 
core,d'invidia?PiacefTe al Ciclo non fu (Te veroiche 
a Dio toccala minima ftimalStamparfi Gesù ne li' 
intelletto è apprezzare Gesii fopra ogni bene; fo- 
lo Gesii onorare, a folo Gesto attaccarti , Egli è V 
Ogni bene. Per non offender Gesù sfida ogni ma- 
le, provoca i martini, le morti , anche l'Inferno * 
Rumina bene, c rifolviti . 

IH. Viene Gesii a fiaparfi nella Volontà,ch'è 
la Poteva Regina neiT Vomo:bafta riformar la_> 
Volontà per far la riforma di tutto T Vomo. Due 
fono gli atti di lei i primarii , Amore . ed Odio • 
La Volontà colla (lampa di Gesù concepifee uiu 
odio impegnato contro a quanto è odiato da Ge- 
sii; e un amore rifoluto verfo quanto è amato do^ 
Gesù. Ecco in brieve la Santità:cioè Vniforraarfì, 
e Trasfoi mar/i nel Volere di Gesù.Che cofa vien 
odiata da Gesù ? La fola colpa e mortale, e venia- 
ÌCéNihil odifti eorum % quafecifii. r PfaLGts\\ non odia 
le difgrazie, i veleni, Je ferite, &c.no 5 anzi quefli 
fono nel Mondo, perchè Dio gli ama • Egli occu- 
pa, e riltrigne tutta l'infinita del fuo odio contro 
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al folo peCcato.Solo il Peccato è odibile, e fuor di 
lui null'altro. Imita dunque Gesù in quello beli'o* 
dio . Ogni cofa ben puoi tu amare , pur che odii il 
folo peccato.E pure gli Vomini quafi folo amano 
il peccato.O deformità moftruofaiDevi tu amare 
quantoèamato daGesb Gesii ama, perchè la vuo- 
le, quella tua povertà, quella perfecuzione,quella 
Croce; amala. Gesù ama tanto gli Vomini. Amali 
con carità, ancorché offenfori. Penetra bene que- 
lla Maffima, e adoperala nelle tue azzioni . 

COLLOQUIO.Riccvo si bene voi nel mio fc* 
no, o Amabile fopra tutti gli Amabili ; maoimè 
io non già mi ftampo voi nel cuore.Mifero di me, 
io foche voi entriate in mefolamcnte di patteg- 
gio, io non v'imprimo in me . Quanto prefto mi 
dimentico delia voftra venuta ! Appena rivolte le 
fpalle io non pili veggo in me l'immagine voft ra 
bclliffima.Quarè la (lima , che imprimo in me di 
voi nell'intelletto ? Voi ben fapete , che appretto 
di me la perdete a confronto d'una piccola ven- 
detta, d'un minuto piacere,d'un tenue guadagno. 
Poflb io dire,che voi ilare ftampato nella mia ve* 
lontà ? O Dio,quanto poco di amore io pago a chi 
è meritevole d'ogni amore! con quanto ardore io 
mi porto dietro le Creature, le quali mi fuggono 
davanti 1 Confettò almeno, che il torto da me fat • 
lovi è troppo enorme. Voi, caro Gesti, liete il fo- 
lo Amabile , il folo Prezzatile . Fuor di voi ogni 
tutto è nulla. Che cerco io, e che cercare io poflh 
fuora di voi ? Dove io vado, dove mi giro , e rag- 
giro?Fuor diGesli clii puu contentarmi ? Chi de- 
vo 
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ve piacermi ? O unico Confortatore de'cuori>deh 
ufate una volta meco della volti a affoluta onni- 
potenza . Deh Campate tutto voi in me , e fe io, 
perfido che fono, tento di sformarne l'immagine, 
deh impeditemelo,deh fatemelo impoflìbile.Pot 
fedetemi a viva forza, che altro non bramo . 
DOMENICA II. NOVEMBRE. 
Vigefimaterzadopo Pentecofte. 

MEDITAZIONE LXXXIX. 
Del Comumcarfi fempre per Viatico. 

Filid wea modò dtfunfta efl, &c. Matth.p. z }. 
1. /^Onfideia , che il caro Gesù fuppiicato dal 

K^J Padre fi porta a reftituire alla vita la mor- 
ta Fanciulla:ed egli fi porta ne ! TE u cai iftia a donar 
la vera vita a noi monbondi.Egli diè nome di fon- 
no alla morte del.la Fanciulla, perchè predo do* 
vea ri vivere;wow efi mortila ?uclla,fed dormii . La_* 
noftra morte farà dolce qual fanno , da che Gesli 
farà venuto a dar/i a noi per pegno di vita fempi* 
terna . Onde chiamali Viatico* per darci con chè 
far con felicità il gran paflòdalTempo all'Eterni- 
tà, Chiamafi anche ogni Comunione Viaticum pc 
tegrinationis , al dire di Pietro Cluniacenfe ( lib^ 
ep.Xl.)c ancora di S.Tomafo.(opw/V.ig.) Miferi di 
noi, fe non avefììmo la provila di quello cclello 
Viatico ! Fareffimo più cadute che pafli in quello 
pellegrinaggio. Ma perchè non v'è cófighera piti 
retta, ed efficace della Moi te^ogni Comunione fia 
alla noftra immaginazione l'eftretno Viatico,cioè 
quanto fe fuffimo per c(Tcie or ora nel già paleg- 
gio. A quel gran rilchio della njor te di far un erro- 
re 

. * Digitized by GoOQ 



Novembre. ?47 
reirrctrattabile,difar una caduta fcnzn riparo, chi 
non fi provede d'un buon Macftro , e di un buoTL* 
braccio difenforc ? Quanto deh quanto è eloquen* 
te la bocca dell'eternità già vicina I Con quale ar- 
dore deefi far ricorfo a chi può camparci? Cóqual 
difpolizione deeli ricevere quel medefimo?Se egli 
ci prende perla mano * fiamo il curi di vivere \tl-> 
eterno, meglio della Fanciulla, che prefa per ma- 
no da Gesù ricuperò la vita temporale • £t tenui* 
ìnanum e')ys 9 & fttrrexit Vnella « Quefìo è il primo 
motivo per apprendere ogni comunione per Via- 
ticosil gran bifogno che abbiamo di avvezzarci , c 
imparare a morire. Le cofe ardue,quando fon nuo- 
ve>fono doppiamente ardue : bifogna avvezzarli 
ad ctfe, provarle più volte, per farle facili , e farle 
bene. O grande, o tremenda imprefa * ch'è il mo* 
rire IMifero chi vi và tutto nuovo f Dunque co- 
mincia ad imparar le lezzionidel ben morir e.Ri- 
cevi Gesii, come l'ultima volta venifie a vifitarti « 
Figurati di dover in quefto giorno morire. Echi 
fa, fe ti apponi al vero ? 

IL L'altro motivo è niente meno efficace * II 
penfiero della morte ha grand % efficacia a farci fa- 
recon perfezzionela Comunione corrente < Àp-' 
prendere vivamenre , ch'è l'ultima , che non rella 
tempo da farne bene un altr#, o che fprone a fian- 
chi^ per dir meglio, al cuore f Se a te già avvici- 
nato alla menfa Eucariftica fugge riflc all'crec* 
chio un Angelo, temfus non erit ampliti*. Qutttz fa* 
rà l'ultima :cio che ora trafeuri di fare, lo trafcti* 
ri per fempre ♦ Che furciìi ?Ti accodar efti al tu? 
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coftume con tanta indifferenza?Lafcerefti diligen* 
za per ben mondarti il cuore , per ben adornarlo 
con atti divoti ? Darefli apertura a quelle diftraz- 
zioni? Girerefti coirocchio?Penferefti al negozio? 
No ccrriflìmo no. Anche le Anime trafeurate iru 
quel cimento del morire fi rifeuotono , fi sforza- 
no , fi applicano. Ad un tiro di dado va tutto il 
giuoco; ognuno apre gli occhi . Il nemico èalle-> 
porte; ognun fi porta alle armi • Perchè dunque il 
penfiero non figura ciò che può elferejn realtà ? 
O morti improvi fe,quanto fiete frequentile quan- 
to poco temute 1 Se quel Giovane trovato morto 
nel letto faceva la Comunione per viatico, for/o 
non farebbe morto ali'improvifo, cioè fenza pen- 
farci. O bei mezzo di non morir mai fenza preve- 
derlo! Comunicarli né più, ne meno, che da mo- 
ribondo. Quanto pochi polfono far larifpofta di 
quel fanto Sacerdote, che ufeendo per celebrare , 
e forprefo da una goccia, fu richiedo, fe voleva^ 
confeffarfi. Volentieri, di(fe,ma io fo,chc farò ciò 
che ho fatto; mentre grazie a Gesli , fempre chcj 
ho celebrato , io mi fondifpofto, quanto fefufsi 
flato per morire. 

III. Efficacifsimpè l'altro motivo : Comuni- 
carli per viatico è una valida difpofizione a rice- 
vere con felicità l'eftremo V iatico , per riguardo 
dell' V'orno* e per riguardo di Dio; Per riguardo 
dell' Vomo > perchè col prepararli con tanta pre- 
mura ad ogni Comunione comeaViatico,fi fa grà 
meriti con Gesù fagramentato, per impetrar 1*^ 
lua propizia al*;fknza nel monre. Chi preten- 
de 
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de dal Principe qualche dilli nto favore , nonvLi 
nuovo nuovo di primo lancio a Applicamelo; più 
c più volte replicagli offequii, le riverenze, la fer- 
vitli'. Pondera, fc hai interefle di ugual rilievo al 
ben morire . Quindi (la pendente l'eterna tua for- 
te. Quefto dolce Gesù , che ora viene, è il medeli* 
ma Principe , che allora verrà; perchè non ti cat- 
tivi la fua benivolenza? perchè non locorteggi 
con amore? perchè non gli predi fervidi offe- 
quii ? Anche dalla parte di Dio «Animo , e corag- 
gio: non vi vuol gran forza per efpugnare il bel 
cuore di Gesù . Egli ama più di efaudire , che noi 
d'efferc cfauditi. E puoi credere; ch'egli abbando- 
ni quell'Anima nel fuo eftremo cimento , da cui fi 
vede cosi onorato nella fua cara Eucariftia ? Sta fi- 
curo , che fe tu lo ricevi come per viatico , due fa- 
vori non ti negherà. i.Farà, che non muori fenza 
il viatico, z. Farà, che lo ricevi in quel punto con 
perfetta difpofizione . 

COLLOQUIO. Quali accoglienze di offequii, 
c d'amore debbo io farvi, mio Gesìi,ora invita, fe 
voi liete quel medefimo, che dovete, e folo potete 
favorirmi d'una buona morte! Come debbo trat- 
tarvi, affinchè voi trattiate bene anche me? Quan- 
to eftremo bifogno ho iodi voi, amato mio Bene! 
E godo al fommo , che ho bifogno eftremo di chi 
ha si bel cuore. E v vi Principe di sì dolce affabilità, 
di si profufa liberalità , di sì indefeffa raifericor- 
dia , come voi ? Come dunque i Cortigiani , e gli 
Ambiziofi danno in tali , c tante eftreraità di offe- 
quj con un verme loro pari,pcr impetrare un nul- 
la» 
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la i ed io mi fo vincere di tanto da effi nel ferviro 
a voi, Principe de' Principia da chi attendo la for- 
te d'una eternità? No ceito,no,chenon voglio ri- 
durmi a quell'u Itimo per far ricorfo a voi , Óra mi 
figuro di ricevervi per viatico , ora come fuffi già 
licenziato dalla vita, ora voglio avvezzarmi a mo- 
rire con piu,e più morti immaginarieper ben col- 
pire in una vera? e felice morte» Gradite ora quelli 
atti ^ chQ fono propii dell'agonia > e voglio fieno 
comuni a tutte le Comunioni, 

Atto di Fede, e credere con tutta fermezza quà- 
to infegna la S. Madre Chiefa Cattolica Romana^e 
Far protetta di negare per fempre ogni confenfo, 
anche ogni titubazione nel crederlo, a difpetto di 
tutte le fuggeftioni diaboliche* 

Atto di Speranza, e con fiducia da Figlio fpcra- 
re da un Dio ,ch'è Padrc,l'eterna falvazione del- 
l'anima. Far protetta di non acconfentir mai a ve- 
runa ombra di diffidenza. 

Atto di Carità, e con tutto lo sforzo dar tutto il 



Dio, che ha in sè bontà infinita, ed ha avuta verfo 
di me tanta bontà in tanti beneficii, &c. 

Atto di Contrizione,e Detettare con tutto l'ini» 
pegno poflìbile tutti i peccati della vita , folo per 
cflerc ingiuria di una Bontà infinita * e un difprez- 
zo d'una amabilità infinita. 

Atto di Conformità al volere divino , ed Offe- 
rirli a Dio , pronto a morire nell'ora § nel modo, 
nel luogo , ove egli ordinerà. Offerire a Dio la fua 
morte , quando farà per una Pena dovuta a chi 



Digitized by Google 



Novembre^ I 
peccò . Far volontaria la morte con offerirli a tol* 
lerarla con pazienza , e anche allegrezza * per do- 
ver con effe dar fodisfazzionead un Dio offwfo. 

Atti di fiducia nel Sangue , e Paifione di Gesù, 
nella Vergine,Madre degli Agonizzanti, nel San- 
to del nome, nell'Angelo Cuftode, e ne* Santi Av- 
vocati. 

DOMENICA TERZA 

Vigifm&tcrx* doppo Tentecoflc. 
MEDITAZIONE XC. 
Di qualche Atto Eroico per ben comunicarti* 
Fbicumquc fuerit Corpus, ibi congregabuntur 
& *AquiU. Matth. 24. 
I. /"^ Onfidcra,chequefto Corpo>a cui d'intor- 
V-i no fi affollano le Aquile , fecondo gli 
Efpoiitori , è il Corpo facratifiimo di Gesii fagra* 
mentato , chiamato Corpo per antonomafia , per- 
chè è un Coi po il più nobile, che fia mai ufeito 
dalle mani dell'Onnipotenza , e il più nobilitato 
di tutti i poffibili 1 perchè unito ipoftaticamento 
al Verbo, Attorno a qnefto fopranobiliflimo Cor- 
po fanno a gara le Aquile delle Anime fante a_> 
corteggiarlo, e a ben riceverlo. Aquile vuole tutti 
noi il Boccadoro . àquila in bac vita falli : ubi 
1 nini Cadaver , ibi & .Aquila ; Cadaver , Domini 
Corpus propter mortem . Dunque per ben corteg- 
giare qucfto gran Corpo bifogna far/i Aquila, cioè 
di volo alnilimo fino al Cielo , anzi fecondo 
il medefjmo ,vel verni s fupra Ctlum. Volare fopra 
il Cielo è operare a modo del Cielo , cioè con atti 

fublimi,ftraordinarii>Eroici • L'Atto Eroico è uru 

attoj 
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attiche fupera grandi difficoltà in un oggetto fa- 
blime . Tale è , perdonar di cuore una grande in- 
giuria, fiaccarli conun taglio rifoluto da un gran- 
de amore. Tu già dici,o Anima,che atti fimili fpa- 
ventano la fragilità umana 5 ma fono ben dovuti 
alla beneficenza, e al merito del noftro Gesii.Feli* 
ce te i fe ti venga fatto di far cofa fimigliante per 
amor di Gesìi ! Prima utilità , Farti a tuo poteri 
degno del Cibo Sacramentale. ^£quilarum 9 ì 9 i(ìcf[o 
Grifoftomo, non graculorum Iute menfa eft. Gesù m 
quella menfa ci conferifee un favore fommo, per- 
chè non rifpondiamo con offequio fommo? Se ca- 
pi (Timo l'infinità del merito di Gesù, ci parrebbe 
una goccia anche un Oceano : inundationem maris 
ijuafi Ine fugent<{DeHt.c,2}.tp.)Riraliiz\onc vi vuo- 
le^ sforzo dal noftro la to; Dio dal fuo tiene pron- 
te, e abbondanti le grazie. 

IL L'Atto Eroico , è la via feortatoja dcìlsu 
Santità . E* difficile , ma fatto che lia, toglie ogni 
difficoltà . Ah fe una volta portaflìalla Comunio- 
ne una palma di gran patitane fupcrata , di graxu 
tentazione vinta > da una palma germoglieranno 
infinite palme . Affegnano i Teologi la ragiono, 
i. Perchè l'Atto eroico è di tal nervo , e valoro, 
che in un tratto genera l'Abito fanto nella linea_> 
fpecifica di quell'atto ; le virtù fono forelle; ove è 
una in grado cccelfo, vengono in compagnia tut- 
te . Se vinci una gran tentazione con tra la Cailità, 
ceco in te l'Abito della Caftita , e per confeguen- 
za dell' Vbbidienza a Dio, della Fortezza,c fopra 
lutte dell'Amore . z. Perchè il noftro Dio com'è 
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infinito in tutte le fue perfezzioni,è anche infini- 
to in cortefia > non R lafcia mai vincere della ma- 
• no; anzi con chi è liberale con lui , egli è profufo 
ne' Tuoi doni . Stima i n certo modo fuo punto d* 
onore,e!evare ad una gran fantità,chi cotanto per 
lui ò fece, ò pati . O bel motivo di fànto interefle! 
Ad un colpo far tutto.Non ti premedi fantificar- 
ti ? Vinciti in un gran cimento, e ti fantificherai ♦ 
III. L'Atto Eroico è una nobile imitazione* 
de i più gran Santi , cioè delle Aquile di volo più 
fublime . Forfè effi erano d'altra pafta che la no- 
llra ? Forfè erano difcefi dal Cielo ? Che fragilità ì 
Non fiamo fragili, vogliamo efier fragili. Una ri- 
foluzione ben ferma, e collante bafló ad eflò loro; 
baflerà anche a noi. Se brami farti fanto, devi dar 
principio da qualche atto Eioico.Quefto fu il pri* 
mo gran patto de' Santi $S. Ignazio volò a fantità 
si eccelfa per l'atto Eroico di lafciar la cafa, ab- 
bandonar la Corte, e feppellirfi vivo in una grot- 
ta 5 S.Francefco d'Aflifidal far folenne rinunzia^* 
ad ogni avere dinnanzi al Vefcovo;S.Tomafu ac- 
quilo il dono della Caflità per una fola infigno 
vittoria. La riportò d'anni fedici nel bollor del 
Sangue,e fubito quali lì fpogliò della carne. Poa- 
<ìcra, quanti atti,non dirò Eroici,ma divini, feco 
per te quel caro Gesù , che ora ricevi. Egli per te, 
per tua falute tollerò dolori cosi eccedenti,che fe 
fi divide/Tero per tutti gli Vomini,ftati,che fono,e 
che faranno , farebbero da tanto a dar a tutti ln^ 
morte. Che dici? E' forfè un gran chetar uno per 
miJlc?Penfaci,e riiblviti. 

Z COL- 
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COLLOQUIO . Se per voi, caro Gesii,io non 
m'induco a fare delle gran cofe , confcflb almeno 
dinnanzi a voi , che ho infiniti debiti di farle affai 
maggiori , e che voi avete il credito infinito di ri- 
fcuoter le da me . Qual atto più che Eroico non è 
un nulla rifpetto al merito voftro ? Meritate infi- 
imamente,chenoipervoi tollcraffimo tutte infic- 
ine le pene de' Mar tiri , tutti i dolor i,che fono fla- 
ti, fonone faranno negli Vomini, anche gli fpailmi 
di tutti infteme i Dannati. Che farebbe quefto grà 
colmo di tolleranza? Vn nulla.Cosk e. Voi fleto 
infinito nel merito ,ci avete conferiti favori d'in- 
finita eftimazione;una infinità di oflèquj è tribu- 
to, non dono • Come dunque conofeendo io que- 
llo, ritengo nel cuore tanta ripugnanza a patirò 
un chè per voftro amore! Ah ingratitudine, ah in. 
giù (tizia mia enorme t So rinnegare colle opero 
quella corri fpondenza , che flimo cotanto a voi 
dovuta,col cuore. Ma quefta mattina non ho da_> 
partire da*voftri piedi fenza qualche rifoluzione. 
- I Santi vi offerfero azzioni degne di lorojio mi fe- 
ro peccatore vengo ad offerirvi due quattrini di 
gualche piccola mortificazione . Per voftro amo- 
voglio aftenerrà da quel tale trattenimento , 
voglio dir una buona parola a chi mi offefe, voglio 
Aggettarmi a chi mi fovrafta.Quefto mio debole, 
v °glio , avvalorate voi col, Voglio voftro. Se di- 
J5 tc * Volot mundare : io infelice lébbrofo di fubito 
*à forte a volere, fedele ad efeguire* 

DO- 
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DOMENICA IV. NOVEMBRE.» ! 

Trina dell' ^Avvento • 

MEDITAZIONE X C I. | 
Del riconofccrc Crifto per Giudice» i 
Tunc videbunt Filium hominis ' 
venientem, &c. Luc.z i. 
I. f Onfidera,che l'affetto dcirAmorc dovreb- 

V-/ be perfuader al cuore deli* Vomo il ben ri- ! 
cevere quefto Amante divino , perchè il noftro 
cuore da sè inchina alla generofità dell'Amori. 
Ma per la noftra freddezza fi vede a provale he per 
molti ha più di efficacia l'affetto del Timore. Ca- 
ro mio Gesli s è in voi forfè fcarfezza di attrattive 
amorofe , ficchè dobbiamo raccomandarci al Ti* 
more/La noftra tepidezza, e viltà fa ben fare que- i 
fio torto al voftro Amore. Tre diversità fono tra.» 
la Venuta di Gesti nell'Eucariftia , e la Venuta.» 
del medefimo nei Giudizio . La prima è nell'Ap- 
parenza • Gesù nell'ultimo giorno calerà in per- 
fona dal Cielo, affilo in trono di Nuvola, armato 
di fomma potenza , guernifo di celeftemaeftà • 
L'ifteffo Gesù nell'Eucariftia è affilo sì bene fo- j 
pra la nuvoletta de' facri accidenti , ma è tutto ivi 
chiufo i incognito , fenza alcuno apparato di po- 
tenza , e di maeftà ; nell'apparenza non ci dà da_> 
temere , perchè viene dentro di noi in confiden* j 
sa. Mà è vero, ch'egli è quel medefimo, che ha da j 
vederfi a'piedi tremanti,inceneriti tutti i Monar- ! 
chi della terra, e tutto il Mondo gcnufteflo. Se un 
Rè per favorire un fuo foddito da sè amato,fi por- 
ta ò foioso con poca comitiva alla caia eh lui jdim* 

Z * roi 
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mi , o Anima , quali accoglienze gli farebbe quel 
tale ? Forfè di difprezzo vedendolo in tal porta- 
mento? Anzi gli farebbe i raedefimi affatto tratta- 
menti, che gli farebbe , fe lo vedefle aflìfo nel fo- 
glio. Egli è il medefimo Rè; che importa fe viene 
con familiarità ? Penetra bene; qucfto Dio cosi 
umile , che viene a te da confidente, è quel mede- 
fimo , che fi futtometterà a* fuoi piedi il Mondo 
tutto. Credilo con viva,e certa fede,e fecondo la_* 
fede trattalo bene da quello ch'egli c. Riconofcilo 
quale appunto federa in queU'eftremo fuo Tri- 
bunale; cioè con profondiflìma umiltà , con fom- 
mo rifpetto, con fomma attenzione . 

II. L'altra diverfità. Nel Giudizio verrà da_i 
Giudice, nell'Eucariftia viene da Avvocatola Pa- 
dre,da Amante; O motivo da fpezzatei il cuoro i 
Dunque queirifteffo , che allora ha da fulminar 
fentenze eterne, ora viene in atto di patrocinar la 
mia caufa. Dunque queirifte(fo,che allora ha da_> 
far le parti della fua Giuftizia , ora viene a far 1cj 
parti di chi e Reo . Che tardo dunque ad acco- 
glierlo con fornaio rifpetto , a predargli profon- 
difluni oflequj , a ben fervido , a ben amarlo , ìxlj 
fomma a farmelo buon amico ? Vn Litigante per- 
derebbe forfè la beila cccafione di cattrvarfi il 
Giudice in cafo , che prima d'etier Giudice fuflo 
fuo Avvocale veniflèa vilìtarlo in cafa? No cer- 
tamente.Ecco il Wlro Qiudice,e Giudice d'una_# 
lite, che porta un Capitale eterno , ò perderlo >ò 
acquifìarlo. Stoltiflìrao fei, fe trafeuri di fargli 
buone accoglienze. Non curi dunque di vincer la 
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lite? vuoi aver la fentenza a tuo disfavore eterno ? 
Pondera, che queftocaro Giudice , che viene da~» 
Avvocato , ora ha per fine della fua venuta, il ri- 
muovere in te quelle cofe eh* egli dovrà in quei 
gran giorno condennare . Vuol rògliere quello 
paffioni radicate, quegli attacchi cosi difordinati, 
quella troppa libertà,quei mali abiti. Perchè dun- 
que non cooperi a tanta finezza ? ' 

III. La terza divcrfità.Ncl Giudizio eftrérto 
Gesli non eferciterà punto la Mifericordia , fola- 
mente la pura Giuftizia . Voc* nomen c')us> *Abfque 
mifericordia.(Ofee. r.r.6.) Nell'Eucanftia ci fa ujl^ 
fopraffino di pura mifericordia; diflìmulandolÉLJ 
fua Giuflizia. O Dio, e chi non trema al nome di 
quel giorno tremendo, ab fq ne mi feri cvrdia\ Noilì 
vi faranno arbitrii, non favori, non interceflìoni.. 
E che farà de'miferi peccatori ,che fanno tutto il 
Jor capitale nella Mifericordia? Chefaranno?Non 
Ja vollero a fuo tempo, non l'avranno, allorcho 
Ja vorranno . Il tempo della mifericordia è la vita 
corrente 5 ma le finezze della mifericordià fi fan- 
no nella Comunione.Dunquequal forte impegno 
ci corre di farla con pcrfezzione?Se la faremo con 
trafcuratezza,perderemo tutto il capitale.Ponde- 
ra un fentimento molto-pio. Può dir/i, che Gesti 
nella Comunione afpetra , che noi a lui facciamo 
Ja mifcricordia.SLNel Giudizio rinfaccerà ai .Re- 
probi: Efurwi,& non dediflis nubi manducare} filivi, 
& non dediflis mibi bibere\ nndus eram-, &c. Parlerà 
de'Poveri,come in fua perfona.Ma qui nell'Euca- 
riftia egli fteflbin pcxfonz è il Povero5ègH:è il Fa- 
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melico, è il Sitibondo , e il Nudo , è il Prigione. 
Miralo, qual povertà più (fretta ? Egli appare un 
boccone. Ha fame d'effere ben accolto, fete d'efler 
amato* Non ha vefti, le afpetta dai tuoi atti divo- 
ti. E* prigione fotto le fpecie> vuole vilìte d'amò- 
re. Dunque fé vuoi mifencordia da Gesli, ufala_> • 
con effo lui, in cjuefto bel fenfo. 

COLLOQUIO. Vèuite pur in mia cafa,o Av- 
vocato mio amorofiffimo 5 la voftra cara venuta è 
il conforto unico del mio cuore . Come potrei fo- 
ftener folo il pcnlkro della voftra orrenda venuta 
da Giudice nel giorno finalc,fc qui non vedeffì voi 
medefimo farmi quefta vifita d'amore da parziale 
Avvocato ì O cara mia fortuna ! voi venite a pro- 
teggermi da voi mede lìmo ; voi venite a far le mie 
parti per non far le parti della finale Giuftizia . O 
che dolce , oche amabile Giudice voi liete! perchè 
non è volito genio il condannarmi , venite a par- 
lamentar meco del modo di affai vermi. Or già 
ch'ccosl? io vi fupplicoda voftro Cliente con tut- 
te le ardeoze del mio cuore ; vi Ha raccomandata^ 
la mia caufa . M'importa pur affai , mifericordiofo 
mio Padre . £ voglio aver quello ardimento di di- 
re ; importa anche a voi. Io fon vollro figlio, ben- 
ché prodigo 1 volete voi perdere un figlio? Ah no; 
che io sò 1 che voi vi rallegrate, fate fetta, fate un-» 
banchetto, uwidete Vitulumfaginatum, il quale lie- 
te voi fteffo Sagramentato,per la gioja d'aver ricu- 
perato un Figlio traviato. Offe fo, ma mifericordio- 
fo mio Padre,ora è tempo di far mifcricordia:que- 
fio tempo io non mi farò fcappar dalle mani.Tan- 
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to vi pregherò , tatuo mi umilierò , finche fotro- 
fcriviate le mie fuppliche , e vi pieghiate alle mie 
umiliazioni . Lo ftare alla voftra man delira è 1&_» 
mia fperanza , benché ila di tutto mio merito lo 
Ilare alla fi ni Ara • E' troppo dura la feparazi ono 
eterna da voi, che liete tutto il mio bene: fe voi 
volete entrar in me , deh da ora tenete me vicino 
a voi, e fìa cosi in eterno. 

io. NOVEMBRE 

Nella Fefta di S. Andrea. , 
MEDITAZIONE XCII- 
Del lafciar le male Occanoni . 
Relitti s retibus f ecuti funt eum. Matth.4. 
I. Onfidera il primo bel paflo,chefaquefto 
VJ inclito Apoftolo inlieme col fuogran~> 
Fratello Pietro > cioè in udire il lenite poft me , la- 
nciar in abbandono le Rcti'.reltftis retibus fecutifunp 
eum . Andrea lafcia quelle reti vili , con che pren- 
deva i pefei, per cambiarle con le Reti di GcsU, c6 
che farà la pefea d'Uomini fenza numero, fino ad 
impegnar per cflì la vita , pendente da una Cro^e. 
Ammira l'eroica virtU di Andrea , che potè inna- 
morar/i delia Croce, e fupplicai e , per non far Tela 
rapire . In buon fenfo anche a noi fu l'invito lUno* 
Uro Gesti nella Comunione a lafciar le reti, efe» 
guitarlo . Gli A portoli lafciano U reti da prender 
jpefei ;noi lafciamo Je rcti,che peicano noi. Le Reti 
fono le occafioni di peccare, ed oh quale fono per 
tutte fparfe nel gran mare di quella vita a prender 
quali pefei le Anime I Vbique fraterni latent laqnci, 
[ep.de Ca^cp fc.)diife Sgelino. Tutto pieno di lac- 
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ci,e reti,vide il gride Antonio il Mòdo. Di tre for- 
ti fono lcReti,checi minacciano la cartura.Le reti 
dell'occafiont,che ci végono all'incontro; le occa- 
fioni,allcquali noi andiamo incontro:e quclle,che 
il Demonio ci fa incontrare * Fuggitele , delle pri- 
me, ci dice Gesù; Lafciatele,delle feconde;Scaccia* 
tele,delle Terze.Poco fi profitta colle Comunioni, 
perchè no fi fuggano leoccafioni.Dio viene in foc- 
corfo delle anime, che veraméte fperano in lui; la- 
fcia, e abbandona quelle, che vanamente prefumo- 
no di fe . Ed è prei&nièré , non già fperare, il noru 
ritirarfi da quella pratica , che fi battezza per ami- 
cizia>cd èamordifooefto,il non licenziar quel Có- 
pagno , a cui puzza la lingua , e molto più l'efem- 
pio: il non gittar via quel Poeta tefcivo , che coro 
amori finti infegna i vcrùChi vede venire il fuoco, 
il ritira ; chi loafpetta, fegno è, che vuol brugiar* 
fi .Che giova comunicar fi la mattina, e gire alla^ 
còmedia la fera? Vogliamo peccare,vogliamo>per- 
ciò abbracciamo le occafioni di peccare. 

IL Reliclisrctibus. Lafciate le Reti,ci dice Ge- 
sti , rton andate incontro alle occafioni>vi fo a di- 
re , che in elTe vi abbandonerò . Quefta è una pre- 
funzione più sfacciata, andare a trovare le occafio- 
ni \ Q^al ragione hanno le querele cotidiane di al- 
cuni.*- che gagliarde fono le attrattive delle bellez- 
ze-terrene , che ci bolle troppo nelle vene il fan- 
gue>, che la giovcntli vuol fare il fuo corfo ? Dare- 
te voi ragione a chi ignudo fi gittaflc a voltarfi 
fopra ; i rafoj ? TaJfia di lui -, vuol ferirfi , ferifeafi. 
NanToriò ; tahtQ forti le occafioni, quanto noi lo 
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facciamo forti contro di noi . Or a quefti Dio fui* 
mina quel gran caftigo , di dar loro tutte le briglie 
-per isfogarfi , per fatollarfi nelle incontrate, e vo* 
iute occafioni:/è«W in adinventionibu* fuis.(TfaLSo. 
i ) Afcolta le voci di Gesb fàgramentato , fe non 
vuoi provare il caftigo di efTo i rr itato. 

III. Rcliftis retibns. Scacciate anche le occafio» 
ni lontano da voi,ci dice Gesù fagramtntato.Non 
trafeura il Demonio di metter le reti , dovunqui 
può, per farcele incontrare. E' di bifogno ftar alla 
veglia , e aprir cent'occhi per romperle . Le Reti 
più pericolore fono le più coperte. Le Reti ddlaA 
Carne, e del Mondo pajono più aperte . Ma il De- 
monio fa ben teffere i fuoi lacci anche di cofe fp'i- 
rituali , e a prima villa innocenti. Quante Animo 
di fpirico ha egli pefeate colle reti della vanaglo- 
ria, coperte fotto la mafehera del zelo; e fotto la_* 
cappa dell'edificazione? A quanti il far miracoli c 
flato avviarli al precipizio? Rompete quelle retici 
replica Gesii . Fate orazione, ma quanto fi può, in 
fegreto. Digiunate, ma con volto lieto. Non fem- 
pre il precipizio è feoperto ; fpeflb c nafcofto dti' 
jSori, e piante.O bel fegreto da delùdere il Demo- 
nio dell'operar bene fuggir l'occhio dell'Uomo, 
per aver fola la teftimonianza di-Dio. 

COLLOQUIO. Siccome ho orecchio da udirle 
voftre care voci , mio Amor Sagràrbentato, così io 
aveffi cuoreda rifolvermi,mano da efeguiriclVeg- 
go il voftro Andrea, che al prirtfo rifonar la voftra 
voce lafcid in abbandono le reti anche innocenti; 
Quanto più pronto dovrei io clTere a lafciar le re- 
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ti viziofe? Tutto è pieno di lacci, c pure corro pei i 
tutto,per quali andar in traccia di chi mi faccia pri- 
gione il cuore . Abbiate pietà , mio Gesù, di tanta 
mia foltezza . So ,cherifpondefteal voftroAnto- j 
nìo, che vedeva il Mondo pieno di lacci,Antonio, 
folo può sfuggirli un umile vero di cuore .Sì mio 
Dio, mi abbondano i motivi di umiliarmi^ voglio 
a mio prò avvalermene.Cófe(ro,che tanta è la mia j 
mi feria j che da me non poflb ne pur dire , voglio 
sfuggir i lacci. Ma infieme fo , che folo voi potete 
con un cenno tb turarmi dal pericoloni cadervi. E 
qual altro c il fine del venire eoo tanta amorevo- 
lezza nel mio cuore , fe non per infondergli il vo. 
Aro fanto a juto? Voi caro Gesli f fletè la mia fpe« 
jranza, voi il mjo,rifugio,e con tutta Ja fiducia pof- 
ilbile tengo per fermo , che mi darete foccorfo. E' 
voftra la parola : Qtwniam in mefperavit , lìberabo 
eumifòfai.po.) dunque fe io fpero in voi, non temo 
delle reti della Carnc,del Mondo, del Demonio. 
DOMENICA I. DECEMBRE 
Seconda (fell'irf vvento. 
MEDITAZIO N E X C I I I. 
Quan*to.iia male a chi Scomunica - 
il dare fcandalo. 

...... J + • . £>. 

Beatus , qui non fuerit fcandalìzgtus in me. 
. . Matth.ii. 

J.. /^ Onfidcra k che il Dare fcandalo al Proflì- 
.., mo èjinjatto il più diflbipigiiante, e per» 
ciò il più difpiacevolc al benefico genio di Dio , 
Dio effendo infinitamente buono,è infi nitamen- 
te comunicativo dtl fuo. buono agli altri • La 
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Scandalo per diametro oppoflo partecipa affai 
del male > perche comunica , e cagiona in altri il 
male, O gran Pervcrfità , e pure tanto frequente! 
Non contentarli d'eflerfvelcnofo a se, volerai 
taccare,e propagare il veleno a molti. Genio, che 
nè pur fi truova nelle vipere, le quali non offefc-> 
non offendono. Genio affatto Diabolico, il voler 
altri in compagnia nella dannazione. Ecci ta in te* 
o Anima > una gran compaffione dciCriftianefi- 
mo,depravato in tanta parte dagli fcandali. Qua- 
to pochi peccherebbono, fc peccaffero fenza fpin* 
ta,fenzainviti,fenza configli! Vn vizio si peftife- 
ro quanto crefee nella fua peftilenza in chi fi pa* 
fee dell'Eucariftia l Gesli entra in colui per fuo 
fornaio bene;egli per cótrario procaccia al prof- 
fimo il fommo fuo male , cioè il peccato . Gesli 
viene per fantificaresegli fi parte per appellare^ 
Gesli benevolo a lui , egli contagiofo alle anima 
di Gesli. Ricordati, fe mai per lo paflato hai fcan- 
dalizzato qualche anima , piangilo , dctcftalo , ri- 
trattalo, e compenfalo col dare edificazione. 

II. Lo Scandalofo non (blamente fa torto al- 
la Bontà di Gesli che accoglie, ma anche fa un af- 
fronto alla virtli più propia di Gesli in quanto 
Sagramentato.il dj vin Sacramento è chiamato da 
Agoftino : ( Tracl.ió. in]oi ) Vinculum ebaritatis . 
£'un Li game divino , per cui eflendo Dio indivi- 
libile, m certo modo fi divide in tutti i Fedeli per 
unirgli in una carità indivifibiie. Onde anche dal 
medefimo «hiamafi , Signum Vniutis . Chiamali 
Comunione* fecondo il Boccadoro; perchè tutti ci 
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accomuniamo in uno ; Cum communicationem Cor- 
poris dixijfet , quiddam magis proprium addidit > in* 
quieti s y quonixtn tmus Tanis, & unum Corpus multi 
fìtmus. (bom.14.in i.Cor.) Ad una mcnfa fediamo* 
un Cibo , una bevanda tutti prendiamo; qual vin- 
colo d'unione più forte ] Ma lo Scandalofo noti-* 
folo non accetta runionc,ma ancorché ila fatta^, 
la lacerala fquarcia colla divifioncja maggioro, 
che fi pofla , quanto è ftrappardal feno di Gcsii le 
Anime fuecare colla fpada del peccato in c(fe ca- 
gionato. Non vi fono Poli più lontani,chequefli: 
ne Dio può mai eflere nel Peccato, nè mai il Pec- 
cato in Dio. Lo Scandalofo coll'efempio, col con- 
/iglio,coirinvito gitta l'Anima in una tal'iftfinita 
lontananza da Dio . Dio è giunto a farficibo per 
quafi incorporare a sé i Fcdeli;chi dà fcandalo effi- 
cacemente gli tronca dal fuo miftico Corpo le me- 
bra unite . Quefto, e nulla meno fai, o Difonefto, 
quando avanti quegli nnocenti dai tanta gloria ai 
carnami della libidme,quando ti fai maeftro a quel 
compagno d'iniquità, quando urti chi Uà in piedi, 
dai il crollo a chi vacilla alle pratiche impure* 

III. Lo Scandalofo porta -tant'oltre la fua_> 
malvagità , che fa rimanere iterile per te Animo 
la Paffione di Gesù, di cui l'Eucanfha è il Memo- 
riale, e il Sangue del mede/imo, che in efla fi ^c- 
ve . Onde può dirfl , che per bocca di David degli 
Scandalo/i Gesli facefTe quelle amare querele : re- 
tribuebant inibì mala prò bonis , fieri litat emanimi 
wca. (Tfal.34.1z.) Il Sangue di Gesù è fecondo di 
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Aerile ? Per cagione di chi precipita le Anime al 
peccato. E qual ingiuria più fenfibileal cuorO 
amorofbdi Gcsii? Figurati, che quando nel Calva- 
rio il nofiro Amore verfava dalle Piaghe fiumi di 
falute, fi fufle trovato un Vorao cosi perverfo , 
che averte colle mani turate le piaghe,e avefle im- 
pedito lo (correre a quelle beate affluenze di vita 
eterna, qual perverfità più orrenda? Queftotufai 
ò quando porgi quel mal configlio , 6 quando fai 
quell'empio invito; colle mani dello fbandato im- 
pedirei al Sangue di Gesti d'innaffiare quell'Ani- 
ma; dandola via al Demonio.Che maraviglia» fe^ 
gli Scandalo/i per Io più vanno dannati ? Salvarli 
chi danna altrirO Scandalo così enorme misfatto, 
e così frequente nel Mondo! 

COLLOQVIO.Non conofeeva io, non cono- 
fceva, offefo mio Dio,quella enormità ch'io com- 
metteva, qualor era di fcandalo alle Anime tanto 
a voi care. Ora lo conofeo guidato dal voltro lu- 
me , e avvalorato dalia voftra fapienza. Quomapl* 
iniquitatem meamegocognofeo • Conofeo di e fiero 
fiato così malvagio, che non contentava la mia-» 
iniquità col volerla per me folo; l'attaccava anche 
ad altri, e quafi collegatomi col, Demonio ingrof- 
fa va il fuo partito contro di voi. Ed ho potuto far» 
vi torto sì enorme? Ed ho potuto eflerc cosi ingiù- 
jriofo a voi , così peftilente per gli altri ? Con cho 
fronte mi accodava al vofiro Corpo fantiffimo, da 
cui dappoi io mi faceva una gloria dì rapire le fue 
rnembra ? Ah Mifericordia infinita, voi fola bada- 
te per mc Ad una immenfa malvagità voievafi una 
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Clemenza infinita . Vorrei fquarciarmi col dolore ! 
quel cuore, che fu capace di tanta enormità ! Vor- 
rei fpargerc tante lagrime, ch'io cancellai brut- 
ture si Tozze ! Per l'efpiazione di tanti delitti offe- 
rito voi a voi fteflb, oftià propiziatoria di merito 
infinito . Per l'avvenire toglietemi il fiato prima-, 
ch'io io articoli per dare fcandalo; troncatemi liu 
vita , fe lo ho da fervirmenc contro delle Animo, ! 
Vi prego per quelle anime, ch'io ho fcandalizzatcj 
edia compenfo la voftra Mifericordia a ciocche ha 
faputo fare la mia orrenda malizia. 

8, DECEMBRE 
Nella Cùnt&ftiont di Maria . 
MEDITAZIONE XCIV. 
Del fuggir anche le minime colpe • 
Totapulchra es • Cftnt.4» 
I. f \ Onfidera,che tutto ti grande impegno del- 
le Scuole full'immacoiato Concepimento 
di Maria ha per fuo cardine un fol Momento . Lo ' 
penne de' Dottori,c i cuori de' Fedeli ad altro non 
mirano , che ad efentar Maria da una fola caduraj 
momentanea . E qual cofa a prima vifta più minu- 
ta? A chi pare così, è fegno, che manca il lume a_# 
conofeere, qnanto enorme iia ogni peccato, anche 
d'un momento • Niun peccato è piccolo , benché 
d'un momento, benché in apparenza leggiero. Ve- 
ramente non penetriamo a dentro , che cofa fìa of- 
fendere Dio.DeliUa quis intilligitìL'EkMione ma* 
ravigliofa , e (ingoiare di Maria dalla Colpa origi- 
nale è fondati fu ila Dignità cccelfa della Materni- 
tà diuina ♦ Non dovea ne pure per un momento 
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aver Pingxeflò la Colpa in chi dovea accogliere nel 
feno un Dio • Era conveniente , che fufle un fioro 
candidiffimo di purirà quel feno, perchè albergato- 
re d'una Purità infinita . Grande mio Dio , corno 
fapefte lavorarvi di propria mano quella gratin 
Vergine! la creafte a voftro genio,ia nobili tafte fe- 
condo la voftra altiffima idea. Chi fi comunicale* 
che in altro modo , accoglie nel feno la medefimji 
Purità infinita di Gesìi. Quale, e quanta purità de- 
ve fiorire in lui! Ogni minima colpa difdice oh 
quanto a fronte di tanta purità; ed infieme quanto 
grande difprezzo fifa ad un Dio cosi amorevole-» 
neirEucariftia?Pondera,quanro s'inganna chi paf* 
fa per leggerezze i peccati veniali . Bafta per farne 
mifura ciò che difle l'Eterno Padre a Catarina da.* 
Siena; Offenfa y qua mihifit (DiaLc.?.) <e parla anche 
de' peccati minimi) qui fuminfinitus , proculdubio 
exigit fdtisfafìionem infinita?*. Il peccato li mifurflL» 
dalla Bontà di Dio offefa; fe dunque nell'Eucariflia 
Dio fa più ampia moftra della fua bótà#quanto dee 
crefeere la malizia d'elfo! Certamente di fguftar in 
cofa piccola un grand'amico non e leggermente^ 
difgufiarlo. Atti di pentimento, e di proposito. 

IL II peccato veniale è anche ingiuriofo a Ge- 
sù fagramenrato» perchè è un oliatolo ai frutti più 
propri i del Sagramento. Chi peccatogliela gloria 
di Gesti , di piantar nell'Anima le virtli . Ecco Iil» 
cagione del si tenue progreffo nelle virtb , che fi fa 
anche coila frequenza delle Comunioni . Ah cho 
noi gli mettiamo i J argine,affinchè da lui non trab- 
bocchi in noi la piena de ile virili , La ragione fi e, 
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che le colpe veniali replicare aumentano Tempro 
poi l'Abito viziofo a quelle corrifpondente* Come 
dunque poflbno aver l'aumento le virtù, dove tan- 
to Cffifcpno i Vizii ? La virtii fa accollare a Dio. Il 
Vizio fa allontanar da DW.Veccatum vcniale,S.To- 
mafo 87.4. t^) aliqualiter* licèt imperfetti y [e- 

parat hominem à Deo , quia per ipfum etUm deordina* 
tur voluntas bominis per immoderatam converfionenu 
adbonumcreatum . L'Anima è in mezzo, di qua la_j 
Virtìijdi là il Vizio; certamente è più for remento 
tirata dal più forte,dunque dal vizioso dalla virtii. 
£ non tremi a si gran penfieroILa colpa veniale re- 
plicata ti va feparando dal caro tuo Dio. Con cho 
fronte ti aecofli a Gesù col corpo, quando tanto 
vai lungi da lui coll'affetto ì Maria fempre fu dfiL» 
preflò a Dio, perchè non mai fu colpevole. 

111. La colpa veniale èingiuriofa à Gesti fa- 
gramentato, perche ò ritarda, ò impedifee i'influf- 
fo delle grazie efficaci . La Grazia efficace è quella 
macchina celefte, che ci folleva al Cielo; è un pa jo 
d'ale y che ci dà il volo per colafsii . Senza cfla fem- 
pre, anderemo carponi per terra . Gesù nel Sacra- 
mento viene colle mani piene di ajuti , e rinforzi. 
Come mai la colpa veniale è male leggiero, fe in.* 
certo modo liga le mani a Gesù? li perchè fi è,chè 
Gesìi non vede mai di buon occhio, nè vuol dar fa- 
von all'Uomo ingrato . E qual più nera ingratitu* 
dine,che il portar le ofFefe incórro a chi porta gra- 
zie , difguftare chi favorifee , e volger Uppallc 
chi ci offerifee il cuore ? Gran cofa: fiaifto noi cosi 
Stfentiti contro un'amico, che ci fa qualche picco- 
lo 
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lo malo tratto; con Dio non curiamo di mùltipli* 
car difgufti , e chiamiamo leggiera quella colpa.?, 
che difprezza un Dio.Muta linguaggio^ Anima, 
e chiama graviffimo male ogni male , che riguar- 
da Dio . 

COLLOQUIO. Di qual occhio mirate voi,ca- 
ro Gesti, l'anima mia,allor che vi viene a ricevere, 
rea di cento e mille colpe , leggiere da me chiama* 
te, ma abbominevoli, perchè ofFefe voftre ! Offefe 
voftre, oftefe d'un Dio,£k'è giunto a farli mie* vit- 
to, mio pane ! Voi tanto tenero verfo di me; io ta- 
to durò contro di voi . Voi prodigo di tutto voi 
ftefib; io fcarfo , e avaro d'amore, profufo di mah 
termini « Ah che non dubito anche con eflòvoi 
nel cuqre allóranarrai da voi, volger a voi le fpal- 
Ic coi penfiero, e gire dietro alle creature coll'af- 
fetto 5 lo merito si, merito di rimaner Tempre più 
avvolto negli abiti mali , e di no provedermi mai 
di virtìi. Merito si merito di partir digiuno delle^ 
voftre grazie efficaci , perchè vi presento un feno 
cosi ingrato. Ma quefta mattina non avete a rimi- 

, rare il mio demeri to,ma ad aver riguardo a quella, 
che tanto ftrarricchl nel merito , e tanto da me è 
riverita, alla voftra cara Maria. Per tutte quello 
compiacenze,che avete nel riguardare un' Anima 
cosi immaculata , e cosi bel'a , vi fupplico,che 
abbiate pietà dell'anima mia cosi moftruofu.Voi 
Volete, che ogni voftra grazia venga a noi per 
quelle care mani di Maria* ma ricordatevi , cho 

j anche voleftc, ch'ella fuflfe Madre de' peccatori . 
Ardifco dire,fietegiàimpegnatoa favorirmi,giac- 
' Aa . che 
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chè i Figli non ricevono negative dalle mani del- 
la Madre; E Maria e una Madre, che, voftra mer- 
cè, non fol pnega, ma comanda . 

DOMENICA IL DECEMBRE. 
Terza dell'Avvento . 
MEDITAZIONE XCV. 
Del proprio Nulla. Tu qui se sì lori. 
I. Oniidera » che l'edificio della fantità è al 
V^i modello della fabbrica del Mòdo; Il M6- 
do fu creato da Dio fopra il fondamento dclNic- 

te : appendit Terram fuper nihtUm [Iob.c. z6.)al fre- 
si la fa a tità dee appoggiarli fopra il Niente* Chi 
ben conofee il fuo Niotc fi fan tifica. Onde S.Gio- 
vanni rivelò a Maria Maddalena de'Pazzi , che fe 
J 'Anima faprà ben abbacarli col penfiere ,c colà* 
a fletto nel Niente, fenz'al tro efercizio fi farà (m 
vita 4.p.c. 106.) partecipe dell'amor divinojficchc 
quanto farà pieno il cuore d'umiltà, tanto farà 
colmo di Dio. La ragione. L'Amor divino nafte 
dalla fiima altiflìma di Dio fopra ogni cofa , che 
non è Dio ; e quefta fiima arreca un difprczzo d* 
ogni co fa , che non è Dio , e per confeguenza un 
difprczzo totale di fe medefimo rifpettivamenre 
a Dio* Dunque fludia te ftefib , e comprendi tre 
Nienti, che tu fci. Tu quis es ì 11 Niente di Natu- 
ra, il Niente di Graziac i Niente di Peccato. Don- 
de tanti fumi in capo ? tanta albagia nel cuore^ t 
Dal niente nafccfti,un niente fei,un niente fei per 
eflcre.Pr i ma di te il Mondo era Mondo , e tu cri 
niente, li N lente fu il tuo Padre . Chi or a fe i t u ? 

Che 
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Che co fa Tei tu rifpetto ad una Città , che ad una 
Provìncia , che ad un Regno , che ad una Parto 
delle quattro del Mondo , che a tutto il Mondo , 
che ad un folo coro degli Angeli , che a tutto il 
numero fcnza numero di e (Ti ? £ pure tutto il grà 
complcflb delle creature rifpetto a Dio è un nié- 
tc.Duque va a trovare quel niente, che fci rifpet- 
to a Dio. Col capitale di qucfto niente ri porti a_> 
ricevere il gran Con trappolo del Niente , cioè il 
Tutto d'ogni bene eh' è Dio. Che ti pare di quelli 
lontanifiìmi termini ? Riconofciti , abballati , an- 
nientati. 

IL Tu qnis t$) Niente della Graziarci nato ne 11* 
ordine plebeo della Natura,nè tu, per quanto uni- 
fchi tutti i tuoi sforzi , puoi nobilitarti collo fiato 
della Grazia. Solo da Dio venne la tua elevazione 
alla nobiltà fovranaturale . Quel gran braccio di 
Dio, che ti traffe dal Nientcfolo può liberarti dal 
niente della Grazia . Mira qual niente fia il tuo • 
Quanto èda te tutte le tue opere fono di fango; 
per farle d oro, hai bifogno precifo dell'elevazio- 
ne proveniente dal folo Dio • Ne pure puoi arti- 
colare, Gcs ti , fcnza la fpeciale afiì ftenza dello Spi* 
rito divino. Se offervi un digiuno , Dio ti compar- 
te l'aftincnza.Sc vi/iti una Chic fa, Dio ti promuo- 
ve i pafli Se fcacci una fuggcftione , Dio ti fugge- 
rifce il valorcO che profondità di Niente ! O che 
profondità di mi feria! O che cftremità di debolez- 
za ! Per dove dunque hanno l'entrata nel tuo cuo- 
re le tante avre della vanagloria ? Quid gloriarti , 
qnafi non acccfcris ? Che dircifì al Penneiip, che fi 
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daffe il vanto d'aver ben tirata una pittura?Che ad 
una Spada,che fi pavoneggiane d'aver uccifo il ne- 
micorSei da te un niente, fe fei qualche cofa, lo fet 
da Dio, e per Dio . Quefto fteffo apparecchio alla 
Comunione è un favore fpeciale di Dio, e in certa 
maniera Gesìi in te apparecchia a sè fteflò la dan- 
za. Confonditi, umiliati, riconofciti . 

III. Tu qui esìO quanto è più profondo il 
Niente dcl.Peccato , cioè fin dentro l'Inferno ! Il 
Niente di Natura è un infinita diftanza da Dio , 
quanta corre tra il Creatore, e la Creatura,che da 
per sè è un niente, e nafce dal gran Pelago di Dio 
quali una (lilla. EcceGentes quafì fiilla fittila. ( Ifai. 
c .40.15.) Il Niente della Grazia ha pure la capa- 
cità rimota d'eflfer elevata all' ordine fovranatura- 
le • Ma il Niente del peccato non ha che fare con 
Dio, anzi prima il fuoco farà pace colTacqua, la-» 
luce colle tenebre, che il peccato có Dio: Dtwfunt> 
difle Agoftino, fummum Bonum^Deus: fummurn Ma- 
lum, Teccatum.hzbz dire,che Dio folo folo tra tut* 
te le cofe odia il peccato , perche non ha altro ne- 
mico, che il pecca to.Se,o Ànima, una fola voltai 
peccarti, ti bafla ad avere una miniera inefauftadi 
confufioni , perchè una volta furti l'oggetto dell' 
odio, e del la ne mi ci zìa divina. O Mare lenza fon- 
do ! O Inferno dell* Inferno! Fingi , che tu lòlo 
avelli commette tutte le azziorii difonoratc (noiu 
fi parla delie peccaminofe) di tutti gli Vomini , 
flati, elìdenti, e futuri, anzi di tutti i poffibil i,non 
giungerefti ali' enormità incomprenfibile d'un-* 

fol peg^to iuortalc.il Peccare è il vero difonor e, 
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e difonore fenza termine ; ogni altro difònorc è 
difonorc col termine. Dimmi* un fol peccato hai 
commefTonel tuo vivere? Oimè,peccafti/»per wn- 
rntrum arena maris . Qual confufione dee badarti 
nella comunione , efiendoti gii tato con tante col- 
pe in un Infernodi vituperii . 

CQLLOQVIO. Che congiunzione è mai que- 
lla, chefi far per quello Sacraméto d'amore,gran- 
de miaDio l Tra il Niente, e il Tutto, tra il non 
eflercé lucifere, tra me, e Voi. Chi potea mai cre- 
derlo, fe voiiiol dicefte , fe voi jiol volefte ? Chi 
,fon io , e:chi fete Voi ? O due Termini tra fe di- 
ttanti fenza termine! Baderebbe per immergermi 
in un mar diconfufioni, il njio Niente di Natura* 
? Voi Eminéza d'ogni prerogativa vi degnate por- 
tarvi ad- aver albergo dentro la mendicità d'uflL» 
Nientt.Si aggiugne il Niente della Grafia ;da per 
me non fo ne pur norarnarvi.E pure Voi,Scaturi- 
gine eccelfa della Grazia , entrate in me con una 
inondazione di'grazie . Ma come poffo alzar la_> 
fronte a vedervi , effondo a me confapevole dei 
mio Niente, cosi da me moltiplicato con tanto 
colpe? Sono flato tante volte Nemico 5 equefto 
.non bafta a fpezzatmi il cuore ! Ho avuto l'ardire 
di pigliarmela tante volte contro di voi se come 
pottò refpirare ? Ah che nonfuifi mai nato , fo 
avea ad offendervi ! Mifufic mancata la vita pri- 
ma, che mi ribcllaffì da vpi !Mi difpiace , ch' è 
troppo debole la punta dwjucfto dolore * vorrei 
fufle tanto acuta, che mi toglie(Te la vita . Gradi* 
telo pure,fiacco quai'è*è~voi che fotapotctg.vu*- 
- ^» A a j ce* t 
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cere il Niente» deb per pietà vincete il mio Nien- 
te coi darmi la voftra grazia» e la diftruzione d'o- 
gni mia colpa. 

li. D E C E M B R E. 
Nella Feda di S. Tomafo . 
MEDITAZIONE XCVI. 
Del riconofeerc Gesù come Padrone . 
Domtnus meus » & Deus me$ts. Io: io» 
2* Onfidcra, che Dio folo è vero Pad ione, e 
Vwi un Padrone» che da sé fi ha fatti i Tuoi fcr* 
vi» egii gli ha formati» egli li conferva nell'effe re. 
La Padronanzi dell' Vomo è eftrinfcca, e fuperfi- 
cialc» in quanto ó la forza» ò la volontà fuggetta^ 
i'Vomo fervo all' Vomo Padrone.La Padronanza 
di Dio è a lui eflènziaie » e immedefimata. U Vo- 
mo Padrone può far rinunzia al fiio dominio » o 
da fervo render libero il fico fervo • Dio con no- 
bile impotenza non può fpogliar s£ della padro- 
nanza» r Vomo della fervuti • O* Padronanza al. 
tiflìmad'un Dio Signore J O fchiavitb baffiflìma 
dell' Vomo fervo ! Pondera» a quanta ampiezza fi 
(tenda il dominio divino • Può Dio ufando della^ 
fua difpotica,cd alta giuri fdizzionc condannar un 
Anima i nnoccntiffima all'Inferno » fenza farle al- 
cun torto. Noi iìamo cofa fua, può difporre di noi 
come gli aggrada . Ma egli noi fa, nè lo farà mai, 
perchè non vuol fervidi di tutta la fua potenza.»» 
ma eferci tar la fua mi fcr icordia. E quello gran Pa- 
drone, o Anima, è quello » che con tanta amore- 
volezza difeende a far una vifita doJciffima ad un 

fuo 



. Digitized by Google 



Decembri. 377 
Tuo fervo. Dimmi,con quale abbaiamento di rut- 
to te (te fio, con quali efpreflìoni di gratitudine dei 
ricever la vi/ita ì Egli può mandarmi all'inferno, 
e pure mi porta nel feno il Paradifo. Con qualo 
ubbidienza ti porti con qucfto gran Padrone? Do 
vrefti con infinito rifpetto ricevere il minimo de 9 
Tuoi comandi. Qui e fondata l'enorme gravezza^ 
del Peccato. E'una di Ubbidienza al Padrone fo v - 
rano.Atti di dolor e^c di propolì to, 

IL Batterebbe la Padronanza di Gesti corno 
Dio; fi aggiugne la feconda Padronanza di Gcsl* 
come Vomo Dio • Qucfto fecondo diritto egli ac 
quiftò nel primo fuo concepimento^ allora ftcflb 
ne prefe il pofieflò * divenendo vero > e reale Mo- 
narca dell' V ni ver fachriftus Dominus, fcrifìc S.ficr* 
nardino (t.i.ccnc. 6j. a. i.c.y.) in primo infintiti fu* 
Ccnetpticnis Monarchia™ totius obtinuit univtrft. Il 

Verbo a (Tu mente dignificò talmente l'Vmanità 
afliinta, che quel Dio VomofuRè> e Monarca^ . 
Come vi fta ben clamato mio Bene, in capo la Co- 
rona imperiale ! Quanto giubilo>c trionfo di aver 
un Padronesche porta la livrea del Servo i fòmam 
fervi accipiens . ficco l'altro fortiffimò motivo di 
Aggettarti a Gesti nella Comunione , e ricono» 
fecrne la padronanza . Ed ecco anche la feconda 
circoftanza , che aggrava l'enormità del peccato, 
li Peccato è una doppia ribellione da Dio , e dall' 
Vomo Dio; è un rinnegare colie opere l'eflcn- 
ziale fuggezzionc,e fervidi ai comandi d'un talo 
Principe. O peccato, quanto fei poco cono (ci uro! 
Qucfto gran Padrone entra nell'anima tua . Dova 
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fono i riconofcimenti > Dove le riverenze ? Dove 
Ja dipendenza ? Eh trattalo una volta da tuoPa- 
drone, e tratta te da fuo fervo . 

r III. Equeftononbafta.GesUfefoUmcntefuflc 
nato nel Mondo , farebbe due volte Padrone del 
Mondo-Ma di più egli ciò non ottante ha conqui- 
dalo un altro dominio fopra gli Vomini; e fu per 
via di Compera. Egli è il gran Redentore del Ge* 
nere umano 3 lo ha ricomperato a fpefe fue , cioè 
col contante del pregiato fuo Sangue, della eccel- 
la firn vita. Noi tutti eravamo fchiayi di Lucifero, 
perche peccatori* e perciò fuggetti al Capo de* 
peccatori. Gesh fece la ricompera degli Schiavi, e 
li fece fuoi fervi per conquida ,e li fuggettóasè, 
come Capo di-tutti i Redenti.O bel Capo,degno, 
degniflìmo della terza Corona J Chi viconofctL? , 
come può non ubbidirvi ! come può offendervi ! 
quello gran Redentore,e Padrone entra nell'Ani- 
ma redenta** fatta fua •» Pondera , fedevi rifpar- 
miar le riverenze, gli ofTequii , i plaufi a chi coiu 
tanta amore ti rifeattose fe devi difguftare quefto 
caro Dio, che con noi ha dato nell'ultime fi- 
nezze ., 

m» .COLLOQVIO • Domiìius mus, & Deusmeut , 
con qua! feri fu debbo dir velo, mio tre volte, anzi 
.infittire volte Padrone 1 Io credo con tutta la vi- 
jKcfcza,dellf affetto , che io per tanti titoli fon vo- 
-iteb:fervo> che non può più crefeere ne la voftra 
- padfronSza ,nè la mia fsrvitii.Che fanno gh Vomì- 
«aà,dar.«lie ultiiàe baflezzedi ferviti! verfo un 
• altio Vomo loro pari? Lo facciano pure al lorge- 

r » u . * nio 
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nió.Iò vi rnconofco per mio unicoFadronc,perriii* 
folo Monarca. A voi voglio abbuffarmi, umiliarmi, 
(aggettarmi. O che il fervire a voi è regnare! Chtf, 
più dolce , che più amabile Padrone potea toccar- 
mi! Con feffo, ch'io non capifeo in me iì elfo, nel c6- 
fiderare , chiedendo voi in tanta altezza di padro- , 
nanza, vi fiete degnato di difeendere in tanta baf- 
fezza di familiarità, che tutto quanto fiete, poffo di- 
re , chfc fervite all'anima mia. Il Padrone ferve, ei 
Ser vx> non vuol TervireHi Padrone ubbidifeea po- 
che iiliabe^l Servo tanto ripugna ai voftri coman- 
di! Caro mio Gesti, io ratifico la mia effenziale fer- 
vi tìi j non penferò ad alerò» che ad ubbidirvi, non.* 
curerò altro , che il fervirvi. Voi, che m'infondete 
quelli fenfi , ajutate il voftro fervo a veramente, o 
fedelmente fervirvi. ' • 

POMENICA-III. DECEMBRE 

>)t Squarta del l* Avvento : * 

M £ DJ T A ZIO N E XCVIL 

Della Confezione Spirituale . ). , 
TtoAÀicaus Eaptifmum fattitentw . Lue. 3. 
I. Onfidera*, che oltre la Confeflìone Sacra- 
V*-/ mentale da far/i ali? Vomo Vicegerente di 
Dio, può farfi per efercifcio d'umiltàje per conqui- 
dila di juaggior merito una Confeiiiunc Affettiva^ 
timmcdiataroente a.Dio*. Quefta era in ufo a) Rè 
1 David ; Confitebcr adverfum^we injuftunim me nu* 
y ( Tfalm.31.) e altrove pat.v.d te . Quefta ripeteva il 
*ìanto j3&W£lc.(c*$aQ r )Conjkeb«tHr(]ue ccram Domi* 
no , a>ctiiefempio dkéa Agoftino GonÉeff lib. 10. 
i f olo tm faun coram tetti tanfejjìant^ Ed « ìsi realtà 
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natio l'apparecchio, che richiedcli prima della Sa- 
cramentale Confezione» ed cuna umile ratifica- 
zione della ftctfa già Catta .Ah che i peccati fono 
macchie al tam cure imprcfle! vengono cancellato 
dal Sacramento in quanto alla colpa , ma non ivu 
cuanto a tutta la pena? è di bifogno lavarli , e rila- 
var/i : ampU ùs Uva me ab iniquitatt ma . Quella ri- 
cordanza de' peccati non fu una minuta numera- 
zione di effi, per non di nuovo imbrattarli la mcn- 
tc ; ma cosi in confufo ammalarli per ifpingcrfi a 
rie tettargli col cuore. Quello avvifo diede Gesù tu 
Catarina da Siena. Ecco il primo frutto del confcf- 
far le fue colpe a Dio . Aumentar fempre il Dolo- 
re col replicarlo . Beati noi , fe una volta diano al 
fegno d'una vera contrizione; quefta è valevole a~> 
cancellare infinite colpe . E' una grande feienza il 
faper doler fi ; non li acquifta , che col ripetere lo 
lezzioni . Pietro A portolo fapea di aver lava* 
ta la macchia delia fua colpa ; ma non lafciava di 
rifpondcreogni giorno con lagrime a mar iflìme al 
canto matutino del Gallo . Cosi Maria Maddalena 
parca , che folo vi vede per piangere. Sai tu di certo 
di aver peccato; forfè fai, che ti fia condonatolo; 
dunque giuoca al ficuro, non la feiar di dolerti. 

11. 11 fecondo frutto della Confezione iterala 
col cuore li è 9 Affi cu rare il Proposto .11 Doloro 
d'aver errato per naturalezza porta nel l'Uomo il 
rifol ver/i a non errare di nuovo . Onde quanto i 
più forte il Dolore , tanto più fortemente!) radica 
la Rifolttzione . In quefta Confezione affettiva col 
replicarli fempre più li aumenta il dolore > forza è 

duri. 
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dunque 9 che più fi avvalori il Propofito . In duo 
, maniere zoppica il Propofito di non peccare ; pri- 
ma, fe il Propofito fi articola colia bocca » e il cuo- 
re noi sa. Quefto è dar belle parole a Dio. Ma Deus 
nen irridetur. Malum efl, fcriflc Agoftino ( fer. jx. ai 
Fratr. in cremo.) cadere a propofito , pe )u$ eft fimulan 
propofttum.Comc mai è verace il propofito di non^ 
accettar mai il peccato > anche a collo della vita > e 
poi corrergli incontro ad abbracciarlo per un oc* 
chiara , per un penficro, per un ombra? Radicai! 
Dolore, c radicherai il Propofito . a. Zoppica il 
Propofito i qualora fi concepì fcc dal cuore, ma na* 
ice debole > quale è un aborto, che nafee vi vo , miu 
predo muore . Quel tale propone di non cadere > e 
di (lare in piedi , ma con tal debolezza, che ad uu-# 
fiato, non che ad un urto, fi dà a cadere 1 e anche a-* 
giacere* E* una pianta tcncra,con una mano fi fvcl- 
Je . A quello provede la replicata confeflione del 
cuore>profonda nel cuore la vera rifoluzione di nò 
peccarc.O penderò dolorofo! Molti doppo la con- 
feflione nè più nè meno operano,comc fc mai non 
aveflfero pianto, come fe mai non ave Acro data pa- 
rola ad un Dio • Sci tu di coftoro? Pcnfaci, e prò ve- 
dici col reiterare la confezione fpirituale, 

HI. Il terzp frutto è la vera Vmiliazione del- 
l'anima • £ qual frutto più pingue f Bi fogna inten- 
derla una volta in quel bel fenfodi Agoftino : Hu- 
militas prima Cbriftianorum virtus,fecynda>tcrtia,{cp. 
16.de curiof.quaft.)P2Lt che tutta la dottrina de' Cri- 
itiani fu chiufa in quefta fola parola, Vmiliarfi.L* 
ftrada per avvicinarli a Dio è profondarli nell'in* 

fer- 
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fccno: cosi giungeremoall'altezza di!3Ìo,col met- 
terci nella baifczza. Giunge il medefimo a dire,che 
piace più a Dio l'umiltà dentro i peccati,che la fu- 
perbia dentro la virtU: magis placet Deobumilitas in 
malèfafìis , qu-àmfupcrhia in beni faftis . ( In pf. y8.) 
Che tardi, o Anima, ad innamorarti di quefta gran 
virtù, che in fé fola ci arrecale vrth tutte/11 mezzo 
più propio per umiliarli è il rammentar/idei pec- 
cato ; perchè il peccare è l'oggetto più pnorme , il 
più di ("onorato , il più infame che fia,ò mai po(Ta_j 
eflere nel mondo. Eccoti.il bel frutto , che germo- 
glia dalle miferie . Eccola rriaca, chefreompono 
dalla vipera: umilianti confettando le (uecfolpc din- 
nanzi al Giudice. Non fi può dare fpettacolo più 
caro a Dio d'un anima umiliata. Ella giila l&reftt- 
tuzione della gloria , che gli ha rubbata • Che caco 
cuore che ha il noftro Dia J altro non efigge per 
perdonarci , che il pentirci davvero . O bel facrifi- 
ciò > un cuore veramente contrito ISacrifìcmtnJùo 
fpiritus coiìtrìbuUtus. * *♦:-...?:•' 

COLLOQUIO. Se cosi è, e cosi crsdo,caro mio 
Dio , che in voi truovo un cuore cosi magnanimo, 
che di si poco fi contenta , eccomi a' yotìri piedi, 
reo confettò, e convinto d'ihfiniti deitttt,c che del- 
la fua povertà vi pagaqucfto pkc4)l tributo , il do- 
lore. Confettò colia 1 ingua più lincerà del mioeuo- |] 
re 7 ch'io ho tutta l'indegnità potàbile della voftra 
clemenza , e di quelta vifita Eucart ftica . Come po - 
rea fpcrare di ricevervi nel feno chi tante volte có jj 
tante enormità vi ha cosi trattato ! Voi fitteli mio 
Dio; a voi per infiniti titoli io era debitore del mio \ 

* 

Digitized by Googl 



► 

Decembre. $9 1 

cuore. A chi l'ho dato io? A quali viltà? A quali 
abbominazioni? ?eccavi,peccavi fupernumerù arena 
maris . Se una volta vi aveffi difpregiato, dovrebbe 
il dolore tornii la vita . Ah e qual dolore mi battito 
per avervi offefo con colpe fenza numero?Chi può 
fare il computo delle mie operazioni,delle mie pa- 
role, de' miei peni! e ri? Tutto da capo a piedi fono 
(lato una viva Croce , in cui tante volte vi ho con- 
fitto . L'ho fatto, è vero > ma fo pur bene , che l'ho 
fatto a un Dio , che s'è d'infinita giuitizia , e anche 
di mifericordia infinita. Deus Deus fahos faciendu 
Salvate , mio Dio,, ciò che voi facefte j non perdete 
ciò, ch'è voftro. Voi per la fola voftra bontà difpé- 
fatemi il voftro ajuto; che io dal mio lato vi do pa- 
rola d'una fedeltà eterna. Ma feprcvedete,ch'io di 
nuovo iì a per tradirvi, ecco il mio cuore,ora fulmi- 
natelo, ora inceneritelojnon voglio quella vita,che 
mi ferva per elTervi disleale., 

25?. Nel Santiffimo Natale. 
* MEDITAZIONE XCVIIL 
Dell'imitar Macia nell accogliere Gesb 

Bambino* 
Tanni* eum iiìvoluit } &c. Lue. 2. 
I. Onfidera , che quello dolcifiìmoBambino > 
VJ che nafee, da >niuno ebbe migliori acco- 
glienze, che da Maria . Quefta gran Vergine fu de- 
gna di accoglierlo nell'utero, ella li fegnald nel ri- 
ceverlo ufcito alla luce, li gran Monarca dell' Vqi- 
verfo ebbe peffimi trattamenti ioBctlera , non tro« 
vandofi per fona , che gli preftaffe un poco, d'allog- 
gio 

* 
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gio, ne pure per un giorno . Chi fi fcusò>chi lo ri- 
buttò , e chi anche forfè lo maltrattò : non trai eis 
focus in diverforio . O quanti ricevono quefto fteflb 
Bambino ncll'Eucariftia, ma lo cacciano dal cuore! 
Come mai nel cuore io ara metto no, fc ineffo ritcn* 
gono tanti attacchi» tante creature, colle quali Ge- 
sti non vuol eflere in compagnia ! Il cuore è pieno 
di Mondo ; non vi cape Gesti , e la Madre . Giunto 
gii il tempo di dare 11 gran Parto alla luce, Marita 
fu forprefa da un'cftafi al ti dì ma d'amore , e tutta_> 
inebriata delle divine dolcezze» fenza il minimo 
fenfo di dolorc»anzi in un giubilo di gaudio cclcfte, 
partorì Gestii e di averlo partorito fi accorfe dai 
vederlo. li primo accoglimento fui 



II 
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Oblazione. Adorò con tutto lo sforzo delle fue po- 
tenze interne , ed efterne il fuo Dio, e Tuo Figlio; e 
benché fua Madre , fi profefsò la più vile delle fuo 
cieature, diedegli il ben venuto, come a Riparato- 
re del Mondo perduto. Ringraziò la fua bontà infi- 
nita, che s'era degnato di commutare il Cielo colla 
Terra> le braccia dell'eterno Padre col feno d'una.» 
povera Madre. Lodò la clemenza , efaltò la Mi ferì- 
cordiali offerfe tutta come ancella a predargli tut- 
ti quegli oflequii , tutti que' fervigi , ch'eran poflì- 
biii alle fue debolezze , e a facrificar non una» ma^» 
infinite vite , fc fulfero a lui gradite , per fuo fcrvi- 
gio. Caro Bambino» quello quefto è ricevimento a 
voi caro > e pollò dire » degno di voi > quello, che vi 
fa voftra Madre. Ve la fapcftc formare a voftro ge- 
mo, e fapcfte darle un tal cuore, che fa^eflc cosi ac- 
ca* 
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cogliervi. O Animatdcntrodi te entra il medefimo 
Bambino. Imita Tua Madre . Adoralo col più prò. 
fondo oflequio. Ringrazialo colia più fcr ? cn te gra- 
titudine» Offcrifci ri colla più di vota prontezza, a_> 
▼incere quella paflìone, ad emendarti di quel difet* , 
to, a far quell'atto di virtU , a tollerare quella* 
Croce» 

IL 'Panni s curri involuti. La Vergine avendo ri- 
conofeiuto il fuo Figlio per fuo Dio, riconobbe an- 
che il fuo Dio per fuo Figlio. Secondo il rivelato a 
Santa Brigida , il divino Pargoletto al modo de' 
Bambini cominciò a piangerei e tremare a cagione 
del freddo della Ragione, e durezza del Aiolo, e inu 
atto di bifognofo ftendea le membra a chiederei 
ajuto alla Madre; la Madre tutta amore , e pietà 
corfe a raccoglierlo , fe lo ftrinfe al pettp, lo baciò 
con indicibile gaudio,e con quc''poveri pannicelli, 
che avea portato , lo fafciò, e per conciliargli qual- 
che poco di caldo , lo ripofe nel prefepe al fiato de' 
due animali • Ecco in qual trono è il Monarca del 
Mondo, con quali trattamenti è ricevuto. Ammira 
la bontà di G c:U • per na fccrc si contenta d'una (lai- 
la. O bella fiducia d'un Anima umile jancorchè mi- 
(èra, povera, rozza non farà fdegnata da Gesti, pur 
che lo riceva con amore, e Io tratti con oflequio. 
Maria fafciò il fuo caro Pegno con poveri panni , e 
con cflfi lo ttrinfc. Chi è quello,che fa le fafee al no* 
ftro Principe nato? Chi riftringc fc fteflb? Gcsb fa il 
primo paflo alla vita in un riftringimcnto intero , e 
totale , per rimproverare al Mondo la fua troppa 
libertà , e pervadergli il riftringi mento. E' troppo 
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libera la voglia, che hai degli onori, e della gloria, 
ritingiti con tollerare i difpregj, fe non puoi defi- 
derarli. E* troppo libera la tua lingua nelle conver- 
fazioni,riftringila colle fafee della modeftia.E* 
troppa la libertà dei tuoi comodi : riftringila coiu 
accettare quella povertà . La via, che comincia Ge« 
sii, è ftretta, la porta del Paradifo è angufta . *4r8a 
cfl via, qua ducit ad vi t dm ; in cfla non capono lo 
Anime larghe , fole vi entrano le piccole, le umili, 
le riftrette.Penfaci, e proponi. 
* III. Rcclinavit cum in Vrapspio.W collocarlo nel 
Pr e fepe fu per adagiarlo al poflTtbiie,e per fa do fer- 
vire dal fìtto de' due animali .*Gli V uomini ribut- 
tano Gesù , gli animali lo adorano . Negli animali 
oflequiofi a Gesù vengono riconofeiute le noftro 
Paflìoni , perchè hanno pur troppo dell'animale- 
feo, effendo fondate nell'Appetito infcriore.O che 
caro ricevimento farefti a Gesti» fe lofacefft fervire 
dalle tue Pallio li domatele manfuefattc.l due Bru- 
ti fervirono a GesU, come dicono i Contemplativi, 
genuflelfi . Fa, o Anima, gcnufiettere le tue Paflìo- 
ni a Gesù reclinato nel Prefepe del tuo cuore . E' 
un Prefepe il tuo cuore, perchè pieno di Paflìoni. 
Sta troppo alzato in telo fdegno contro quel tale, 
che ti tagliò la fama dalle fpalle.Deh gittalo a ter- 
ra a' piedi del Bambino . Troppo rigogliofa è in te 
quell'ambizione di falire in alto . Deh abbattila , e 
contentati delia mediocrità del tuo itato. Da qiiefte 
pattumi genuflefle oh quanto gode d'efler fervito il 
tuo GesU . E* vanità , e follia il credere di piacere a 
GcsU colle paflìoni vive. Cofa dolorofa il vederci 
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quanto fi compiacciono certe anime de* digiunile' • 
cilicii» delle orazioni, &c.nè fpendono un penficrc 
ad annegare ipropij affetti . Forfè colle penitenze 
danno paboloalla vanagloria,cioè legna per arde- 

I yre nel purgatorio. Efaminati, ed emendati. 
, COLLÒQVIO. Se, ò dolce Bambino, non ifdc- 
gnate un prefèpe per culla* oh per certo ritrovate-» 
jiej mio cuore i dove adagiarvi . Ecco rozzezza di 
ftauza* inclemenzad'aria/ncomodità di mura aper- 
te, paglie, fieno, brutture.Ma è gran differenza tra 
l'uno* e l'altro- Prefepe. Vi piacque quel Prefepo, 
perchè difagiato , ma fenza colpa • Oh quanto fo, 

r che vi difpiace il mio cuore > perchè povero , ruvi- 
do , fozzo per mia colpa . Mi arroffifeo , e mi con- 
fondo di apprettare una Italia al gran Principe de* 
Principi 5 e con tutto il cuore vi chiedo perdono di 
tante male accoglienze , che in tante comunioni vi 
ho fatte . Voglio non per tanto quefta mattina non 
udire i motivi , che mi danno di diffidènza le mio 
colpe* ma afcoltare ciò, a che mi eforta quefta cara 
abiezzione , in cui nafecte . -Amato mio Bambino, 

• ie qui apparite tutto grazia, e tutto mifericordia_>, 
vi darà il cuore di lafciarmi partire da 1 voltri piedi 
xniferabile. quale vi venni ? No , Bellezza del Para- 
di fo. Voglio fare quell'onore alla voftra clemenza, 
di fpcrare , che in rempo di tanta alleglezza ella-* 
non mi faccia rimanere feonfoiato. Siete Bambino, 
caro Gesù, operate pur da Bambino. Dalle mani 
de' Bambini è facile ottenere ciò, che vi tengono. 
SI. Voi con quefte tenere mani altro nonportatej, 
che fuoco d'amore : un poco di quello io voglio, o 
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nul l'altro ì Jtrmrtm tuifolùm cum gratta tua mibi do- 
tte* , & dive* futofatis. SÌ mio Dio , Potete negarmi 
ciò, che voi fteiTo mi porgete ? Potete negarmi ciò, 
che tanto piace a voi? Vi ficte fatto bambino per 
farvi amare . Io folo infelice non otterrà il fino* 
Maria , che tanto bene fa accogliervi, impetri da_* 
voi con autorità materna quefta grazia , ch'io vi 
chiedo da povero mendico, di amar vi. Datela a me, 
ma per lei. 

a6. Nella Fella di S. Stefano. 

' • MEDITAZIONE XCIX. . 

: Bella gloria da dar fi a Gesù umiliato . 

Gloria in Muffimi* Deo • Luce. 2. io- 

I. f \ Onfidera,che gran di verfità corre tra i tuo- 
tivi della gloria negli Vomini , e tra i mo» 
tivi della gloria in Dio • Gli Vomini fi fanno la lor 
gloria dalle cofe di grande apparenza, ma di poca_> 
foftanza • Dio fi fa la fua gloria dalie cofe di gran-» 
fofianza , benché di debole apparenza . Al vedere 
quel povero Bambino adagiato in una magnatoja, 
quella povera Vergine Madre ricoverata in un fe* 
nile , i ienfi ci dicono , che quella è materia di con* 
fufione , non di gloria, E Dio fa folleggiare queftt-* 
gran materia di confufione coi canti degli Angioli, 
c col corteggio del Paradifo : in fomma egli fi fiL-> 
onore daidifonore , egloria dalla confufione . Ec- 
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co uno Stefano in mezzo a' giurati nemici, conerà» 
nato, derifo, e finalment e, come befteramiatore, la* 
pidato. £ pure a fpcttacolo d» tanto obbrobrio, o 
di tanta ingiuftizia fi affaccia dal Cielo il noftro 
Gesti à fargli piaufo: Video lefumfianteni i dextris 
virtutis Dei 5 nè mai un Trionfator Romano ebbc-> 
tanta gloria da tutto il Mondo , quanto ne haunj 
Vomo giuftiziato dal folo Gesù , Elei una volta.» 
d'inganno, o Anima. Le glorie umane fono non al- 
tro , che fumate fanno una gran nuvola, ma premi 
fon niente. La gloria divina è eterna, perchè viene 
dal propio dtfpregio offerto a Dio Jl difpregio tol- 
lerato per Dio fi fa Divino . Pondera > le Gesù po- 
rca mai fcegliere (lato di maggior battezza di quel* 
lo, che ha neirEucariftia. I Senfi dicono, che è uaj 
po di pane , Ma qua 1 fomma di gloria balla per tri- 
buto a quel Dio cosi umiliato ? Onoralo dunque-?* 
efaltalo , glorificalo : di con tutta la voce de' tuoi 
affetti; Gloria in ^fltijjimis Dco. Tollera qualche tuo 
difpregio:* tolleralo per amordi Gesù fagramenta* 
to$ non lo perderai no, io acquatterai in eterno. 

IL . Gloria in altiffimisDeo . L'unico bene eftrin» 
feco ,ichc i 9 Vomo può dare a Dio , è la giuria* per- 
chè qua! altro bene può attendere Dio dalla noitra 
mefehi ni tà? è tributo per mille titoli dovuto. Ogni 
bene, ch'è ó in noftro polTcffo ,ò in npftro uiò, vie- 
ne totalmente da Dio : dee ritornare a Dio , e per 
cosi dire , dcefarlene l'intera reftiruzioncs noma** 
altro modo può ritornare , che per mezzo della-* 
glòria . Il bene di un Dio fagraraentato è il fornir, a 
dei beni, e quefto viene a farfi noftrojquanto e Tob- 
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bligo, che ci prernedireltjtuireaiuiciocheèdi 
]uk,per mezzo della gloria ! Onde, fe di tanto oug* 
gior gloria fiamo debitori a Dio per li beni a noi 
conferiti dlmaggior eccellenza, foni ma deve effer 
la gloria da tributai/i a Gesii fagramentato, fe c un 
foramobene . Gii Angeli meglio l'intendono , che 
affollati a profternerfia terra dinnanzi al divui Sa- 
gramelo, non fi (lancino di dargli lepiu ardenti 
glorificazioni, e i plaufi più fonori. Quanto ftolida 
è la noftra feioperatezza ! Gli Angeli /per le cui 
bocche non è tfEucariftia * tanto fi fcgnalano nel- 
rolfequiarla: che dobbiamo far noi,per cui vantag- 
gio ella è fatta? Nel comunicarti immaginati di ve- 
dere proftefe a terra dinnanzi al Sacramento fchic* 
red'Angcli , ed impara da effi il tuo dovere. 

III. Il dar gloria a Dio fagramentato noaè fo- 
lo tributo dovuto a Lui , ma è in gran maniera utile 
a noi . Dio glorifica chi lo glorifica. Bel cuore di 
Dio! Chi gli pagali tributo della gloriaMicevcl&j» 
paga daeffo^quafi fattogli debitore.Di ducon^nicre 
fi glorifica Dio;colla bocca, e colla mano, colle lo- 
di, e coll'opere: la glorificazione delle labbra fenza 
quella dell'opere è vana . Cosi lo glorificava^ po- 
polo GiudziColLabiisftiisglortficat meycor auteme)u$ 
Ungè efid me. ( ifau c.%9*i ) Sai> quando dai vera^ 
gloria a Dio? ; quàdo per fuo amore riporti vittoria 
di quella fuggeftion«,per fuo amore rinunzii quella 
*pericolofa compagnia, per fùo amore tronchi quei- 
l'atràccp- Mira Stefano. Egli folo a fronte d'un po- 
polo dSContradittori mantiene il partito della-. 
Fede, eti^Qru di GcsU? e vadane anche la vita.O 

che 
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che fplendìda gloria al divin Sacramento, quando 
vi ti accodi ftrignendo in mano qualche pai ma.* ♦ 
Gesti nei Prefepe glorifica il Padre colle opere-* , 
benché faccia colle labbra : Gesii glorifica il Pa- 
dre nell'Eucariftia, benché paja mutolo. Parla tu 
colle opere, e glorificherai Dio. 

COLLOQV IO.Qual gloria potete afpettar da 
me,mio GesU per mio amore tanto umiliato ?Da 
me 3 dal quale altro non avete ricevuto in tutto 
il mio vivere, che ingratitudini , oflfcfe , oltraggi ? 

10 vi comparifeo dinnanzi con tanti reati nell'ani- 
ma; temo di non provocarvi naufea, non già di 
darvi lode. Ma , perche voi fapeftc nel divin Sa- 
cramento tanto addogarmi di obblighi , ho prefo 
efpedièntc per non eflere affatto ingrato , di glo- 
rificarvi a modo de' Poveri, che vorrebbono , ma 
non poffono corrifponderc , fenon col confeffare 

11 propio debito. Confcflò, mio Dio, che eflendo- 
vi tanto abbaflato per me neirEucariftia, liete in- 
finitamente meritevole di onore infinito . Con- 
ferò , che le io aveffi nel mio petto tutti i cuori 
degli Angeli, e de* Santi* fe io aveffi il cuore di 
Stefano, e vi tributaffi tutte le lodi del Cielo, non 
giungerei alla parte minima del voftro merito, O 
del mio dovere . Major tu es omni laude. Confettò , 
che , fe io infinite volte facrificafli la mia vita ad 
imitazione di Stefano alla lapidazione $ il voftro 
credito rimarrebbe non per tanto intero, ed inte- 
ro il mio debito. Gradite, mio Gesù, quella, quan- 
to /incera , altrettanto vera attcftazionc del mio 
cuore; e fequcfta c una glorificazione da povero, 
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fo anche bcncche il voftro bel cuore non ifdegna 
di efaudire i defiderii de* Poveri idejtderiunt pati* 
fernnt exaudivit Domina s. Per pietà, deh fate, che, 
fe vi oflfenfco le lodi della bocca , a quelle fappia 
io ancor aggiungere le lodi della mano* 

27. Nella Fefta di S. Giovanni ♦ 

MEDITAZIONE C. 

• •• 

Dell'Amor Puro. 
QucmdiligehatIefusAoic.il> 

I. f> Onfìdera>che il più nobtl titolo, che txict* 
Vj te in vifta la grandezza di Giovanni li è 1 
J' Amato di Gesti. Qual beatitudine più alta può 
fofpirarfi? Qual grandezza più grande può ambir- 
li? Elfere amato da chi non ama perpetuo umano, 
ma per la ftima, approvatone, e affetto divino * I 
Principi coll'amare unfuddito noi fanno grande 
per Pifteflb amore ; Dio folo ha cosi effettivo ,o 
prez i ufo l'amore , che col folo amare fa grande T 

Amato . Pondera,che quefta gran dignità d*eflere 
amato da Dio,fupponendo Tempre il bifogno del- 
la grazia ,è in man noflra - perche è in mano nofìra 
coll'ajuto divino Tamare Dio; e chi ama Dio, in* 
fallibilmente è amaro da D»o. O felicità quanto 
grànde , tanto fconofcìuta! L'amareun Vomoncn 
pcxta feco i'eflere amato dall' V omo , trovandofi 
Unti e tanti, i quali ò non rifpondono all'amore, 
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à rispondono con difamore . Sei certa , o Anima , 
che fe folo ami Gesii, Gesii ama te, e fe Tei aman- 
te, Tei amica. Il fuddiro che ama il Principe tutto 
è in penfare , fe il Principe rifponda con aggradi- 
mento all'amore . Tu penfa folo ad amare Gesti; 
che egli riami te, è ccrto.O che bel Dio che abbia- 
mo ! Da noi altro non rifeuote che amore ; e qual 
atto più debito , più dolce , e più facile dell'amar 
Dio ! Per la Comunione altra provifia non fare , 
che dell'amore* e quanto più puro è Tamore,tan- 
to e più ardente l'amore verfo di te di Gesii fagra- 
mentato.Dunque afpira all'amor puro,cioè ad un 
amore di folo a folo, fenza mifchianza d'altro be- 
ne. Così S* Francefco d'Affifi di feor rea dell'amor 
perfetto, che Vna fu/Te per Vno $ cioè un'Anima 
tutta per un Dio, c un Dio tutto per un'Anima^ « 
VnaVni. 

II. L'Amore nella Comunione corre due pe- 
ricoli di non elTer Puro . Il primo è qualora nel 
comunicarli non fi pretende puramente il Gufto, 
c Ja Gloria di Dio , la quale in si gran maniera ri- 
fui ta a Dio da si bella azzione; ma li piega agire 
a caccia del gufto fenfibile propio , di qualche te- 
nerezza^ qualche lagrima di confoiazione. Sono 
buone e fante le confolazioni divine,e quando dal 
Cielo diftiUa il mele , debbono gradirli le carezze 
di Dio y e rendergliene copiofe le graeic . Ma al- 
tro è Gradirle , altro è Attaccarvi!!. L'attacco è 
difettosi gradimento e di merito.La Comunione 
allora è fatta bene, quando fi facon applicazione, 
e sforzo, e può farli con tutto Io sforzo , ancorché 
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con grande aridità di fpiriro . Anzi fovcntc è mi« 
gliorc, quando è più arida; perchè l'Aridità in un 
Anima che fa avvalerfene,porta feco i'Vmiltà. E 
qual virtb più aggradevole a Dio deli' Vrailtà 
doppo la Carità ? Il fegno della Comunione ben 
fatta è l' Operar bene : allora è buona , quando è 
operativa . Se ti emendi del parlar libero, del mi- 
rar immodefto & c. allora datti il buon prò della 
Comunione . Non ogni amore è verace 5 l'amor 
dell'opera Tempre è vero. Se pruovi confolaziohi 
nel comunicarti, loda Gesli;fe per contrario aridi- 
tà , leda Gesti , e umilia te fleifo ; Lo Sforzo per 
ben comunicarti è in man tua 5 il bene operare* 
doppo la Comunione è in man tua r che cerchi d* 
avantaggio ? 

Hi. L'altro rifehio , che corre l'Amor Puro , 
fi è il Comunicarli per Vfanza, non per interna^ 
elezzione di volontà fervorofa , ma per una con- 
formità al collume confueto • Gran forza ha la^ 
Confuetudine a fnervar la divozione . Siamo per 
natura amici della novità;ogni cofa nuova pat che 
iia grande; le cofe ancorché grandi , fe fono ufate, 
par che fieno tenui . Qual Pianeta più vifibilc del 
Sole ? Ma perchè nafee ogni giorno , chi vi affiffa 
un occhiata? Per vincer la forza detl'ufanza,e per 
mantener l'Amor puro è di bifogno coll'immagi- 
nazione farci nuova la comunione : figurarli , che 
quefìa fia la prima» e l'ultima ; la prima per l'ap- 
prenfionc,rultima ? forfc per lar verità; perchè for- 
fè farà l'ultima . Gesìi è un oggetto che fempie~> v 
deve venirci nuovo, perchè è un oggetto infinite: 

quan- 
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quanto più fi confideranno più piace. O noftr*J 
inefeufabile trafcuratezzal Vn Perfonaggio si cc- 
cclfo poter eflcr a noi ufato e antico? Vna dolcez- 
za infinita venirci a naufea ? Penfa , ed emendati % 
COLLOQVIO. Voi, caro Gesù , volete da_> 
me un Amor Puro? ma non conofeete Voi la mia 
tempera ? Io ho un cuor di fango 5 come mai farà 
puro ? Quis potefl facete mundum de immundo , con- 
cepiti m [minti nonne tu quifolus e sì Solo voi potete 
cócedermi ciò che da mechiedete:folo voi potete 
purificarmi il cuore . E che vi corta quefto,amato 
mio Amore? Vn voglio, un cenno vi bafta.O bel- 
lezza del Paradifo, moftratemi ilvoftro volto; e^ 
tanto baderà ad innamorarmi di voi folo . Oflende 
faciem tuam, & fulvi erimus . Io col rinforzo della 
voftra grazia fo rinunzia ad ogni altroché noiL*. 
iìcte voi . Non mi curo delle confolasioni fpiri- 
tualijfe vi piace farmene mercè,io vi renderò gra- 
zie ; fe le negate , anche vi ringrazierò . Solo voi 
io voglios e voi fiere il meddimo, e nella luce,o 
nelle tenebre, e nella felicità, e neirawerlità. Ma 
che dich'io, mentre ciò dico? Forfè fento col cuo- 
re ciò che articolo colla bocca? Forfè farò ciò che 
dico? Di farlo io io fpero , ma tutto affidato in-> 
voi. Voi liete lamia potenza, voi la mia efficacia, 
voi il mio tutto . Dite , caro mio Bene . SalustH«L> 
ego fum , e Unto bafta. 
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28. Nella Fetta dei SS. Innocenti 
. MEDITAZIONE CI. 
Dell'innocenza da tre Difetti. 

i 

Sirie macula enim funt, Apoc.c. 14. 

I. Onlldera , che quefti fantiflìmi Bambini 
Vi furono Vittime oltre modo gradite a-* 
Gesù bambino,perchc purifiìmi. Le Vittime era- 
no con ifquifita diligenza ricercate dal Sacerdote 
prima di facnficade . Cosi furono fcelti gl'Inno- 
ceti dal gran Sacerdote de' Sacerdoti, da Gesii,pcr 
offerirle all'eterno ilio Padre . Gesù è facrificato 
full'altare all'eterno Padre quante volte fi facra- 
menta . Ogni dovere vuole, che anche noi ci offe- 
riamo in un facrificio d'amore a Gesìifacrifican- 
te,e facrificato . Dunque per incontrare il gradi- 
mento di lui ] dobbiamo eifere innocenti , e coblj 
ifpecialità da tre difetti. Il primo e la Libertà del 
parlare: Ouo folari radio non fflenditìiorem lingnatn y 
qua tremendo nitnis fungnine rubefeit ì ( bom. 8 
Matt.) ne diiTe il Gnloflomo. Pondera, che la tua 
lingua s'imporpora del Sangue d'un Dio; di qual 
purità dee contentarfi ? Ruminando S. Gertrude 
\lnfin.L$.c. 1 8.p^f 2^ i.)feco ftefla, doppo la comu- 
nione, con quanta attenzione dovea vegliar fulJa 
lingua , onorata dal contatto divino, le apparvo 
Gesù, e le diffcche chi ha imbrattata la lingua , e 

fi 
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fi comunica> fa il mede/imo, che chi avendo invi» 
tato a cafa un gran Perfonaggio> neJi'ifteflò limi* 
tare gli gittate fui vifo una pioggia di fallì* O che 
durezza al noftro caro Gesti , prefentargli di prU 
mo lancio nella lingua riftrumehto più frequen- 
te dei fuoi oltraggi t La lingua è lo fpecchio del 
cuorejnon ha purità di cuore chi ha impurità nel* 
la lingua: fi mifchiano infìeme le lor brutture % ti 
cuore il sfoga per la lingua » e la lingua fozza di 
rifteflfo il cuore, Lavale rilava quelle macchie ante 
Tbronutn Dei, dinnanzi a! Trono Eucariftico * 

11. Il fecondo Difetto da correggerli è la Go* 
lofità» Quando communicaveris,cùm te oportetmagit 
augere temperata tanti omnia perdis. (idem hom.tj.m 
Corsi. ) Il divin Sacramento è con ifpecialità Ci- 
bo dell'ani ma; dunque impone un obbligo ditti n* 
to di guardarfi dall'intemperanza . Quefto gratin 
Cibo è il Riparatore delle perdite fofferte dal Ge- 
nere umano a cagione del Pomo guftato.Qual difc 
fonanza , farli prendere dalla gololità chi ha gu* 
fiato il Cibo Sagramentale .'Perciò prima dico* 
manicarli Jielìggeil Digiuno naturale per rifpet- 
tofo oflequio a Gesto Sacramentato* pondera, fo 
jia di convenienza , doppo d'eflerfi comunicato $ 
l'oflervar la Temperiza, cosi argomenta il fudet- 
to : Oportttfiè je)unare, fcftquàm atctptfis ì non hoc 
dico, nequete cogo Inain eft ìquident hoc quoque bo+ 
num ifedfuadeo, ne te deticih ita imphas , ut fu in* ' 
expltbtlts ♦ La Gola è una Madr e feconda di vizii; 
guardati d'effei golofoj k non vuoi tfler viziofo* 
Chi troppo delizia li còrpo mai non farà vita di , 

fpi- 
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fpirito; nèildi vm Sacramento farà prò a chi ii 
riempie di crapule. , 

. , III. Il terzo Difetto è il Diftrarfi con colpa ad 
eftranei oggetti prima , cdopo la Comunione-? . 
Pondera il mal termine , che fa a Gesù chi nel ri- 
ceverlo per l'evagazioni colpevoli del pen/iero, 
in certo modo, mentre lo. incontra, va a voltargli 
Je fpalle; O DiO,chi avrebbe l , ardimento > mentrc 
parla col Principe, di volger/5 a dar udienza ad 
un Servo ? Col caro Gesh andiamo troppo ali*.* 
buona • Onde dà affai che temere Ja dottrina di S, 
Tomafof D.Tb.?.p.q.7p.a.$* )di Gaetano ,di S. 
Antonino, e altroché i peccati venia li,che fi com* 
mettono nel comunicarli, benché non impediva- 
no l'aumento della Grazia ex opere operato , fono 
nondimeno di oftacolo a molti effetti falutari,che 
farebbe il Sacramento;Si ex quodam torpore, diffe 
S.Bonavemura ( in ^dijì.ìi.a.i.q.i.) vei exdiftra* 
Slione nonfe debite preparar et, aut nullatn^aut WQx 
dicam reportatefficaciàm, quamvis non incurrat mor- 
tale™ offenftonem . Quefta è la cagione del sì poco 
profitto per tante comunioni • Si fanno offefea^ 
Gesii, quando par che gli fi fàccia onore : fi mal- 
tratta, mentre fi va a converfer con elfo. Che ma- 
raviglia , fe pafeiuti di Gesh ne partiamo digiuni 
delle fue grazie ? And amo alla Fonte della puri- 
tà, c ò vicino ad cfla, ò dentro d'effa imbrattiamo 
i'Anima. Ci accodiamo aJJa Vita vera, e con eifa, 
c in e(fa incorriamo tanfi morbi. Che dirette d'un 
Infermo, che col medicamento peggiora ? Piangi 
le negligenze pallate , ed emendati per l'avve- 
nire. COL- 
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COLLOQVIO. Quanto fa fuavc Todorccaro 
mio GesU , che vi velcro col lor faenficio quefte 

I piccole Vittime Innocenti, e quanto ora vi com- 

i piacete di tante belle Anime , che ora vi fanno 
corteggio tfcl Cielo! Appena eravate nato, e vo- 
lefte faenficii . Ah che ben intendo il voftro fan- 

I tiffimo genio : gufiate di Anime fagrificatc. Vor- 
rei anch'io per tanti miei debiti Verificarvi mej 
fteflb. Ma qua! Vittima fon io da comparire fotto 
i voftri occhi puriftunì ? Io vi offendo la vifta col 
fol farmi vedere. Ma no . E si magnanima la vo- 
ftra clemcnza,che le le Vittime non fono fenzfL* 
macchie* voi fteflb le fare mojnde nelTEucariftia-j 
per poterle aggradire* Si mio Dio . Appoggiato * 
iulla voftra infinita bontà ,io vi offerisco in facri* 
ficio tutte le mie Potéze.Eccovi la mia Memòria: 
io tutta ve la faci ificu; Voi purgatela da ogni re- 
minifeenza di ciò che può djfpiacervi . Ecco il 
mio Intelletto: Deh fate , che io non faccia (lima-»» 
d'altro, che di voi. Eccovj lamia Volontà ;defrtU * 
ratela anche a forza al voftro finccro umore ; ;Vi 
iàcnfìco la Lingua , che la prima nobilitate col 
voftro contatto. Deh mettetele il voftro freno, o 
fate sì , che non trabocchi in p irole difguftufc tu 

i voi, ma fi occupi di continuo i elle lodi voftro. 
. Vi facrifico il mio Gufto; deh fatollatelo di voi, c 
fpegnete inefTo ogni difordinatoaffetto.Và facri- 
fico gli Occhi, gli Orecchi , il Tatto , l'Odorato : 
deh fiano veramente voftri ; deh teneteli perpe- 
tuamente per voi. Se volete gradir la Vutiatfjtta 
a voi in prima mondarla 

31. Nella 

Digitized by Google 



JP? apparato Eucariflico 

jl. Neil* Fcfla di S. Silveftro ♦ 

MEDITAZIONE CIL 
Del Ringraziamento delle Cornia- 
momeli tutto l'anno. 

I, Onfidera , che il Beneficio quando è in ce- 
Vi ceflb grande , efig& e dai Beneficato noiu> 
un foto» ma molti, e moiri ringraziamenti.il Rin- 
graziare è una piccola parte della Gratitudine^, 
perchè è un tributo, che poco corta; porta la fpe- 
' fa di poche parole ,bcnchè nelle parole venga an- 
che in tributo ij cuore.Dunquc, fc è fommo il be- 
nefìcio, ogni ragion vuole , che fi moltiplichi li 
tributo del Ringraziare, giacché è di tanta facili- 
ti. JL/Eucariftia e un Beneficio di tanta grandez- 
za , ch'à il medefimo Benefattore divino con qua- 
to $ , c con qnanto ha • GesU Grillo colla Divini- 
ti, c coirVmanititPuQ conferirfi dono più eccel- 
lo, più qobile, più utile ? E* di dovere , che fpeflo 
l'Anima attedi a GesU fagramentato la fua infi- 
nita obbligazione. Vuole TApoftolo f «he il rin- 
graziar Dio fi a la noftra aflidua occupazione^ , ( 
mangiando, bevendo, caminando,parlando,opc- 
rando. Quello indefeflb ringraziamento è in gran 
m&ni era dovuto al beneficio ineffabile dell' Euca- : 
riftia. Almeno in quell'ultimo giorno s\ raunino , 
piufervorofii ringraziamenti per tante vifito . 
amorale , che ci ha fatte nell'anno feorfo t Se uiu j 
gran Rè viaggiando fi fermò in un pollo , per f* * | 

coli B | 
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coiiefecolt vi rimane indelebile Jamemo/ia:i 
Padri ai Figli di mano in mano ne tramandano la 
tradizione • Non capiamo , che voglia dire , un 
Dio ed Vomacntrar dentro di noi. Sii di buona-* 
memoria^ e di grato riconofeimento. 

IL II ringraziare fpeflo , e mafiimamento 
nell'ultimo giorno, è un Compenfare le negligé- 
ze ufate nelle fatte Comunioni dell'anno . Fate il 

1 computo delle Comunioni d*un anno ; forfè giu- 
gnerannoà feflànta , ottanta , o cento , ne'Sacer» 
doti a trecento feflànta fei. Mira,qual moltiplico 
di favori si eccelli. Rimira all'incontro, e calcola 
lediftrazzioni anche volontarie , le tepidezze , ò 
pur freddezze, il poco apparecchio, il rendimen- 
to di grazie di paflaggio. Fa ora il confroto;Gesli 
ha accrefeiuto favori a favori , tu mali termini a_> 
mali termini , Gesb magnifico , tu avaro ; Gesù 
amorevole, tu ingrato; Gesìi tutto grazie, tu tut- 
to irriverenze. O che contrappofto dolorofot Che 
tardi dunque a dar compenfo a si gran Benefatto- 
re coi più fervorolì ringraziamenti ? Piangi i tuoi 

| mali termini , e chiedigli perdono di cuore • 
Hit 11 Ringraziare in generale per tante Co- 

1 munioni non loio è profittevole a rifarcire le ne- 
gligenze partite, ma è anche un Prefervativo dal* 
le negligenze future , ed inficme una fantaindu- 

j Uria per farti capace di nuove grazie . Ego dixi , 
Nane capi. (TfaLyó.i 1 .) Io ora comincio , diceva 
David, ed eragli uno fprone d'oro per accelerat e 
i fuoi progredì nella fantità • Quel riconufcerli 
delle pallate negligenze è una punta benacuta^ 

I per 

I -.'».. 
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per avvifarci a non cadervi di nuove. Che ti pare 
di tanti maltrattamenti che hai fatti a un Dio, 
ch'è venuto a vifitarti ? Poco ben lo ricevetti ; ti 
portarti da ingrato; guarda a non eflerlo per l'av- 
venire. Nunccapi. Di teco fteflb ; è feorfo Tanno, 
e l'ho feorfo con tanta feioperatezza nel "comuni, 
carmi : fon doppiamente debitore di nuovo fer- 
vpre.Ora comincio a comunicarmi davvero.Poji- 
dera , che il Ringraziar Dio è dolcemente, obbli- ■ 
gar Dio a più favorirci . O bel cuore di Dio I fo 
egli è ringraziato, fi ftima obbligato; chiama fuoi 
beneficii la noftra gratitudine » 

COLLOQVIO. Con quanta pienezza di giu- 
bilo vengo a' voftri piedi , o dolciffimo , ed iniie. 
ine venerabiliflìmo Sacramento-, mentre non folo 
vengo a pagare un tributo per tanti titoli dovuto 
di affettuofiflimi ringraziamenti, ma ancora a dol- 
cernente importunarvi a compartirmi nuove gra- 
zie . Queft'anno feorfo è una particella di que' Se- 
coii,pei ouali v'impegnaite di fare ftanza con noi. 
Per ringraziarvi di beneficio si eccelfo io fono af- 
fatto impotente • Voi folo fapete ben ringraziare 
voifteffo. Alvoftrobel cuore dunque mi ratto- 
mando • Vnifco quefti miei atti freddiffimi coxu [ 
quegli atti ardéti della voftra Vmanità fantiflìma, 
con quelli di vóftra Madre Maria. Per riguardo di 
amenduc condonatemi per pietà tutte le mie ne- 
gligenze nel comunicarmi in quell'anno commef- 
fe ; e avvaloratemi si, ch'io nell'anno venturo ci- 
. bandeau di voi,viv^ in voi, con voi, di Voi f £v\ 
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